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AL S IG NO R 

CONTE CARLO' 

D r n OT f O R I, 

lE ,cortefiffiiDe Lettere di V, S, II- letterata 
■1 luftriffima apportatrici delle iuegra- ^^» »^^* 
zie , mi anno trovato in Ronia ,4o. P^ '^ 7^^ 
ve mi fono trattenuto già alcuni P^Jis. 
\ nnefi » incantalo dall^ fiagolart qua. 
lità deir EminentilTmo Fach^netti» 
Ma, oh Dio! e con qu^e fvifceratiiTuna alle- 
grezza ho letti li fuol caratteri ! con qual m»-^ 
ravigliofo (lupore ho raii:aù nella beliifTima Oda, 
ma non fenza abbagliarmi, i lumi del suo no- 
ibile ingegno i Giurp a V. S. lUuftrìif. ch< se 
fi fofle potuto dare, che appi^fla di ma potef- 
fe ricevere augumento il graq concetto , che 
ho avuto del di lei merito ,, e valore, queftq suo 
nuovo parto prodotta me ne avrebbe una infal- 
libile cagione, sìqel conGderarlo cofie utitut- . 
to, sì nel ravvifarlo nella diflinzione delle sue . 
parti • Tutte fono belle , tutte fono maedofamen- . 
te vaghe, ma IMntroduziooc.airpda, e la di 
lei chiufa, che da efla deriva, mi cavano Ta- , . 

nima. Taccio delle altre parti, perchè a vp- ' ' 

lerne joarlar con la m^riuta maniera, bifqgn^- . , .'^ 
OpJclRfidiTom.VL A' réfe- 




^Z LETTERE 

rebbe avere, come dice quel proVedsió gvecoj 
Bocca di f»ìtXitKpit90P T0[jt9 y ovvero u\ì^ao9 c> ^àtptyyy^ ^ 
dgdici poi-Mi piglier6 folo ardimento di dirle ( e me lo 
le , o il permetta la fua modera ) che ^ avendo io qd 
fiume IliP*comunicata l'Oda di V.S. Illuilriffima a mol- 
fo nella ti , e molti Letterati di non balfa lega ,.e a 
gola. due EminentiiTiroi di\ efquinto gudo, con mio 
indicibile contento Tanno tributata di così ver- 
Verdadie- dadierì , e gloripfi applanfi, chetali non furo- 
ri .«Jp^^- no forfè goduti in quei primi tempi da' Pin- 
verdade- dar! , e dagli Orazi . Efìco fomigliante di ilcu- 
rosuWT'o-io avrà in Pìomnza, trafmettendone in queflt 
fcano fa- fiura una Copia al jSig. Cav. Baldaflar Suarc^., 
tebbe ve- che fra gli altri la poigerà ancora nelle 'jnani 
ritieri* del Sereniff. N,N. Principe corj molta ragione 
adoratore «del' nlierito di V. S.'IllufiiC Da que- 
fio Sereniff. Sig. ficcome ebbi già fortu<ia,che 
VOiaph mi foffe fatta grazia di poter ammirare T Oda 
pa la Co- di V. S. Illuftriffimà fopra la Cometa , che fu 
mita fu poif trafcritta fra 1* altre nel Volume , che fi 
pòi impref metteva infieme per la Regina di Svezia, co* 
ja* in Fd' si f]>ero di effer fatto degno della lettura dei 
dcnjaFan- fuo. * Tragico Dramma , allora quando ritorr 
no 1^59* nerb a Fiorenza ^ che farà forfè a' mezzo il me- 
mllaRaC'k di Novembre , mentre altro non (acceda 
€oha del" fotto quefto, che va ora minacciando non or^ 
/e Ode di dinar] eventi • In ogni tempo perbt, ed in ogni 
quefioAu'\M02fyy che io mi ila, farò fempre ricordevole 
tote . di^ quedo preziofo favore y che al prefence mi 
• Parla ha lattò V. S. lUuflriff. od avrò fempre non 
qui deir ordinaria ambizione di poterle moflrar con To* 
jiriflode- pere, con qual fincerità io fia» 
fnoy Tra- 

sedia ri' Roma i6. Settembre 16^4* 
Rampata 
in Verona 

nel 1725. AL MEDESIMO. 

nel in. 

Tomo del TVJON so più indovinare come, e dove (iva- 
Teatro L XN dinó qu^fte mie Lettere \ quando penfe 
taliano. '^ •' , » di 
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il (èùtire le rifpofle di quelle , eoa graadiflimti 
moitificazione odo il loro cattivo recapito » che 
tanto piti mi duole, quanto che con quelle è 
ito male il fecondo piego del Signor Cavaliere 
Serriftori , quale di nuovo fcriveva per aver da 
me intefa la perdita delle prime fue Lettere, 
Ripeterò dunque di nuovo. 

Che nella prima Lettera io diceva a V. S, 
Illuftriff. che né il Sig. Cav, Serriftori ne io 
avevamo operato cofa alcuna pel Figlio diV.S. 
Illuftriffima, ftante il non efler ri folutl del mo- 
do, dando ambigui neir elezione di due, che 
a noi parevano i migliori ; V ^lezione de' quali 
£ rimetteva in tutto e per tutto alla prudenza 
di V.S* lUuftriflima. Il primo modo era, che 
il Sig. Cav» Serriftori fi farebbe prefo T adun- 
co di parlarne al Sig. Principe N. N. e al Sis?. 
Principe N,N. Il fecondo era se V.S llluftriff. 
per la ferviti! , che fccq tiene , ne aveffe da 
per se medefimo fcritto al Sig, Principe N.N. 
e che uno di noi qui prefentafTe la Lettera a 
S. A. Sercniflf, L' uno e T altro rhodo fi crede 
infallibilmente riufcibile; Il feconda però par* 
rebbe piii appropriato, acciò non parere al Sig. 
principe, che ella diilidade della protezione di 
S.A.S. e della dima grande, che fa, del merito, 
e delle nobili qualità di V, S. Illudriflima. 

Quedo è quanto io aveva fcritto , ficcome 
ora di nuovo le ripeto : contuttociò coman- 
di pure liberamente , e con ogni libertà ac- 
cenni la maniera , nella quale defidera d' efler 
fervita , che non fi trafgredìrà un* iota da' fuoL 
cenni. Il negozio pub procraftinare (a mio giu- 
dizio) qualche gio^o sì; ma io non vedo pe- 
rò perchè non abbia da riufcire • to Io tengo 
per riufcibilidlmo fenza dubbio alcuno , e da 
ogni parte. Accenni, che farà fervita. E se fi 
rifolverà a fcrivere da se, crederei fodie bene, 
dipoi fcriyerne anco una Lettera al Marchefe 
Coppoli, al quale anco da me farà parlato di 
A a que- 
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qucfto negozio , ed 2 fuo tempo ancora glie ne 

farò parlare da mio Padre. 

Neir ultime^ Lettere fcritte tre ordinar] fono, 

avvifavo a V. S. Illaftriflitna, che averci coftl 

inviata unii caflfetta . Quefìa non è per anco 

|^);/2Je- partita ftante il nuovo garbuglio di ferrarfi i 

di fa il paffi: prefento perb da quelli della pofta, che 

fraìfcoytno- 1 ordinario proffimo fi potrà confegnar ficura- 

Jlrando £ mente : fi contenterà farmi la grazia di accet- 

tftiff re/T»- tarla , per un picciolo Tegno della mia devo- 

ta la Let" zìoncj mentre la fiipplico a credere, che vivo 

tera , co- in continuo rammarico di non poterle moflra* 

me dice re il mio cuore con contraflegni eguali a* miei 

Tuli, ver- defiderj , che in quefta parte non larebbono al 

bis quoti- tutto privi di qualche generofità. Dell'Ercole 

dianis ; qua non se n* è parlata , né di Pifa non se n' è 

?QÌchi la lentito cofa alcuna. Colà fi trova oggi la Cor- 
"rté/ca te ; fi fpera bene , che per tutta quefta fetti- 
von gli mana abbia da efler di ritomo a Firenze . Io 
avrebbe lo vedrò volentieri filmo , e gli apparecchio di 
f affato vZ'gi^ i foUti applaufi gloriofiflìmi • 
dino , in II negozio delle Cancellerie non è peranco 
vece dì fpedito ; farb diligente in dame parte. E fubi- 
vadano: to vedrò il Signor Dottore , paflerò feco ilcom- 
per il, plimento, che ora m'impone in nome diV.S, 
en vece liluftriffima. 

di pe 'l: Io sì, che ferivo quidquìid in buccam venite 
gliene, Compati fca il mio modo di feri vere, e non ne 
en vece di parli colla Crufca, perchè da quei miei Signo- 
gliele: la ri mi farebbe una folenne penitenza impolta • 
prima ùer-lo fono, e farò eternamente. 
fina dello 
imperfetto 

in o , in Firenzi 2« Febbraio 16^7. 
vece di fi- 
nirla in a. 
QuefPOda 

nella Kac* 
colta detta 
a' 62. RI- 
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RISPOSTA 

Del Sig. Cwu Carlo de Dottori al Sig. Fran^ 
cf/io Redi. 

ODE. 

Vlvea fami Arti ^ e fenza legfi il Monda 
In quel te.mpo , in che davt , 
Santa Natura ^ un letto Serbe alV uomo. 
Preftava il Sorbo , il Pomo 
Tacìl vivanda , e fenza F ape il biondo 
Mei gli cadea da^ non tompofii favi , 
E ne lor feni cavi 
lo dìfendean talor /empiici grotte 
Dagli oltraggi delP ana j e della uotie. 
Erano ignote F armi , ava ora ignoro , 
V infelice dejio 

Di poffederj di comandare altrui . 
Ma vide i figli fiti 
Oziofi paffar j^uafi che a voto^ 
Una tàcita vita in pigro obblio^ 
Vide^ e non piacque a Dìo 
Quel Mondo inerte : e cangiò in ajte curo 
■ La fordìda quiete y e Fopre ofci^. 
'Con efficace , e in un guardo /ereno 
filirh rArtey e converfe 
"^ V Arte operofa in ver la Terra il vplo^m 
Sentì Fjfpido fuolo / 

Iwtfigf ^«/ ^f*l^^ 5 ^ V vacuo feno 
Naiura^aljen^t ^en{tali aperfe: 
Cerere dllóe coperfi.. 

Ds Jpumante ^ji^y*V?f» f C(rf/#v ^ 
Gnfm allof^ d?.^t^ne fractia;, in vèfo \ 
Xaihferce di S/ttm^o ,-. ^ 

' ta perii felce , >, ÌJfdera fhi^ttut.9 

A j • Creb^ 
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Crebh la /panda ir/ut a 
Del noto rio , eie ^di /e copia fece , . \ 

SklP acque j e vi notò chino il viburno m 
Diede albergo notturno 
Viva tra- " ^^^ pia fu viòa trave un verde' tetto ^ 
ve • a fiero Ma già dalP Arte oltre la felva eretto • 
piantato II felvaggio fquallor^ che la copriva 
in terra. V Italia mia d^ofey y ^ ^ ' 

Dante : ^ '^ vomero Jentìj Ffancefco , in prima ^ 

Verde tet- E la/data latrìma ^ ^ , -^ 

to Vìrg. Stanza de^bojchiy aì bitmdoTebro in rrJk ' 

patulo fub Rovza , e inermi Città prima cQmpofe , "* 
tegmine ^^j molto pia f amo/e 

fagi. Lucr* Mura che grandi j di Laurent o antico^ 
frondiferaf- I^^ft^ in Italia il primo Regno a Pico. 
que do- Si contenth trar ia\icinì monti 
mos avi fi. Pico le pietre^ e cofa 

In Laurento non fu ^ fé non Latina • 
Là materia vicina ^^ 

Pu poi fpreTAata^ t quetj che furen pronti - 
Pur vili marmi, in altra età pompofa . 
Vaffi yer F aìrenofa 

Libia j e per F onde della Grecia vajfi 
Neir Ifole d" lEgeo cercando i fifft . 
Della candida Paro , e della verde 
Laconica montagna 

Sceman ItRupìy e crefcc' Atene ^ e Roma y 
Tronùàfi Firta chOMa 

Del felvòfo Apennìn , ma ciò , the perde ^ 
Il monte y e l bofcoy là Città ^ttadag;na ; 
DalT incólta campagnlt ^ 
A cultura ciyil paffa '.là gente': *''-^' 
Artìf i'fuda tur tu : l)ìa Tik^ U)ifeiìfé% ] 
Arte y che fai? Quefté'ftipèrié mtf^a ' * *^ 
jOumte v»lte disfattl''''^'^^^:''' '''""i? 

mh? dàiru irùuhkmi'-kàH^ ? . )^ 

Tuy efft^f/ ihfipni'f'ìì^^''': '-' ' ''^^ ,^ 
D' alzìimyhfi^Pin^ rtóf'i A»J/rfb>\rO 
Fronte cozzando SJBfO'fnom^T'^^* 

•- ^ ^ ^ Bau 
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Barbare genti? e'fome gonfio y ed eiiè 

Di /angue fé n andrà fumando il Tetro P 
Ditelo j a fanguinofe ombre dì Canne y 

Dicalo il Campidoglio 

Profanato or da^ Galli , ora da^ Goti , 

S^era meglio y che ignoti 

Stilerò nelle ruvide Capanne 

Gli avi di Rea^ che fiUF Albano foglio • 

Ma pur di te mi doglio 
* M/meoy Bellona y affai. Pia ignobil forte 

Piango di muta inglariofa mone . 
Qualor pallida Aletta -ejca £ Aninno y 

E poetnta fulP ali ; 

Di Noto pefiìlente Italia infetti ^ 
( Qumftto per quefti tetti 

La Furta baccherà.^ Qjtai tu air interno . 

Velano porgaeai ftille vitali? 

La f eia in ozio i moetaUy ^ 

Temagli Me fpelontbe y e eadan quefié 

Edificate macchine fnnefìe • 
Deh temi Italia alle Saturnie ghiande , 

Dove Marte non tuoni y 

Dove Pefle letal non la dìflrugga , 

Dove il fulmine fugga 

Da* baffi alberghi , e dove un titol gtande 

Non tragga a fafcheggiarla Edui yeTett$o4t^ 

Tu y che di parchi doni / . . 

rT* appaghi y^o del y deh non turar ythepenfi 

A sfumarti ne Tempj Arabi incenfi . 
T^ offra pur nuovi fiori y erbe alter colte y 

V <^9 pur voti cajii » 

Ne* pia remoti y e pia folinghi orrori ^ 
. ^ Ì*l{/« Stelle f adori j v 

Tempio a lékfien Jo luminofe volte 

Del Firmamento. In Dio s^ acifmetlyobafik - t^* 

Ite voiy nomi yafiiy^ ' » U ../ * 

; Itey venìofe^orte^ inutil fuoncf>, ^^ >- 

Ma con chi jxarloy edovoy dRtfdi^ io' fono? . > 
Peichì il Partenopeo mifi^o Cielo v' ^ .. i • 

Di Stigt0 fiato hmfr^o - ^i^ - * 

A4 AW 
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Jiir egrt gemi avvelenò $ teff tri ^ 
E che uditi ho i fo/piri - 
Di pietà y di dolor mifli , e di xeh 
Jnfin dì qua dal Vaticano ìjlejjoy 
Piango j temo^ e confeffo 
D* invidiar quel fecolo ^ che vide 
Gli uomini Jparfi entro U felvi fida o 
Sfortunato Sebeto ! Or qùal ti guarda 

Implacabile y e ria - .^ 

Stella y in cui Dio flragi sì lunghe ha fetitto? 
Qual tuo grave delitto 
Moffe a tanta vendetta ira sì tarda? 
Pofe flagel sì crudo in man sì pia ? 
Manca già la natia 

Terra a tanti fepoleri • J/ mar fottentra ^ 
E la plebe di morti in fé concentra . 
IT ha parte anco Vulcan ; né però bafla , 
Che tre degli Elementi 
V^eorrano a purgar F Eubmhe firade j 
eh* anco daW Jlrta cade 
Vivo Setolerò j orrido augel che guafh 
PafceniMfi la forma a* corpi /penti : 
Van fepolte le genti 

Così anco in.^rìa^ e in van ricerca poi 
Altri ne volti lacerati i fuoi • 

Icnufa /;c-9' '^ fempre fi duol^ te fempre accufa 

foufftt , La V Italia , oh pia crudele , 

Sardig«a, t' > Che cauto Ibaroy in quel funefio giorno y 

detta così Che fecero ritorno 

dal vefli' Dall infaufla per noi fetida Icnu/a 

gioyoorma Gonfie d* aura Letea Pi/pane Vele^ 

del piede Rifonò di querele 

ftmano^cui ^Prochita^ e Capri j ed in lugubre prtnta 

ella rap' Voltoffi altor delle Sirena U canto. 

ftefenta . lUnity Jfpana Vele, a' Mondi d' Oro^ 
LatJPrO' itene fortunate 

diyta^ & Co^ viaggi del Soì^ che aprì * Liguria i 

Caprese. ^ . 'Fn 4^j * ^^ ingiuria 

^IlColom" Delr Italico /upl darvi te/oro j 

bo Genove" E Regno y ed uam^ che anco di lode ornate; 

fé. '''^?^. .; E voi 
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E voi dalle JUnmau 

Riviere Sarde i lien R^gni noflri j^ 

Che anTJ voftrl pur fin ^ guidate i mojhì i 

Cime in perpetua nube egro , e fepolto 
Dentro a fquallida valle -* 
Della fleril Sardìgna un mofira mende f 
Che torpido languendo j 
JL' omìnofo falhr china del volte ^ 
E d* erbe Jpoglia reffitande il calle ^ 
CU s^ alxanp alle /palle 
jihigimi dirupi y onde negati 
Del falubre Aquilen gli fine $ Jiatì^ 

Sol aufiro ha in faccia y e fil da lui riceve 

.^ Infelice alimento y 

Che in breve cerchio il debìl pie confina^ 

Ogni co/a vicina 

E nwrta , o langue moribonda , o deve 

Effer velen , eh" tvi non è mai /pento ; 

Ed ave/le ardimento ^ , 

Voi ^ accoflarvij ed a gli E/perìi Tetti 

Cendurj Vele d* Iberia j i Sardi infetti I 

Roma ecco langue. Ecce F Italia trema; 
Che non ben falde flanno 
Di fre/cò mal le cicatrici ancorai 
In sé breve dimora 
JNaUina ancor non ri/arci la /cema 
Turba y ni ripari del Mondo al danno . 
Con gurìj che a morte er vanto 
Muojon r età venture ^ e reflan votiy 
Redi, j hio^i de^ Figli j e de i Nipoti m 

Tu di gemme ftillate aurei liquori » 
Tu /occhi vigorqfiy 
Fatiche iUuftri di fwnace Tefia^ 
Mandi y ferch^ io ceno/ca 
Chiamo tmbal/ami i carpi y e i nomi indofìi 
Ambi fittdj dì Feboj ambo famofix 
li^ vidi , e li rifofi 

Di he fraganzà atteràte: e he tuo nome - 
Febo rapimmi: Io nùn /apr^i dir cmOm 

Mufiy io diffiyJwuiHy Itak Mufe\ 



^ 
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i\^ ricalcar vi /piaccia ' '^. 

Oggi f Eugunee già fegnate vie . 

Favorite le mie . 

CQrde ^bbliate: or ehe di nuovo ìiffa/e -v "^ 

Febo il/uo raggio^ e non vuol fi à ^ ch^io tace a. 

J%r van per noi minaccia 

Influenzi del Ciel^/e tu provvedi 

Di vita a i itomi , e viia a ì corpi y o Reti» 



CU anni 
della Si^ 
bilia Cu^ 
manna y e 
guei di 
NeftoreRe 
di Pilo. 
"Cajfette 
di Rirnedf Vegga gli anni di Cuma^.e quei di Filo 



Il tuo Signor, ehe poHa 

Con genere/a man'^ fucchi dì vita: 

Ni per gran tempo ardita 

Sia Cfoto di troncar ,queU^ aureo filo ^ v 1 

Che di Leopoldo a gli anni [acri ì fcorta. 

Gih la Delfici Fotta 

Sente il/uo nome ^ e tuona» Io non indarno 

Mufe cantai. Vói fitomau alFAmo^ . 



AL SIC. CO: DF DOTTORI. 

LA Canzone jel Tempo vi vera gl€Nrk)&9 €. 
eterna a par ^1 tempo ifleilo , ed il Sig* 



della Real 
Fonderia , 
le quali fi 
donano . 
Fu quefla 
Canzone 
diretta dal 
fuo Autora 
al Signor 
Carlo Da- 
tiyflampa- 
ta dipoi 
nella men- 
tovata . 

Raccolta Dati ha ricalcato . q.acfto onore col riooiiolcerro 
a r. 8o. da un eccefTo di generofkà. Io noQ^ \Nigiii;> far 
'^ Qjjie/ji le sue parti, faprà «gli- meglio da se.efpticard 
Pae/etti aneWintliìh: ' ^ .' J 

penna fu- * .1 Paefettha penM fono'^a me flimSti un 
rono fatti Teforo pretiofiHhno , soh veramente biMarri, 
mirabil' nobili, e trattaci coì^ una difìovoltuya davgran 
mente dal Maeftro , ed a me fono flati tanto cari , àii 
Sig.Conte non poflo efplicarlo ; D\v6 fole , cbe ancor io 
Carlo de mi fon qualche poòo^ ^d^ettato dh cyoefta virtìi 
Dottori , ancorché non abbia potuto, per U mia inabili- 
che ne cà/^arvi profitto .aUono; ho ^rò aknem'Jnìpara^ 
mandò al- to a cono(cere ilbuonp» Mi rallegro ^cotiV.S. 
cuni eziS- lUudrinìma di quefta suanm^à glpria-^ cte tan«- 
dioairim-to pitr è 4<aggiia0devciU,quaota rìfpl*ii^c'^n un 
peradrice CavaKeffd , ^ ini un Letterato, quale è 11 mio 
£/(077ortf. jeatilifTimo ^ig.Cank).' Vuole jadeflo. un rendi« 
Ci men- 



iflento ài gratiéj Co' fuoi modi gentiliiTimi fé 
lo componga , die io le ne mando la pìx>cura 
gèntiUflìma. 

Il Sig.Baftiano Dottori, è vivo, ed oggi in 
Rrenze è Sottocancelliere de'Configlieri • Nonf^^.Cwf 
è Fiorentino di Patria , ma di Anghiari , luogo ei; Firtnzt 
lontano di Arezzo òtto miglia •Se V. S. nepreffo della 
vorrà più particolari iriformaaioni, potrà accen-y^^^^ror 
narmelo, che refterà fervita. porta Se* 

• Non potevo ricevere la miglior nuova , the pelerò di 
qfudla della sua vertuta in quefte parti , dove Baftiano 
riij troverà quello Svifcérato , e devoto S^ervito-Dorrori 
re, che Tempre le ho dettò* di efferle : la (\xp- per se^ e 
plico fin^ adora a dedicarmi anco tale al suo Sig.^^er r«m i 
Figliuolo: il quale quando fi tratterrà in queR^Dottùri di 
Città , ha da far -Coxìtó > the queftaf mia Cafa legge ^ che 
Ha la sua propria, senza cirimonie, e con ogni «o» ^^v^jO^^^ . 
familiarità, ed in qualfifia occorrenza, che tre- r§ Sepaltu^ 
dera trovarmi abile a fervirlo,mi ha tempre da r^^ivpriV* 
l^endere con ogni confidenza maggiore. 

• Il Sig.Francefco Serri ftorf Cavaliere dell'Or- 
dine di Sane' Iago,' Cavaliere di qualità uniche,^ 
e Angolari, e innamorato del merito, della fa- 
ma, e della gloria dì sV.S.niuftrifl*. nà coman- 
da^ che io le offerì fca la fua amicizia, edevo^ 
ziobe, e che la supplicati a riceverlo nel nume«- 
to de' suoi amici, o fervitori. Io palTo volen^L 
tieri queft'ofiiio, peitlri t^n ficuro , the V.S. 
Uliilfiff. jgracStà le cortefi fvifceratczze di que- 
llo gran Cavaliere. Sig.Cario trrio Signofre , ic^' 
Vorrei on favore, ed è che con tm^ suaLétte^^ 
ra diretta al cadetto Sig. Cav; FrsMtefco, ét^ 
la ftringelTe- feta un^ amicizia vera. Di quatirk 
sono inKoreiizii n<m vi è aliduno^che ami'più 
V.& Illoftrìffì e se il Sg. suoi Figliuolo fi ha. 

da tritteneiv iw quella Corte , o pure» in Pf- ^^; ^^ 
itnte fuori. drila Corte, d'un 'gtaird} (fido aitile-- * -« * 
gH'sattìPi'iirfeì^ìa, e Tadet^nM ttei Srj& SWri- ^-^ ^^ • 
ftotK t^bmiii^^Uo , che è Vxmm ^iì ^gtaiiilliinfflo ^^ * 
fe£»io^<f^di^ cMiubi* * Uncerlflìnl ; Q^tìtfit mè^-m • a i ^; ..■> 

cuo- 



ti LSTTERS 

cuore il piii candido , ed il piik' generolb ^ cha 
poffa mai trovarfi. Voleva fcrivere a V,S. lU 
ludriff. da fé , ma io non ho volutp ; perchè 
voglio non pardermi nò anco un minimo ato<* 
mo della gloria di aver fatta nafcere così bella 
amicizia* $e ella feri ve, potrà includere laLet-.. 
tea nel mio piego» Quanto alreAo poi, do ve 
mi conofce buono , fi vaglia di me , che lo rì^i- 
ceverò a fommo favore , e fé mi aprirà meglio . 
i suoi penfieri , se non potrò fervirla in altro^ 
potrò almeno darle qualche informazione ) a 
notizia : Fra tanto mi confervi in sua grazia , e 
mi comandi , che t«>verà che eternamente vo^ 
glio eifere. 

Fìrmzjt 13. St$t€mbre 1^57* 



Non fi maravigli se quefle capitano un Or« 

dinarìo più tardi \ è avvenuto quefto daireffere 
io (lato la fectimaiia paKfata in Villa; ficcome 
ancora in Campagna fi trovava il Sig.Dati» 

AL MEDESIMO. 

REndo alla sua bontà mille grazie, per To^ 
nore , che le è piaciuto di conferijrmi 
col farmi conofcere il Sig. Dottor Glannetti , e 
la fupplico ad onorarmi fpeifo con sì fatte gra* 
zie. Mi difpiace però, che quello Signore non 
avrà ricevuto da me per la mia insolita , e 
per noQ averlo potuto godere sé non un soLmor* 
mento, quella fervi tu, che richiede il suo. q[ie« 
rito, e la devozione rìverentey che jproféfio.a 
, V.S.Illi^lriif. la quale prego a flgnittcarli^ Qhe 
Sebaftianost fi varrà di .me, conofcerà che ho parlato xon 
Dottori fto^tutto il cuore nelle 6fibizioni,che g^i hoiatte» 
minato di .Ho poi cominciato dalla lontflioii ajcontratfli 
/opra a amicizia col Signor Sebaftiano.Cvedonicbepieiib 
cattali, fi daià occafion^ a V.S.Xlltt(lril&.dLr»tca««ibl 

• 'il 
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lì filo delle Lettere , già che fi crede , che 
il Sig. Sebaftiano fia per paflfare ad effer fatto 
Cancelliere del Monte delle Graticole, che po- 
trebbe effer motivo a V. S. IlluftrKT. di ralle- 
grarfene seco » ed io, in nome suo, a suo tempo 
ne prefenterò la Lettera , ficcome ne le darò 
^rte se ciò feeua : quanto al redo mi rimetto 
alio feritto nella paffatafettimana, e reftoqual 
sarò fempre, 

Firenzi 8. Ottoire 16^7. 



AL MEDESIMO. 

Quando d! qua leoccorrequalcofa,alIabufl^ 
na lo avvili, equi finifcon tutte le ciri- 
* afonie « Ho caro, che fia capitata in sua 
mano e la cadetta, e lo fcatolino: averb caro 
di sentire il medefimo avvifo delle Lettere. 

Nell'ultima mia, che le feri (Ti Sabato proflS- Fu forfi 
wo paffato, U fupplic^i di un'Ode nel [vtggQt- quefta FO^ 
to, che quivi dentro le accennai • La fupplìco de y chi R 
di nuovo ad avvifarmi se quella Lettera le 6sl legge mUa 
capitata, e se V.S.Illuffanff. fia in grado di farmi mentevatm 
il favore. Io sono, e sarò ecemanaente. Raccehaa 

r.74. w«^ 
Fifenze %%. F ebbra je \6%%. uUta: Il 

Monte di 

ficurezza» 

A L M £ D E S I M O^ al Signor 

* Francefco 

ECcole un Sonetto per TEfeouie del Slg.Mar- Redi, per 
chefelli ; quefto è parto del Sig. Valerio la fi^a dal 
Inghiranti , Decano della Cattedrale di Prato , Secolo 
uno de' pi!!i cari amici , che io mi abbia, e la della Sig* 
xioftra amicizia cominciò fin dagli anni piti te- Paola Ré. 
neri. Quefto Cavaliere è indefelTo nelle lodi di di sua So- 
V. S. Iliuftriff. e neir ammirare là nobiltà di relia. 
quei partì, che alla giornata il vivace, e spiri- Filler #tiu 

tofo 
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ventura 4ofo, ingegno dì V^S^lIuArìiTima produce; ama 
Filippo con tenerezza il suo nome , ed ha ambizione 
Marche^ particolare di eflferle anch^egli, come lesonio, 
felli ^ per buon fervi dorè, ed Bmico vero. E percliè io soa 
jla cui mor-gelo(o della gloria. deir,amico, non voglio, che 
u compofeV.S.llW&nk^ Sit^om^ti le qualità sue da un 
i!r» O^tf f - femplice Sonetto,, che perciò le ne mando. aL- 
ziaìidio ì/puni altri, e morati, eamorofì; se il cc^iacore 
Conte de' averà il tempo , faranno una dozzina intera ^^ 
Dottori ; se no , incluierò quelli , che averà copiati al 
chebenpO'fi^\\\2iV delle Lettere* Gradifta l'afTetto di<iue- 
trebbeeJJerdQ mio cariffuno aqiicQ^die ne à al cerco me- 
fuellay di ritevole . 

chì il Re- Queftlaltro Odfeario^le manderà lin^Ode pur 
di fa ^uìdì un mio amico, ; forfè qualche cofa del Sip;. 
/otto men^ J^^ti , e forfè qualche cofa di mio , Ho velie 
ztone.Vàh'fotms uà' Oda , die mi avvedo voler ritlfcii^ 
fiolnghirade^ communi omnium fanBorum, Circa le Poefìe 
mi fn ancoraci Sig. Inghirami potrà far il favore di feri- 
re f^/V.Ctf- vermene Lewera a pari;e per poterla in evento 
neralè J^moftrare, 

Ve/covo^ Ma che arte del perfuadere è quefta? Io non 
velia Cit^ trovo la ftrada a comporre ; V*S. Illuftriff. vuo- 
ià^eDio'ìt (limolarmene, e mi manda un'Ode abile ad 
jcefi di atterrire ogni gran Poeta , non che uno , a cui 
affato. Fu le Mqfe non il son mai compiaciute di far u^ 
molto in- minimo favore. Non poflb far altro, che tutto 
stelli gente pieno di flupore ammirar quei voli da lontano 
delle ma^ e molto da lontano. 

terielega- Quanto all'impiego del awoSig.Figliuoloquà 
li^e Poetarlo per me son della niecieCma opinione, che 
fecondo V.S.IUuftriff. abbia da reilar confolato in tutto 
fuei tempìyQ ifer tutto: non ve n^ ho un minimo dubbio* 
non di/pre- Per l'amor di Dio non ne ftia con appren- 
gevole. Di fìoxìe y né fi sgomenti^ se non vede così fubito 
/uiilCre-lsL spedizione; sa molto bene come quelle cofe 
fcimbeni vanno, ed in tutte le Corti fempre per larouU 
mCqmentM^Wdiììi degli affari non può eflere , che non 
all' Ifior. vi. fia iempre qualche poca di lunghezza. Le 
^lU Fo/f «qualità poi del suoSig.Figliyplo qua molto ben 

son 
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8on note ; e V. S. Illuftriff. non iia amici così Poe/. Voi* 
negligenti,- che non abbiano fapiào molto bene 4. lib. s* 
predicarle, e farle note^Diquefto ne ftiaficurorfwr^s. €• 
ikuriffiaio. Circa ilnejjozto deiraltraCorOB jer 168. 
ora non voglio rifponderle cosa alcuna; nèitn 
pare, che abbia occafione per ancora di gettarli 
a queik) partito in conto alcuno. 

Le fcriffi, che il Sig.BaftiàoD Dottori aveva 
avuta la grazia sdi cffer promoffo all^ CanceU 
laria del Monte delle Gtraticole: la pre&ai an^ 
Cora di un tal favore di akuni manofcricti, ML 
rimetto alla Lettera paffata. . , 

Mi rallegfo , che abbia con tanta felicità ^ 

fpiegate le vele ne'Mari della Grecia , me ne 
rallegro anco per intereffe mio,, perchè se mai 
ci abboccheremo infieme , tni prenderò V ardire 
di comunicarle, % dì chiederle configlio peraU 
cune mie fatiche sopra due Poeti de* migliori 
della Xjrecia , i quali con note forfè non dir . 
fprezzabili , ho cercato d* illuftrare , a fine di 
farli vedere una volta al Mondo* 

Ritomo di dove dianzi mi partii , e di nuo- 
vo le dico f ftia di buon animo , che fe per con- 
jetture umane fi poflbno prendere le cofe futa- ... . x 
re, tengo per infallibile -la, sua venuu a Firen- 
ze ; parlo per confetture , perchè se abbiamo ri- o^^^ . 
guardo a gli eventi 4^ir avvenire , cnuote ^im p^^^ ^' 
•r yifPùttn TiftroM . ciò degli 

Il Sig. Terenzi "* ha ricevuta una sua X-et- jj^j ^^i^ 
tera . Mi onori di qualche suo comando 9 ^'^^ginocchia, 
sono ancorché di niun valore • . • » ^^^^ j-^* 

renzi cele^ 
Firenze 29., Agoft0 1Ó58. I bre Lettore 

.in Fifa. 

Il Vannini ricevè il fagotto dal Barezzi , e 

fubito inviò il danaro. Martedì paffato ricevei 
dal Padre Girolamo da Pefaro la sua Lettera. 

AL 
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AL MEDESIMO, 

NiJovi favori ini compari fcono dalgentilifllì- 
mo mio Signor Carlo ; il quale prego a 
credere, che le mie obbligazioni faranno. eterne, 
e sempre vive nella parte piìi nobile delnoiocuo- 
DelPM. re. L'Epigramma del Signor Capillari è turco 
Michele maeftofo, e venerabile ^ quello del Sig«Aboii»» 
Capellarì i[ii ripieno di vaghiifinie vive^ze^ Prego Jaboa- 
dìBellumik di V.SigJllùAriif« a voler pafl(ar per meufi- 
Poeta eeU'ZÌo con quelli Signori» ed ofierirmi loro inqual* 
òreLatino^BCm occorrenza. Al Sig.BuAro;iio , al Sì8,.Tìk|- 
morto in-' goli v^lio eifer vero Servidore» ed a V.Sig. 
torno al IlluArilT farò ••••• qui bifogna lafciare in bian- 
170^. Drco ; la mano non pub efprimere quello , che 
Juieonlo' fence il cuore, le tenerezze» « U devozione dal 
deNiecolòqìììLÌjs è impoffibile il dolineare • Prego Iddio» 
Comneno che voglia dare occafione a .V. S. lUuftriff» di 
Papadopo*tjOTkOÌc,ttmi da vero» che conofcerà» se non al- 
li nella tro almeno » che quando parlo » parlo con finceritk 
StorJello II Sia. N. non rispose a y.S^ llludrifT. quel 
Studio di prima Ordinaria » perchè così gli fu camanda- 
PadoaT. tQ. Tanto mi riferì ilfuddetto Si^. che midk(L 
2« se» die infallibilmente quanto prima fi farebbe 

fatta. Voglb credere» che forie a queiFora le 
fia (lata inviata Lettera» non lo affermo dicer* 
to» perchè l'improvvifa partenza delia Corte» 
an4ata a far la Pafqua al Poggio a Caiatio » 
mi ha impedita di pèter vedere il Sig. Moo ta- 
magni • Iddio fia quello, che voglia confolare 
V. Sig. Illufiriif. come io ne lo prego » e ne 
lo fo pregar del continua. 

Ho mezz' animo di fcrivere al Sig.CapeIIa. 
ri» ed al Sig. Buftronio ec. mi dia qualche in- 
lònnaziojne» come io dlsva conten<inni^ e dove 
io deva (cri vere ^ 

lirenza X2. Àfrìle 16^9. 

AL 
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AL MEDESIMO. 

COn quefta rìfpondo alla Tua de' due di Mag« 
gio , dalla quale fento , che non ha rice« 
vute mie Lettere per due Ordinar; continui. 
Dico a V. S. Illuftiff. che è già molte fe^ti- 
mane, che non ho mai mancato di fcriverle , 
se non una. ultimamente , che pure T Ordina- 
rio dopo le fcriffi il perchè . Refto ftrabilito 
di quefte Lettere. 

Ho letta quefta ultima fua de' due Maggio ^ 
dal mezzo in gii^ , piti di cinquanta volte, e 
non Tho potuta intendere ; mi ha mefTo cen- 
tomila penGeri , centomila confufloni in capo ; 
in fomma io non ho potuto penetrare quello 
li abbia voluto accennarmi* Per L' amor di Dio 
mi cavi di q^uefta tormentofa confufìone. 

Quanto al redo poi ; credami , e credami 
con fincerità , che il fuo nome^ i fuoi interefli 
ini fono a cuore quanto i miei propri 9 e se 
dicelli, di vantaggio, non direi forfè cofalon^ 
tana dalla verità . Ma che giova ? se non ho 
forze . Non perdo occafione alcuna di far pa- 
lefe con difinvoltura il fuo nome, il fuo me^ 
rito : ma a chi non è palefe ì 

Al Salvadori Procaccio di Firenze, ho c;on^ 
fegnata una Caffetta per V. Sig. lUuftrifn fran- 
ca di porto, e mi ha promefTo di confegnarla 
di propria mano alla Barca di Padova. Vi tro- 
verà dentro V. S. lUuftriifima una Caflfettint 
di Manteche con due bottoni di Olio di Cedro, 
dieci Vafi di Polvere di Mompelieri , e fei pic- 
coli di Polvere per bianchire denti, tutte cofe 
da Dame • Vi avevano da effere alcuni OÌj 
odoriferi ; ma in quefte Fonderie cominciano a. 
farli ora ; fra due mefi forfè glie ne invierò 
una fcatola • E se io fo feco troppo alla fami- 
liare, ne incolpi la fua gentilezza , la fua bon^ 
là, che me ne dà campo* 
^ OpÀ€ÌRiiiTom.Vl. B Mi 
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Mi avvifì se ilSig.CappclIari fia in Padova, 
o in Venezia: ho in ordine per lui una Scato- 
letta di Fonderia di S.A. Il fimiie a fuo tem- 
po farò con gli altri. 
VJwoc. Il Sig. Coltellini alcuni giorni fono mi man- 
jlgoJìtTìo dò a richiedere per un fuo Viglietto i Libri, 
Coltellini c^ié io doveva inviare a V. S. Illuftriff. ftante 
Fondatore ^^^ ^^^^ occaHone di inviarli codi per un tal 
deW jÌC' Padre, che coftà pur veniva. 
cad. degli ^^ fupplico con tutto il cuore acònferyarmi 
Apatijit. il fuo affetto, ed a credere, the io non polfo 
in quefto Mondo aver cofa più cara deli' onore 
de'fuoi comandi. Sarò eternamente. 

Firenze io. Maggio ló^g. 

ALMEDESIMO. 

QUefta fcrvirà folo per avvi farle la ricevuta 
degli efemplari delle fue immortali Ode. 
jNon mi eftendo di vantaggio, che appunta que-^ 
Stampate ^ ^^^ Aracchiffimo torno di Arezzo , colà 
in Padova trasferitomi a fervir mia Madre . 
da Matteo ^^ vengono dimandate da un Librajo mio 
Cardorino ^niico , quindici copie delle fuddecte Ode , e 
in 8. in otto copie delle fue Lettere . Mi faccia il favo- 
guefioan-^^ di comprarle, ed inviarle in un Fagotto qui 
n«. a me a Firenze. Non fi manda il denaro per 

non faperfi il prezzo ; fi rimetterà fubito . Per- 
doni della briga. Diftribuirb fecondo gli ordini. 
Un' altra volu le renderò grazie : fon fempre. 

Firenzi 14* Giugno 16^9. 

AL MEDESIMO. 

^Onfegnai in nome di V. S. Illuftrifl'. a eia-* 

_ fcheduno il fuo Libro , cioè alU Signori 

Coltellini , Serriftori , Dati , Moncemagni , e 

Nomi • Non fegul fubito che io gli ebbi sice- 

vuri 
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▼uti , perchè non ho voluto dargli così fcioUiy 
ma gli ho facci legare cucci in buona fonna^ e 
lindamence, che così voleva queir affecco , che 
io porco allì parci di V.S. Illuftriff. IlSig.Cav. 
SerriAori però lo ebbe fciolco y perchè fu im- 
pazience in volerlo. 

Se V.S.Illuftriff. verrà qua , vi croverà un fuo 
fervidore fvifceracifTimo , cucco devozione , cucco 
oflequio verfo il fuo merìco , e credo ravvifecàda 
vicino quella fincericà, della <}uale verfo di V.& 
lUuftriflU ha facto profeffione. Ma non mi farà 
ella faper qualche cofa qualche giorno avanci i 

Se verrà la congiuncura de'Muli ^ feri vero . E se 
V.S.Illuft^vien qua da se, refterà appagacadel- 
la fcarficà • Le ho feri reo altre voice , che ho 
pronca una caH'eccina pel Sig.Cappellari , la pre- 
go di nuovo adavvifarmi, dove deva inviarla. 

Fra ranco mi confervi il fuo affecco , che non ho 
nel Mondo cofa alcuna, né pia cara^ né pìh rìverìca. 

Firenze 2^ jfgofto 1659^ 

Ah MEDESIMO. 

NOn è ftaco poffibile^ che pel Procaccio or- 
dinario di quefta feccimana io mandi a 
V. Sig. lllu(lri(f. gli Scruniencini da mifura* 
^e il pefo deir acque , e di alcri Huidi , ed 
ancora i fci Termomecri , che ella defidera^ 
Imperocché i Termometri ho voluto fcergii 
molti , e provargli , che cuce' a fei camminino 
d'uno fletto tenore. Queft' alerò Ordinario in- 
fallibilmence la fervirò di mandaigU codi a Pado*. 
va col foliCQ indirizzo di Venezia; e V.S. Il- 
luflriff. fi concencerà di ricevergli da me cpme 
un piccolo tribuco del mio o(fequio verfo il fua 
sierico • I mifuracori dell' acque , e degli alcri 
fluidi fono di tucta cucca perfezione , e fono dì 
quegli, che mi ha donato il Sereniff. Grandu- 
ca mio Signore • Per rifpondere alla domanda 

B 2 da 
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da lei fattami ,. mentre ella vuol fapere fino a 
quanti gradi fi riftringa il Termometro , allora 
> quando in Firenze ghiacciano le acque ; le dico in 

rifpofta, che qui in Firenze quando un Termo- 
metro di cinquanta gradi fi riftrìgne e cala a 
quattro gradi fopra il dieci , cioè viene a quat- 
tordici gradi , allora infallibilmente V acque ghiac- 
ciano . Talvolta fuol velar il ghiaccio ancora 
quando il Termometro è a cinque gradi fopra 
il dieci ; ma quefto proviene dallo flato del ter- 
reno 9 un poco pi!^ umido , e molle , o meno^umi- 
do • Non farò piti lungo • Intanto mi coafervi 
V. Sig. Illuftriff. l'onore della fua buona gra- 
zia, e le fo divotìffima riverenza infieme col 
Michele Sig. Carlo Dati , e col Sig. Michele Erroini , 
Erminì , che appunto arrivano qui da me quella fera per 
dotto in paffarvi la veglia. 
Ebraico ^ 

Greco f e Firenze 24. Novembre 1660. 
Latino no^ 

tninatocon AL MEDESIMO. 

lode dìfl 

Valefwnel'T TO caro, che gli Strumentini da pefarTac- 
la Prefa- XjL V^^ > ^^ ^ Termometri fieno arrivati fa- 
wne à ni , e fai vi , fenza che se ne fia rotto veruno, 
Evagrio , ed ho caro , che fieno tanto fiati graditi da 
e a cui V. S. Illuftriff. Mi comandi pure con ogni li- 
fcriveunahcxùi^ perchè in quefto Mondo io non poffo 
Epiftola mai aver la maggior confolazione , che allora 
Marquar- quando ho congiuntura di fervirla . Non fi ma- 
io àudio, ravigli se tutt' a fei i Termometri hanno l'ac- 
qua arzente bianca, io gli ho rifcelti appolta 
bianchi, perchè quegli, che hanno l'acqua co- 
lorata di roffo , con lo invecchiare lafciano tal- 
volta macchiato il cannello , onde non così fa- 
cilmente poi fi vede così chiaro a quanti gradi 
fi è il Termometro. Quegli dell' acqua rofia fo- 
no all'ufanza antica, ma l' efperienza quotidia- 
na ci ha fatto conofcere, che qyegli con l'ac- 
quarzente fenza cojiore, fonmigliori, epiùad- 

dat- 
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dittati, e pib facili a praticarfi. Veramente i 
primi , che qui fi faceflero , furoao con V acqua ' 
colorita. Ma Tempre le cofe fi perfezionano «i^.'^^;^/ ri^ 
Veramente quando ìp Firenze fu trovata quefta faceva 
invenzione fu una coTa uciliiTima per la mofo-^Mf/^i Ter- 
fìa, e per fare efperienze. Il Mondo Licterario mometri 
ha queir obbligò a Firenze, ed agi' ingegni To- ovvero ^^ 
fcani . De* Termometri di cento gradi , che el- Mi/urini 
la mi chiede, ne ho aggiuflati quattro in una d^lcaldo^ 
fcatola con molta diligenza, e glifoconfegna-xW^f/n^- 
re al Procaccio indirizzando eflfa (carola affo^ dava il 
lito a Venezia. Piaccia a Dio, che quelli ab- Goìifia. 
biano la fteffa fortuna di quei di cinquanta, di V, Saggi 
arrivar anch* effi fani , e falvi, perchè per la di natu^ 
loro lunghezza fono più pericolofi . Oltre i rali E- 
quattro di cento gradi , ve ne ho aggiunti due fpni^tze. 
di fettanta gradi • Accetti da me il buon vole- 
re • Sto attendendo con impazienza le due Tue 
Canzoni; e le farò vedere al Sig. Carlo Dati^ 
ed al Sig. Conte del Maedro , ed al Sig,Prior 
Rucellai , come ella defidera . Mi continui il V, laBi" 
fuo affetto, e l'onore de' Tuoi comandamenti, Mioteca 
e le fo divotiffima riverenza. Siciliana 

delMongi^ 
Firenze &• Dicembre 1660. lore^ e il 

Crefcimbe» 

AL SIC. D. GIOVANNI VINTIMIGLIA. ^/i nelVo^ 

MESSINA. lumeìV. 

deComen'^ 

DAL Sig.Gio: Alfonfo BorelU ricevo il pri- r^ir/ intor- 
mo Libro de' Poeti Siciliani , fcritto, enoallafua 
llampato con recondita erudizione da V. S'. lU Storia deU 
ludriflf. Le ne rendo cordialmente umiliffime la Volg. 

t'razie, e le dico, che l'ho letto tutto , con ta- /•'of/?^,cA# 
e e tanta attenzione, e diletto, cheio fon quì^i7r/i7;7o m 
in Tofcana un continuo finceriflimo promulga- lungo di 
tore delle fue lodi ; e confeflb di avervi un pò- Giaifanni 
co di paraialità, perchè, come le ha fcritto il Vintimi* 
medefimo Sig« BorelU , ancor io una volta co- glia ; e 
mincià a lavorar fopra le cofe Grechf di Teo* delle fue 
B 3 cri* Qfare. 
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trito, e se piacerà a Iddio, fpcró di farle Ter 
dere al Mondo con onorata menzioire del nonie 
di V. S. IlluflrifTima , e di queila fua nobile 
". Opera. Ma se io V ho trafcorfa tutta con at- 

tenzione, e con diletto, con maggioce acten» 
zione , e diletto V anno veduta meco nella noftrt 
Erudhì/^ Accademia della Crulea i Sianoci Carlo Dati^ 
fimo Ca^ Loremo Panciatichi, e * Valerio ChimentcUi^ 
iHitkre ,, in alcune particolari feffioni , che vi abbianno 
pai Canb' fatte , e tutti d' accordo , e con fincerilà di af* 
nìcoFìor. fetto efortiatno V. Sig. IllulWff. a oorìtinuàre 
* Lettore T Opera còl fecóndo, e col terzo volume. Ed 
ffUmanU acciocché ciò se 1& abbia a render. piti &cile, e 
ti, dello r Opera abbia a divenire piìidovÌ2Ìofa,lemaa* 
Sìudio dì derò quefta proflfima fettimaoa , animato dal 
PifajAu-Sìg. Borelli, una nota di tiRt^ qnei Poeti Si- 
tare del xiliani antichi, the trovo mentovati negli an- 
lìbro de 'tichi Manofcrittl della mia Libtma; e fpere> 
Honore che ella vi troverà piii nomi non indegni liet- 
Bifellii. la fuà eruditiflìaia attenzione ; E «e ella avrà 
^ufto di «Vére le loro antiche Poeiie Tbicairf, 
* non màttcberà ^ farl« copiare con 'ogni pili 
premurofa diligenza , è le conrégftcrò io un f»- 
- gotto al Sig. Sorelli , acciocché fì prenda il 
penderò di farle pérvetiir coftì in Meffina nelle 
mani di V.S. lUuftriffima, alla quale fo divo- 
titfima reverenza , fupplicandola ' d^r onore de* 
fuoi comandamenti. 

Fìmsnzìi ì^ jfprìle x66^. 



AL SIGNOR PIER ANDREA 
FORZONI. 

IEmiattina, difcorrendofi alia Tavola del Si- 
gnor N.N. de' Popoli Ldtigobftfdi) e daqoal 
parte del Móndo ^rano venuti 4'n Italia, do- 
mandò S. Sig. perchè erano ftàti detti Longo- 
■ bardi 3 fe* se ferie era ciò avventilo 'dalle Barbe 

lun- 
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Itmf he , che portavano • Nel rivedere i miei 
firartafacci ho trovato un non so che per con- 
fennazione del detto di S. Sig. ed a V. Sig. qnl 
Io ferivo, acciò poffa dirlo, se le par bene,ia 
«vento che io veniffi tardi a Pala2zo , perchè 
quefta mattina ho molte vifite da fare,. 

Paolo Diacono , che fcriffe i fatti de' Longo- ^'' dicono 
bardi, nel libro primo all' articolo nono ebbe a ^^chelM^ 
dire: Certum tamen efty Longobardos ab inta^ds gobatài 
ferro barba longitudine ^ cum primhuf {Vinili ii/f- »f / ^^^fe/- 
fif/ futrinty ita poflmodum appellatos . Namjuxta tomiglio" 
illorum lingnam Lung , longam y Bartj barbam^^^^ff^^*' 
ftgnifìcat . co • 

G unterò Poeta di quei tempi fa dello fleffo Guntero 

parere nel lib. 2. ^^' /^'^' 

Dicìtttf a longis ea Longobardia barbis. di Fed.L 

E indoro nel lib. 9, dell' Orig. cap. 2. Iw- ImpJetto 
gobafdùs ^go ferunt nominatos a prolixa barba , ^f » Cuja^ 
& nunquam tonfa . ^'^> Poets^ 

Ottone Frinfigenfe ne' fatti di Federigo Im- feudale . 
peradore al cap. j. dice la fteffa cofa . Ma il 
Voffio nel librò degli errori della favella è ^\ n^UeLa^ 
contraria opinione , e rfene, che il. nome de* , , 1^^ 
Longobardi derivi a longis bartis , idefl bipen* f. j^^y^g^ 
iiibttSy quas gefìabant . , ,- ^r 

Chi di cotero abbia ragione io non voglio ^^j^ ji^ 
intrigarmi a dirlo , dico bene che fono ec. ^^" 



Vojffo. 



AL MEDESIMO. 

IN efecuiìonede'riveritiffimi comandi del Sig. 
N. N. invio coftì a Milano numero dodici 
{►refe di quella fcorta , che con felice , ed infel- 
ìbìle efito fogliamo adoperare nelle quartane • 
^ è rrfceha della migliore, e per molte efpc- 
rienze di già provata , ficchè a pub fperare , 
che abbia a fare in Lombardia i medefìmi efr 
ferri , che in Tofcana fuol partorire . II modo 
deir adoperarla, lo potrà V. S* vedere da una 
B 4 xU 
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ricetta (laropata , che nella fcatola tix>verà . Re« 
fla folo ch'io preghi V, S. a render per me , 
con lafolita fua delicatiffima erpreiTione^iede- 
bite grazie a S. Sig. della memoria, che con- 
ferva di un fuo umiliflTimo Servitore, e dell' ono- 
re che mi fa de'fuoi, da me ambitiffimi coman- 
' damenti , e perchè quedo officio , che ella farà 
in mìo nome, fia più gradito dalla Sig,Sua, mi 
farà r onore d'accompagnarlo con le nuove delL* 
ottima fanità goduta dal Sig. N. N. fuo FigliOt 
e di quella del Sig. N. N. il quale oggimai è 
ritornato nel fuo priftino (lato di ottima falu* 
te; créfcendo a giornate nella vivacità di uno 
fpirito fvegliatifGmo , ed ora (la qui traftuUan-' 
doli con quegli arnefi di Cucina, che dal Sig. 
N. gli furono inviati da Venezia • Ed in vero, 
che il regalo non potea efTere pi Sgradito, per^ 
che in oggi ha un appetito così grande, che 
pizzica di fame, e se la comparazione vi qua- 
draffe , direi : 

Che mai non fazid fé bramo/e voglie , 
E dopoU pafio ha pia famey che pria. 
Queda comparazione vale un teforo • Mi ralle- 
gro con V. Sig, delle beiliflTune Lettere Lati- 
ne, che di quando in quando fa qui vedere, e 
le leggo con una indicibile contentezza, e par- 
mi appunto appunto di rimirare un vero ritrat- 
to di quelle, che Cicerone foleva feri vere ad 
Attico: di nuovo me ne rallegro, ma non giun- 
gono nuove. 

Il Sig. Sandrini faluta caramente V.S. e la 

J^rega anch' egli a raffegnare al Sig. N« N. la 
ila umiliffìma fervitù . 

Se V. Sig. mi farà 1' onore di qualche fuo 
comando , conofcerà dalla mia obbedientifiìma 
prontezza, quanto io mi faccia gloria di effe* 
re, ec. 

Tirenza io. Giurino 1664. ' 

Mi 
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Mi ricordi Servitore a tutti cotefti miei Si- 
gnori j e PadroDi ; e non gli nooiino qui per 
non fare le Letanie. 

A MONSIGNOR LEONE ALLAZIO. 
ROMA. 

Quando mandai a V. S. Illuftrìffìma e Re** 
verendilTima le mie Oifervazioni ftampate 
' intorno alle Vipere , fu un mero motivo 
di oflfeqnio verfo il suo merito, e non ebbi mai 
penfiero di farvi una ufura così grande , e cosi 
onorevole , come oggi mi accorgo di avervi fatta» 
mentre dal 5ig. Carlo Dati in nome di V.Sig. 
lUnflriir. e Reven mi vien prefentato, con la 
sua cortefì0iroa Lettera , il dotti/fimo Libro , che 
ella ha nuovamente dato in luce in materia del 
Concilio Fiorentino . Le ne rendo le dovute ijftende n 
grazie ; e con ogni piìi umjle ingenuità le con- "fjl^ > ^ 
leifo , che riconofco 
sola sua gentil 

pia obbligato • 

fi burla di me fcrivendomi , che vuol intendere y/^-??^?* 
il mio fentimento , ed il mio giudizio intorno ^J*^jft^*f 
a quefta fua Opera , per poter fapere meglio yf*^.^^*" 
governarfi nelle parti fuffeeuenti , intorno alle '{^ j^f 
quali ella va lavorando . Leggerò V Opera , e ^V^^ y ^^y^ 
credo che avrò grande occasione di ammirare 'nff'^^^/**^« 
la solita 'sua somma erudizione, e Usua finec- 
za di giudizio • Ma perchè V. S. IlludrifT. e 
ReverendiiT. ha fatta la (leffa richieda al Sig. 
Dati , abbiamo determinato , per obbedienza , e 
per oflequio , di legger V Opera infieme ; e le 

{Prometto , che se mai , il che pure è imppffibi- 
e , ci foffimo per ifcorgere qualche piccolo neo, 
tanto il Sig.Carlo , che io , glielo avviferemmo 
con ogni fincerità, ed io in particolare , che tai^ 
to le sono obbligato , e che nel primo fiore della 
mia giovanezza, jper mezzo del Signor Paganino 
Gaudenzio di glor. mem* ebbi la fortuna cU 

effer 




effer accettato nel numero de* suol Servitori , e 
che ricevei dalia sua bontà tante, e tante gri« 
zie fegnalatifllme. 

Ho cominciato a confrontare nella Libreria 
di S.Lorenzo i due fogli Greci , che nella sua 
Lettera V. S, lUuftrifs. e Reverendiff. mi ha 
mandati ; e fin ad ora trovo qualche diverfità 
di lezione in piti di un Manufcritto di qaefta 
infigne Libreria. Spero queft'altro Ordinarlo di 
poterle rimandare il tutto , confrontato con ogni 
pilli efatta diligenza , perchè non mi fiéerb to« 
talmente di me medefimo , ma quando io ne 
avrò fatto il confronto , lo farò rifare per la 
seconda volta da Michele Vannini , che è qnel 
Giovane, che^ho rilevato nelle Lettere Greche, 
e dal quale altre volte ho fatta fervir , come 
ella sa, V.Sig.Illuftriff. e Reverendiff, infimili 
affari. Veda intanto fé in altro debbo fervida, 
e non mi tenga oziofo . La fupplico di un fa« 
luto al Sig. Abate Gradi, ed a V. S.IUuftriff.e 
Reverendiff. bacio umilmente la .mano . 

Firenze io. Maggio i66^» 

AL >I E D E S I M O. 



HO ìmlugiato piìi dì quello , che mi crede- 
va, e forfè anco pih del dovere, a riman- 
dare a V. S. lUnftriff. e Reverendiff. quei luo-- 
5 hi di Autori Greci, Che hotatì in que' suoi 
uè fogli ella mi comandò, che io confrontafll 
Con gli antichi , e diverfi Tedi a penna della 
J^ibreria di S. Lorenzo . Gli rimando ora , e 
fpero di averla fervita con efattezza , con pun- 
tualità, e con diftinzione. Se queHo fia vero , 
»io merito qualche ricompenfa; e perquefta ri- 
compenfa chieggio , che V. S. Illuftriff. e Re- 
verendiff, mi faccia la grazia di confrontarmi 

co* 
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co'migUori Tefti della Vaticana quefti ottoPafli 
di Teocrito , che inqueAo qàì aggiunto foglio le 
mando feri tti. Aggi ugnerò quéfta all'altre obblu 
^azioni . Ricevo quefta fettimana Lettere di Pa« 
rigi dal Sig. Abate Egidio Menagio, che m'im* 
pone di riverir V. S. Illnftriff. e Reverendiff. 
in suo nome, Bccome di riverir il Sig.Ab.Ste* ^^.Gfi^Ji 
htio Gradi: La prego a paflar quefFufiiio col Cujìode 
Sig. Gradi in nome del Sig. Menaglo , e mio) detla Va^ 
non penfaodo io, o per dir meglio , nonaven-^ iicana , 
do tempo quefta fera di fcrivere ad eflTo Sig. Ragufmo^ 
Gradi . Vo Tnettendo iniìeme bravamente le buona pen-* 
notizie "^ da Lei defìderarte intorno a* Drammi na Latina. 
ToÌcam,ed aMoro Autori: forse laferviròcon Scriffe 
abbondanza, s? io non m'inganno^ ma in que(h> £«off/A- 
affare ho bi fogno di tempo , perchè in quefta metri fo^ 
Corte sono occupatiffimo , epih che occupatif-pr^ ij^^^- 
fimo , e mi yì convien far la parte di più Per- remoti di 
fonaggi ^ e in differenti Scène ; e (i ricorderà Ragufa 
V. S. illttftriflf. e Reverendiff. clie a'inefi p^lC/u a Patria. 
fati il Sereni((, Sig.N.N, gnene diede un ten- ^ VMla- 
no per ifcufa d'una mia tardanza, c^e lìfareb- zio gliele 
be potata chiamar negligenza da chi non foffe aveva 
ftato confapevole delle mie occupazioni . La chiejìeper 
Caffetta de'Rimed; defla Fonderia del SevmìS.lafualha^ 
Gran Duca mio Signore -, che ella defìdera dìmatttrgia. 
avere , V ho ottenuta dalla fomma Benignità di 
S. A. Sereniff. e T ho di ^ià confegnata ben 
rinvolta, e cuftodita a quel Religiofo Benedet- 
tino , a cui m'ha impofto, che la confegni ; Ed 
egli m'ha detto, che avrà quanto prima occa- 
ibne di trafinettergliele coftl in Roma, per mez- 
zo di un Abate della sua Religione , che dee 
venirvi, per certi suoi negozi > ^ cagione de' 
quali potiel>be forfè aver bifogno de' favori di 
V.Sig.IUuftriff. e Reverendiff. onde mi ha pre- 
gato , che io lo racconnandi , conforme faccio , 
all'amorevole sua protezione ; e le bacio divo- 
lamente le mani • 

Firenze zj. Maggio i66$. 
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AL SIC. CO: DE' DOTTOM. * 

SAbato proITtmo al Procaccio , che parte di 
Firenze alla volta di Venezia, farò confe- 
{»nare la Scatola entrovi le Cipolle de'fiori, e 
e Radiche degli Anemoni • Io credo di aver 
fervito bene V. Sig. lUuftriflima , giacché U 
maggior parte e delle Cipolle, e delle Radiche 
mi lono (late donate dalla Sereniffiraa Grandu* 
cheflfa Vittoria , e credo certo che vi faràquaU 
che galanteria pia non veduta in cotefti Giar^ 
dini di Padova • Sia come e(Ter fì voglia ; accetti 
da me il buon animo , e la buona volontà^ che 
ho avuta di obbedire a' suoi comandamenti , e 
a' suoi defideri » mentre io riguardo laPerfonadi 
V.S. lUudrift come il più antico Padrone, ed 
Amico , che io mi abbia in quello Mondo • Le 
Cipolle delle Giunchiglie doppie fono quaranta*. 
L'altre Cipolle son Narcifi, tra* quali ne fono 
alcuni nuovi di feme , come le farò il regiftro 
qui appreflfo. 
Num. I. Iacinto bianco doppio con vene roffir. 

Cipòlle n. 2. 
Num. té Iacinto turchino doppiò , detto il 

Gigante . CipolU n. i. 
Num.3. Iacinto Vinato doppio. CipoU.n.i* 
Num. 4. Iacinto Turchine doppio detto lo 

Scolorito • Cipoll. n. 4. 
Nunru 3.. Iacinto bianco doppio v Cipoll. n. tf. 

Anemoni. 
Num. I. La Maeftà de' Chigi. Radiche lu}* 
Num. 2. La Madonna Simona. Rad. n.}* 
Num.3. L^ Scarmigliato. Rad. 0.4. 
Num.4. La bell'Aurora • Rad. 0.4. 
Num.5. Paflfa todos. Rad. n. i. ^ 

Num.6. La Villanella. Rad. n.4. 

gum./. Il Gran Villano. Rad. n.u 
um. 8. La bella Fiamminga. Rad. n.i« > 
Num.9. La Dama graziofa. Rad. n. i. 

Num. 
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Kum.io. L'Armida. Rad.m^. 

Gli altri Anepnoni , che nella Scatola non soti 
concraflegnati di numero fon più ordinar) de* 
fopraddetti ; ma per^ son tutti belli , e (ingoia- 
ri. Le dico di nuovo, accetti il buon animo • 
Avvifi intanto alfamico suo, acciocché ricuperi 
in Venezia la Scatola dal Procaccio. Io Sabato 
goene darò avvilo con mia Lettera ancora a lui^ 
e di più gli dirò , che qui ho francata là Sca- 
tola di porto, e che Qoa dee pagar niente al 
Procaccio . 

Rendo grazie alla sua gentilezza del Sonetto 
suo ultimamente mandatomi . Véramente è no- 
bile e beilo , e degna Opera della penna del mio 
amati (fimo Signor Conte Carlo . £ qui le bacio 
cordialmente le mani • 

Firenze 2. Settembre 166^. 



AL SIGNOR PIETRO NATI j^,,^^ ,. 

FIRENZE. ^p^f' 

HO ricevuti i Semi degli Abdollai, e nej;^ j^pi* 
rendo grazie a V. S. £ccell9nti(r. e gli/^. 
ho già dati air amico , che me gli aveva do- 
mandati • 

La Balletta di radiche comparfe codi , è (la- 
ta giudicata con molta ragione da V. S. Eccel- 
lentiflf. eflfere il Patatas« Ancor io ne ho avu- 
to qui una gran Ca(fa (lata mandata a donare 
dal Regno di FeflTa al Seren. G. Duca mio Si- 
gnore. Io non ne aveva mai vedute , e caramì- 
aando ancor io per conghietture , giudicai effe- 
re il Patatas , e ne mandai alcune radiche al 
Sig. Donnini, acciocché le piantaflTe nel Giar- Sopr^ten- 
dino di Boboli , e delle Stalle . Quefte radiche dente de 
in Francia (i chiamano Toupinambus dal nome Giardini 
del Pacfe di dove vennero la prima volta. Al- del Gran 
cuni le ckiamano col nome di Elenio americano; Duca . 

al- 
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alcuni col nome di Crifantemo Peruam; ed al* 
tri da un certo fapore , che anno fimile alia 
Caftagna , le riducono al Bulbocaftanum . V of- 
fervazione , che V. Sig. Eccellentiff. ha fatta, 
che quando fono quafi marcite fpirano odore 
gratiffimo, e quafi limile alla rofa con qualche 
tramifchianza di ghiaggiuolo , e di enula, Tof- 
servai ancor io, e Toflervò parimente U Padro- 
ne S^enifTimo. Qui noi le abbiamo cotte leC- 
se , e poi tagliate in fette , ed infarinate le 
abbiamo fritte net butiro , e fon riufcite affai 
buone , e così per lo più le cuocono in Fran- 
cia , ed in Ifpagna , dove anno nome di eflece 
un poco ventofe ; a me però non è parato , 
che abbiano quefto difetto , ma può edere , che 
lo abbiano, se fiana mangiate foverchiamente* 
Le Ghiande, che sono (late regalate a V.S. 
Eccellentifl'. da un Tuo amico, mi immagino, che 
fieno di quelle , che ho mandato io di qui al Don- 
nini . Sebbene non son parfe buone a mangia- 
re a V.' Sig. fi afficuri con tutto ciò,^ che elle 
son boniffime , e più dolci delle Cailagne , e 
particolarmente quando elle sono un poco ap- 
paflite 9 e vizie ^ e che fi leva loro r in tema 
pellicina ; e non solo fono boniffime a mangiar- 
le crude , ma co^e ietto le ceneri a foggia di 
bruciate , non fi d^inguono da effe bruciate a 
giudizio del fapore; anzi a tutti quegli, che io 
ne ho date a mangiar a chius'occhi ^ acciocché 
indovinaflero » che cofa mangiavano,^ tutti- ri-» 
spoodevano fubito effer cavagne .Credo che non 
fieno parfe buone a lei, perchè erano forfè gua- 
de , come erano la maggior parte di quelle , 
che sono venute qui« Queftè Ghiande sono da- 
te mandate a donare da certi Ebrei al Signore 
N. N. da Tutuano luogo del Regno di Fefla 
fituato dì qua dallo firetto diGibaltàr. Gli Ara- 
bi le chiamano Scia balutj cioè Ghiande dolci, 
dalla qual voce gli Spagnuoli anno derivato 
VelUtas f o BelUtas . Elie sono di flerminata 

gran* 
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f;randezxa , ed io ne ho qui alcune grofle , e Ballotte » 
unghe quanto il mio pollice • Non so già se nei chia- 
Ileno frutti del leccio , come crede V. Sig. £c- miamé i 
cellentiir. direi più tolto di quella forte diquer* marroni 
eia detta * quercus latifolia , e volgarmente far- cotti a lejfù 
nia , e fargna . Al mio ritorno V.Sig* le ve- altramente 
drà , « vedrà ancora i loro calici • Io cavo que- fucciole . 
fla conghiettura da alcune foglie , che erano BdcA#^ 
nella cafTa di effe Ghiande. Ho oiTervato,cbe^rtfj(/òjDio- 
quefte Ghiande I;>acano dentro, e fanno un sol fcoride è 
baco, il quale bada a mangiarle fin tanto che il marrubi 
è arrivato al perfetto suo crefcimento, edallo- bio nero. 
ra buca la fcorza, e fi fugge per andare a fare Balut ^- 
un bozzoletto , dal qual bozzolo efce poi fuota rabo è dal 
in figura di farfallino , ed il baco è appunto co-Gr.B«A»a» 
me quello, che nafce dalle noAie pere , mele , * Gr. S'pue 
e fuline, e pefche, / tx^tv^ux- 

Di quefta (leffa razza di Ghiande venute di xas . 
.Affrica, ne fa ancora in Ifpagna^ma quelle di 
Spagna sono di gran lunga inferiori a quelle 
di Affrica y le quali fono più dolci \ e di fapor 
re pili grato , e maggiori ancora . Mi ricordo 
di aver offervato un non so che di curiofo io- 
torno alla voce Spagnuola a propofito deirori- 
fine della voce Ballotto , che così chiamano i Opiàtoflo 
rarefi le caftagne , ma ora non mi fowiene., ; marroni 
né meno poffo. fcriverglielo non avendo qui in a„/he cru- 
Pila i miei fcartafacci delle Origini • Al mio ^|\ 
ritorno lafervirò. Intanto la fupplico ad ono- 
rarmi della continuazione de' suoi cooiandi, ed 
a continuarmi ancora il suo affetto, e le hacÌQ 
di tutto cuore le mani* 

Pija 23. Gennajo 1667. 

A i giorni paffati diede a traverfo in qnefia 
riviera un Vafcello , e fra le altre cose , che ha 
fpinto il Mare a lido , sono alcune Ghiande 
groffe , che per quanto fi pub conofcere dal lo^ 
ro calice, nafcono nel cerro^ e quelle fi portai 

no 



Jl LETTERE 

no dalla Morea , e dall' Ifole dell' Arcipelago y 
per fervizio de'quoiai, e fi chiamano Vallonea 
dalla voce greca /JccXav^. 

DìDani^ AL SIGNOR NICCOLO' STENONE. 
marca bra^ 

voAnatO' ' 

mìco poi T TNa bella cofa ho trovata in quelli giorat 
Ve/covo in LJ e voglio fcriverla così femplicemente a 
partibusj V. Sig. riferbando a fame un lungo difcorfo 
uomo di quando ella farà ritornata qui in Fifa alle Cor- 
fantavita.te , e che dopo defitiare^ e dopo cena, ftando 
infieme al fuoco y non avremo altro che fare. 
Si ricorderà y che molte , e molte volte abbiamo 
infieme fatto vedere al Serenifl*. Granduca Fer* 
dinando mio Signore , ed al Sereniif. Sig.Prin^ 
cipe Leopoldo V efperienza di far morir quafi 
subito gli Animali quadrupedi con l'aprir loro 
una vena, e pofcia per ^apertura introdotto il 
cannellino d' uno fchizzatojo pieno folamente 
d' aria , far penetrare con forza nelle vene del 
medefimo Animale tutta quell' aria contenuta 
dalmedefimo fchlzzatoio. Si ricorderà parìnoen- 
te , che in Firenze due Cani morirono fubito 
fabito dopo l'operazione ; che fubito fubito mo- 
ri ancora una Lepre, e che in meno d'un mez- 
zo ottavo d' ora morì una Pecora ; e che qui 
in Fifa lo fteflò avvenne a due Volpi fenzadif. 
ficultà veruna; Onde difcorrendo poi co' detti 
$ereniflr. Principi , e con altri Letterati della 
Corte, abbiamo detto fempre aflbluramente , e 
con generalità , fenza eccezione alcuna, eh' è 
impofiìbile , che ne' vafi (anguigni del corpo 
dell'Animale vivente vi dia racchiufa copia con- 
£dehibrlmente foverchia d'aria, o di flato, che 
io. vogliamo chiamare . E fi ricorderà ancora 
Jà, più , che io avea cofiantemente detto , che 
la cagione dell' intermittenza del polfo , io mi 
credea , che il piii delle volte potefle eifere- 

qual 
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qualche vana gallozzola, o bolla di flato, aU 
lorchè ella pafla pel cuore portataci dal fangue. 
Prefupporto Quefto; alli giorni paffati da alcu- 
ni pefcatorl ai Porto Ferrajo fu donata al Se- 
reniff. Granduca una Tartaruga marina viva^ la 

!|uale pefava novanta libbre. S.A.Sereniflf. colla 
uà folka cortefia la donò a me , acciocché io 
pòteffì foddisfare alla mia gran curìofìtà intomo 
alle cofe della ^roria naturale. Dopo che ebbi 
tenuta viva nel mio quartiere per due giorni 
^u^ft4 Tartaruga, volli oflfervarla internamente, 
e cominciai ad aprirla, e fvifcerarla pur viva, 
facendomi ajutare al lavoro dal noflro Tilma- 
no Trutvino . Offervai molte , e molte cofe cu- Xede/co 
liofe, delle quali ho fatta la defcrizione, e di j[f^atimi- 
più, di molte parti ho fatto fare il difegno dal ^^ delG 
Sig, *FilizÌQ Pizzichi, che tutte comunicherò a p ^erd 
V. S. al fuo ritorno • Ma più d'ogni altra cofa j/ ^ ^^J 




lì^ngue attualmente freddo, e tutto pieno pienif- j^^ìano 
(imo, e più che pleniffimo dì gallozzolette , o y^nden 
bolle di aria ; dal che conabb^ evidentemente. jj^^^^^ 
(affa quella prppofiziohe generale generaliffìma,»^»^^^^^^ 
che noi ci eramo meffi in capo, che ne'<:anali fì^^^^;^/ 
fanguigni del coxpo di tutti gli Animali viventi jjq^^q Ji 
(oiffe \mpoflìbile, che vi fterfb racchiufa copia p^^^^^ ^^ 
confiderabile, e fo.verchia di gallozzole, o boi- ^^-^^;- 
le piene d'aria. Ghe ne dice V. Signoria? Oh 
come noi ne fappiamo poca ! oh com* è facile, ^ ^ * 
che noi e* inganhiapio , quando nelle cofe della 
natqra^ vogliamo cre(jere, e ftatuire le propofi- 
zionì generali , e generali flìme ! Confeflfo però 
a V. Si|. che non mi volli quietare a queilaff. 
prima elperìenza ; e che da prinpinio dubitai ^ 
che quella innumerabile quantità ai gallozzole 
d' aria in quefta Tartaruga fbffe accidentale , e 
fortuita, e che in altre Tartarughe non Favlreì 
fp^-fe trovata; Ma avendo il SerenxiT. Gandu« 
Op.del RcdsTom.VI. C a 
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ca fatto venire di Porto Ferrajo a quefto effet- 
to quattro altre Tartarughe marine vive , in 
tutte a quattro io trovai , che i loro vafì fan- 
guisni erano pieni pienifTimi delie medelTiine 
bolle, e gallozzole tramifchiite coi fangue . 
Si vede Vederb se le Tartarughe terreftri, e se quelle 
ifHefiaLet'dLZcqu2L dolce In quefto fon fimiii alle marine. 
tera im- Vedrò • Io non voleva fcriverle altro : onde ca- 
prelja , e ramente abbracciandola le defidero da Dio be- 
di lunghe nedetto ogni vera felicità, e la prego adaffret- 
erudite tare il tuo ritorno , faiutandola in nome del 
jinyiota- Signor Aleflandro Vifconti , del Sig. Molara^ 
ttonì illu' e del Sig. Marchefe Scbinchineili • 
Jhata nel 

TAILde"" Fifa 4, Febbrajo 1667, 
SuppL ai 
Gior». de* 

leti. ìTU al sig. DOTT. STEFANO BONUCCf . 
taltaAf. FIRENZE, 

w.z. 

Ho aggiuftato in modo, che domattina Do- 
menica verfo r undici ore il Sig.Cignoz- 
zl fi partirà di qui diCaftello, e verrà a dirit- 
tura a Firenze , per eflere fublto in Ruota a 
fervire il Sig. Auditore, per cavargli fangue. 

Se foffc poflìbile, vorrei, che il Sig. Audito- 
re pigliale ancora due altri di queiSiroppi fo-p 
lutivi , i quali gli filmo neceflariflTimi , accioc- 
ché il Siero vaglia a potei^ii portar quel pro- 
fitto, che defìderiamo. V. Sig. dunque glielo 
perfuada, come cofa necelfaria .Anzi per ia- 
durlp a pigliarli, £li dica^ che io l'ho fcritto 
a V.Sig. con premura, e che prefi que(ìi altri 
due Siroppi folucivi , potrà immediatamente co- 
jfninciare il Siero fenza prendere altra medicina. 

Il Siero credo, che fiainegiio il darglielo nel- 
la conformità, che V. Sig. accenna, cioè fco- 
lato dai Latte rapprefo de* pentolini , e colato 
per panno Uno fitto, < raddolcito con un poco 
di Ciuiebbo di Mele appiole. 

Non 



Ex 
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Kòn fi fcordi del fangue di quella Fanciulla. 
io cafa il Sig. Marchefe degli Albizi. 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore, e la 
Signora y e gli dica , che quando piglia il Sie- 
ro, non fi fcordi di farfi qualche ferviziale. E 
del Siero non pafli le fei once , anzi cominci f^f^yg^f.^ 
eoa quattro, pei: arrivare alle fei» Gal^Q '* 

Caflelh quefia mattina Sabato. 



D. PETRO ADRIANO VANDEN 

BROECKE FRANCISCUS 

REDI. PISAS. 

Minime mtrum efl me nihil ad te Jcrìpfijfe , Hju Ep. 
nam tacente Menagi^ quid fitiberem non cum alia 
habebam. At nunc acceptis e Gallia litterìs ve- fsqJegituf 
ìim fcias , Clarijfimum illum virum promto ani- in ColleB. 
mo tuìs ( hoc verbo utat ) obftetrieare earmtnìbus. Epijiolaru 
Ceterum eruditi ffimus Eques Ceffini utriufqueno- Petri A- 
flmm amati ffpnus mearum Experientiarum exem- drianì 
plarìa tibi reddet , quorum unujn & tu meo nO' Vanden 
mine Laurentio Adriano nofli^ reddes • VaUy virBroeeke 
clariffime , lir maxime , meque ut ex animo amas^ edit. Lucje 
ama. Raptim. 1684» 

Flortneiae quarto Calendas Ofiobàs i668. 



DOM. FRANCISCO REDI PETRUS 

ADRIANUS VANDEN BROECKE 

FLORENTIAM. 



„ f^^UM ffm tango dolere eeueiarer y quod ni- 

„ V^ hil litterarum à clari/Jimà Menagio tjlhuc 

3, mitteretur , Atque adeo die pra/iantiffimi viri 

„ valetudine f ac Jitpremo ejus dèceg'u effem .miy 

„ rifiee anxiusy tacìteque faSturamy^ quam intana 

„ te Tiro univeefa Europa patttetur ^ meo quoque, 

C 2 ,1 iffo?- 
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9) mesrore ìugendam quafi putarem ; ecce in^pitU'- 

,, to tua -litterx eleganti ffimo ftyli canale exara^ 

„ ta omnem ìflum animi moerorem/utitodi/pitterc, 

yy Gaudeo fané , ac tota prar/us animo gaudeo 9 

„ huyic vitum fua GhHìm.j ac teti Europa inco» 

j, lumem fua demum recuperata valetudine bom 

„ publico lìtterarum aternis mpnumentis magis ac. 

yy magis in dies profuturum . Quod^ vero addis 

31 animo promte ac lìbenti meJt ifihic Poematio^ 

3, rum imprejjjoni tuam operam ac fedulitatem 

j, ìnipertirt , id ejufmodi efl , ut nullis omnìno 

^j vetbis queam^qu4t jam concepì gaudi a volupta» 

j, tis exprtmere . Nunc vero ad 'tuum ijiud munui 

31 omni icternitate digniffimum redeo , quod fané 

3, opus fua perfpìcuitate nobile , deteSlis tandem 

33 natura latebris & euriofitm fimul & admira-' 

' 33 bile fuos alìquando oculos vera Philofùphia^ape^ 

3, ruit ; neque alia affertj quamqua ipfiscogno^ 

3, fctnda etulis adhibtta experienai opCy ipfa com^' 

yj probatura fit pofteritas, Ergoquot hic tibi ne* 

3, minibus gratias habebo? eas certe cum referre 

,3 non poffimy rne perpetuo tibi cum fummacuìtusy 

„ ac obfervaniia mea fignificatione debiturum 

33 nuntto. Si quid deinceps tftbuc a Menagio </# 

3, impreffione noftta perfcrìbatur y te quampoffum 

•3, ardentijf$me rogo , ut id primo quoque tempore 

3, fciam . Adrianìo nojlro , qui iMcam feceffit , 

33 fuum estenìplar mìffurus fum- » Salve clarfffu 

3, mum decus Italia y ac unice fanBioris Philqfo^ 

33 phìa refiaurator Rediy menue quo foles amore 

,3 ac patrocinio profequere. Vate. 

Pifis pridie Nonas OAobns i66i. 

AL SIC. ALESSANDRO MORO. 
PARIGI. 

OUanck) io feci quelle mieO/Tervazioiti in* 
tomo alle Vipere 3 ebbi due foie iotenzio- 
m 3 uaa dell^ quali fu il faddisfare.xon^wore- 
«. , vole 
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vole paflatempo alia mianatui^le curiofità,ed 
a quella del Sig. N.N. raItra"1H« di fare . ogni 
sforzo^ a me poffibile per ritrovare la verità , e 
perciò (laceramente, e fenza veruna alterazio- 
ne fcrìifi quello che vidi, o per Ib meno, mi 
parve di vedere • E se in quelle Odervazioni 
mi fono per fortuna in qualche cofa ingannato, 
io ho un cuore, che così reneramente ama la 
Inerita, che Taprà molto bene, e di buona vo- 
glia confeiTare gV inganni prefi , e fi chiamerà 
obblfgatiffimo a' quella mano , che gli farà ve- 
dere quegl' inganni , e lo caverà di quegli erro- 
xi : e credami V. S. Sig« AleHandro , che qùe^ 
fti fono i veri veriflkni miei fentimcnti , e se 
non vuol crederlo a me, mi faccia almeno il 
favore di crederlo a quello, che fcrifTì nelmio 
Libro della Generazione degl' Infetti a e. 14. e 
fon quefte effe le parole : Pure contentandomi 
fimpte in qutfta \ e in cìafcun^ altra cofa , ^# 
cìafiuno pia favioy iàdove io difettofamente pat^ 
laffi , efftr corretto y n^n taceri ec. Ma qqefte fon 
parole, ed io voglio moftrare a V.S. cheque- 
'fte parole da me profferite , le mantengo co^ 
fatti , mentre da per me medeiimo vado pale- 
fando al Mondo quelle cofe , nelle quali )|o 
pigliato errore , e piaccia alla bontà di V. S, 
di leggere li feguenti periodi nel foprammen- 
tovato Libro degl' Inietti a c« no. Ancor 10 
ne^ tempi addietro ec. , 

Mi chiamerò dunque, come dìfli , obbligatif^ 
iimo di dottiifimo Sìg. Francefco Mongivoto, 
mentre da eflò fi palefi al Mondo una verità , 
che a mefìadata jgnola^ e ne avrb quella fioC- 
fa allejgrezzay equello^fleffo contenta, come se 
i'aveflf^ travata io« Chi poi egli nelfuaLibro 
faccia onorata, e Uùdevole mentioodr 'di me , e 
del mio nome, qutfto farà un effetto della.sua 
gentile amorevolezza, é non di mei^td mio al- 
cuno, méntre, io che mi conofca molto bene^ 
ho eoa tutta ragione fentimentibaffiffimi dime 

C j me- 
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snedefìmo. Egli è ben vero che noli so.nè rt" 
trovare, né immaginarmi, come mdd io abbit 
potuto ingannarmi in cofe, che tante, e tasfi» 
volte ho vedute ; onde non pofiò dtrcofii alcu- 
na più favorevole per me^ se non die forfè le 
Vipere d'Italia, il che anco. non credo, favaa« 
DO differenti da quelle di Francia ; e se la let- 
tera di V. S. mi foflfe comparfa prima di in- 
fera, avrei proccurato di trovar nuove Vipere 
«r fare nuove efperienze ; ma eifendo in oggi 
la Cagione molto avanzata , ed dfendo comio- 
<iato.a fentirfì il freddo^ non ifpero di poter- 
aver Vipere fino alia nuova Prìoxavera: onde, 
mentre fia vero quello che fcrive il Sig. Mon- 
givoto, bifognerà, che io mi acquieti airoffer- 
A^azioni di quefto, dotti (Timo Letterato , del qua- 
le , quando io non aveffi avuto relazioni del 
fuo gran merito dalla iamt, la fola attefiazio- 
ne , ed i foli encomj di V. S. appreflb di me 
fon badanti a farmelo credere il primo vaien<- 
tuomo, ed il primo virtuofodel noitro fecole, 
che da me farà tenuto fempre in M£[)wz di- 
ma, ed in grandiffima venerazione, e fupplico 
V. S. ad afTicurarlo ^i quella verità , e del de- 
filferìo. ardentifTimo , che tengo di poter effere 
onorato de'fuoi comandamenti, i quali faranno 
fempre dame efeguiti con prontezza, e con fin- 
xeriià di more • E perchè il Sig. Móngivoto 
nel fine della fchedula, che V.S. mi ha man- 
data, fcrive , che cercai' occafione di mandarmi 
il fuo Libro, quefta fera ne« ferivo io coftì in 
Parigi al Sig. Conte Rabatta , acciocché. & 
Compiaccia farmi pervenire il piego del Libno, 
«filando a V. Sig. fia confegnato. ; onde prego 
V.Sig« a voler per quelli flrada trafmettenDò- 
Jo> « l'affisuro, che mi farà 'un favofe fiq^na- 
iatiflìmo , e lo. novecetò tra quegli altri infini- 
ti , tle' .quali fondebit^ air impareggiabile 
!entilezza idei nùo^rivirntifrmio StglAleffandro 
loro;.' :.. •■' .i \ '. ■ \ . >' . , 

II 
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li Sig. N.N. mi ha quefta mattina efpi^eini- 
tbeote , e replicacamente comandato y che io la- 
luti caramente V. S. in nome fuo accertandola 
della grandiffìma ftima- , che S. Sig. fa defU 
^rfona di V.S.'e che le farebbe cofa gratifli^ 
ma Taver qualche occafione di poter mo(lrar« 
gli quello tuo fentimento con gli effetti • Io 
obbedifcO accomandi di S. Sig. e prego V. S. 
a confervarmi nella dia [memoria , e nella fui 
buona grazia ^ mentre io con tenerezza di cuore 
Ali ricorda Tempre della noltra antica amicizia^ 
e delle nuove obbligazioni . 

Fifinze^ 15. Ottobre 1Ó69. 



AL SIG. FRANCESCO PECORINI . 
PARIGI. 

Rlt^Vo la vò (Ira Lettera tndaea de'f7. Ot- 
tóbre . Mi'rallegfò iti priino luogo del 
▼oltm^ arrivo a Parigi, è'c&e voi fiafe arrivato 
tot Sig^Marchefe jn bflionà fatiità* In feconcfo 
luogo vi-dico'^;che se coftl il Sìg. Marchefe 
grida pòclìtf Lettere ) ^'pfccóflé, voi non bafliate 
a quello ,' che iti ciò égli dite ; ma quando mi 
feri Vete , feti vetè pure- kingarnente , e dacetpi 
pure tùtfe le nubve . ^E per tor via tutte le 
difficukàf , e tutt*^ ì- chiatti , ài niio piego fate 
la fopraferittà alla Sèreniffima Gran Ducheffa 
Vittótìa di Tofeaoft ; Che co5Ì fi contenta S. 
A.S. che mi ha permeflfio lo fertverio ; e potrete 
dirlo al Sig. Marc)iefe in mio nome , a cui 
raffegnerete il mié^= rl^e^Rtiffimo' oflTequrò y e 
darete quefta mia Lettera, che qui vi includo* 
Non mi giugne nuovo , che Parigi vi paja 
bello; pi '^ bello vi fembrerà quando con la di- 
mora lo avrete meglio confiderato , e goduto. 
Mi difpiace , che u Sig. Abate Menagio non 
fia prefen temente in Parigi ; ma non può ftar 
• '. :.T / C 4 lun- 
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lungo tempo ad arrivarvi ; Quando ei vi farà , 
non trafcurate di ricapitargli il Plico , che io 
vi confegnai infìeme co'I.ibri, e gli confeg^e- 
rete altresì la Lettera j che ora nuovamente 
vi' mando . Egli di certo per amor mio vi farà 
grandi carezze. 

. Al Sig. Abate Bourdclot confegnerete quefta 
ijiia Lettera, e nelle occafìoni, che vi potran- 
no occorrere farete espilale di lui, perchè ve* 
lamenta mi ama • . 

Salatale per mille milioni di volte T Abate 
Brunetti, e ditegli ;n mio nome> che. mi raU 
legro feco del viaggio, che vuol intraprendere 
air Indie Occidentali • Io gne ne ppcco «na 
grande invidia. Il buono Iddio lo feliciti. 
^Ho prefentata in propria mano la voftra Let- 
tera al Sig. Pomenìco Magni , e,m ha data 
Tinclufa rifpofla. Al Sig. Niccolò Stenone ha 
fatti i voftri falutiy ed egli caramente rifaluta 
voT, ed ierfera che 4ti m cafa^mìa a cena td 
Sig. Carlo Dati , vi sfacemmo • tm (òletmiifimo 
brindifi.. Eflfo Sig. .C;arjo Dati ni nsmimenta la 
compra di quei Lihn.rJ^ grazia noi^ vi- batta- 
le dietro alle fpalle que({o 4iffajr6 ^. iiccome an- 
cora* quello del pcovv^sdermi p^ù. che voi pote- 
te delle medaglie df^'ViptuoC moderni y dccome 
• ancora de' Capitani qc. e Principi ec. . e non 
guardate a fpel^ in^^erun copto. V<oi fapete la 
mia natura • Cir^a a queirajotq di coilà, che 
defiderate , fpero, di.:averyelo a far ottenere « 
Fatavi animo . ^Cqntlnuateipi il ^ofbo affeuO) 
e cornandatemi . Addio. - 
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A MONSIEUR ARNOUi 
A MARSEILLE. 



Dovendo io una rifpofta al Sig* Gio: Mi- 
cheleA/^aaslebio , il quale fi trova prefen- 
temente in Aleppo per fervizio di Sua Maedà 
Cridianiflìma , tengo órdine daqneClobuDn Vir* 
tuofo di valermi della cortefia di V. Sig* ac* 
ciocché ella glie la faccia pervenire, ficcone 
cordialmente la prego ; e le efibifco ali* incon- 
tro in ogni altra Aia occorrenza la mia ferviti^ 
qualunque volta mi onorerà de' suoi comanda» 
menti j e le bacio le mani • 

Fifa 7. Gennajo 1671» 



AL SIC. GIO: MICHELE VANSLEBIUS. 
ALEPPO. 

LA Lettera daV.Sig.fcrittami codi daAIep* 
pò ) mi è pervenuta grati (Tima per lame- 
moria , che di me ella conferva : E V afliciiira 
che ancor io mi ricordo Tempre della sua doU 
ciffima converfazione* Mi rallegro deironora-f 
tOj e litterario impiego a Lei 1^0 dalla Mae- 
flà del Re di Francia in coteile parti , di aor 
dar rintracciando , e provvedendo antichi ma- 
nofcritti delle Lingue tuue Orientali • Cod(> 
che fino ad ora ella abbia trovato così buoaa 
quantità di Codici amichi .in Lingua AbifTma» 
Élla certamente fi fati grande onpire al suo. ri- 
torno in Parigi y ed io glie lo auguro con tnt^ 
to tutto r affetto del cuore, perdtè fempre ì^ 
annata la si^a virtik, e la sua nobile Litteratura 
nelle lingue più recondite dell' Oriente. 

Se ledeffe mai alle mani qualche manofcricw 
to di Tepcrito y o degli Scouafli 6>gm 4^- eflii 

^ Tco* 
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J)g queflaTtocnto y la fupplico a rìcordarfi di me, e del 
rìchiefia niiobì£>gno. Ella sa quanto le ricordai quando 
del Redìye elÌ2L era in Tofeana ^ e con quanto afiecto la 
da ciò che fupplicai delle sue grazie. 
il medef. Io mi trovo prefentemente qui in Fifa ago- 
fcttf^e di dere con la Corte le deliziofe Cacce di queiH 
fopra tff^Paefi. Di qui ho mandate leLettefe di V.Sig* 
22.fembra2L[ Sig. Carlo Dati a Firenie ; ed egli mi ha 
che egli mandata qui IMnclufa sua rifpofta, che le tra- 
illuflraffe fmettò . llSig.Carlo (f eoni^r\^a con la l'uà so- 
con alcune ìhì àmabiliffima giovialità ,« conferva perV.S. 
fue fatichey\\ folito suo affetto amoirofiffima. Mi continui 
ancora nonWSxg. l'onore de' suoi comandi , « caramente 
vedute ) abbracciandola le bacio le msAii . 



Teocrito • 
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AL SIG. GIO; JVUCHELE VAN§LEBIUS. 
ALEPPO. 

FU buono il mio pronodi co , quando con TuU 
tima mia Lettera in* data de' 'sette di Gen- 
niijo le diffi , che fpe^ava , che it Sig.N.N. fi foflfc 
^f valere dell'opera di V.Sig. in còtefte parti 
di Aleppo ) e netlit altre , per le quali ella andrà 
vagando in tràccia di mattofcritti per ferVizìo 
dJ Sua Maeftà Criftìaniflìma. Il' Sig. N.N, a- 
dmique defidera dalla sua eortefia , che se Ella 
s* imbatteffe a trovar Medaglie antiche , o di Bron- 
za, ò di Argento, o di Oro, ella voglia prcn- 
éerfe per S. A. S. Sa V.Slgi il gufto di S.A.S. 
td'è in dò mdiro bene informata per li lunghi 
e frfc?quehtì difcotfi , che ne ebbe feca, quan- 
do^iena fu in quefta Còrfe ne' tempi del Sig. 
N.N/Ohde il Sigv N. N. fi rimette in tutto 
é per tutto alla sua pftUdeni^a : Anti ,' atqiòcchè 
ella poflTa operare coftpiù ficura franchezza, mi 
èbmàifda che'ìo le mandi Tanneffo foglio, nel 
fttàU-iiiQh^tay^eoine eglidéfidererebbe di ef- 
♦* - * ser 
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ter fervito, ed in quali cofe, lofpékO c%e l'a- 
morevole diligenza di V.&coiigiunca con la aoa 
virtù , incontrerà premumfainence il defideriò^ 
e l'intenzione sua. £ perchè vi vorrà laspeft 
di qualche danaro > a ouefio fine il Confoie di 
Francia, che abita in Livomo , darà gii ordini 
opportuni al Confole di: Francia » che abita co* 
fiì in Aleppo y e con eflfo Confole di Aleppo 
all'occorrenze V.S. potrà intenderfela , 

Dal Sig.Cario Dati ricevo 1' annefla lettera^ 
chequi inclufa le invio: Ella fentirà ilsuode^ 
liderio. Ancor io la prego a favorire quello ot- 
timo Gentiluomo. 

Se V. S. s' imbatterà mai ne* suoi viaggi in 
qualche Ifcrizione antica in manno , io la pre- 
go a voler favorirmi di mandarmene la copia, 
con le neceflarie notizie del luogo , dove ella 
fi troverà • Caro il mio Sig. Gio: Micliele , la 
prego a non tenere oziofa la mia ferviti , e 
con tutto l'affetto le bacio le mani; 

4 
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AL SIG. PON FRANCESCO UREA, 
MADRID. 

Finalmente arrivò laNav^ aLivomo,esbaf^ 
cata la Caflfa mi è ftata «mandata dal Mer« 
tante qpì a Firenze, e tutto quello,. che vi è 
dentro, è arrivato fano, e salvo. ilfegotrocOii 
le trenta libbre di Ciocco^atce* T ho confegnatO 
al Sitr. Marchefe BifB • Le cinquanta libbre d^ 
Qiedefimo Cioiscolatte , che vi era per me,(bnQ 
squifitiffime , e véramente di tutta perfezione | 
e poOb dire a* V. Sig. che U Sig. Carlo Dati 
viene fpeflb la ipactina a trovatami , e non fi 
contenta di uiA ifola Ciccherà, ma talvolta ir^ 
riva anco aUa^ t«fza .Le ttmC» Scatolette ik 
quellp d^ Qx^biMà iuspà teiiicMflrn»aro , é 

coslt^ 



44 . irs T T X R B 

Mtì'^baoBO) cbe il Sig«N.N. ha voluto , che 
iO; gne ne doal doilici Scatole per farlo mefco- 
|ai?e eoa quello, che egli vuol far fabbri care qui 
>nFir|SQze da Vintenxio Sandrini nella Speiieria 
del Séreniff. Gran- Duca , e fpero , che ci* fare, 
pio onore. Ne', dodici maiai diVainiglic ve ne 
sono di così grandi , e di così belle , che qui 
non ile abbiamo vedute mai delle fimili . La 
fcatola coi f^ezzi di miniere d' Allento del 
Perù m^è Aata gratiflima, e veramente in que« 
&o V. Sig. ha incontrato il mio genio ^ ed il 
mio bifogno ^r le oflervazioni , che alla* gioN 
nata vado facendo • Le ne rendd cordiali (fime 
grazie, ficcome cordialiflfime le ne rendo anco^ 
ra per li dodici paja di Guanti d' Ambra , de* 
guali quattro paja n'ha voluti il Sig.N.N. ed 
un paro ne ha voluto il SigXarlo Dati di quel* 
li da Donna ; Ed . ha. voluto ancora un poche 
di pariglie da bocca, e- di quelle da abbrucia* 
re . Or v^da Y*:;Sig.. che io mi fo onore con 
gli Amici. Dodici buccheri roflfi .del Cile soa 
arrivati sani e salvi , ficcome fimi e falvi fono 
arrivati i dodici buccheri neri , i quali vera- 
mente mi fono Aati gratiffimi quanto mai pof-* 
sa dire : S£. di tutto ringrazio ia fomma gentiiez" 
za del mio amatiffimo Sig.Don Francefco Urea» 
In Roma ho fatto pagare, conforme V.Sig.mi 
ha comandato, le qiuil<anta Pezze da otto innO' 
me di V. Sig. conforme effa potrà riconofcerc 
dair anneflfa ricevuta , che qui inolufa le man- 
do • Qui inclufa é ancora una Lettera del Si* 
Ìoor Marchefe\BifB, ed una del Signor Carla 

t A queft'ora dovrebbero effer vicine a <otem 
Porti le diciotto Scatole di mediaamenti della 
Fonderia di^ S. A. S. infieme con le ventiquat- 
tro Scatole di Palle di Sapone di Bologna, che, 
come le feri (fi, verfo il fi|ie d'Aprile sMmbar- 
farono in Livorno nella Nave- Gljd^nte. Vor- 
fei, cbe armralieM mialvainMiaymi#cchè V. 



_j 
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Sig* potefle farfi onore nel Meflko 9 e negli 
altri luoghi deirindie. 

Il Sig. N.N. rapendo, che ferivo quefla se« 
ra a V. Sig. mi ha comandato » che io le ferì* 
va in suo nome , che quando ella sarà arriva- 
ta in quei Paefi » fi ricordi di provvederlo di 
quella quantità di fcorza della China Cliina , della 
quale 1 ha pregata. E se avanti la sua parten- 
za alla volta di quei Paefi le occorre qualche 
cosa da Firenze , mi dice 9 che ella feriva pur 
liberamente le sue occorrerne : perchè avràfem- 
pre gufio di farle piacere • Siccome feriva a me» 
se devo fervirla in qualche cosa , come defidero 
sempre di fare tutto il tempo della mia vita . 
Termino quella sì lunga Lettera con uncordia^ 
le abbracciamento di vero Amico. . Dituìpar^ 

-4* ^. ^ 'la con lodi 

Ftrenze 15. Gfugm 1671. ilRedineU 

'le jfnno^ 
AL SIG. DOTTOR PIER ANDREA St/ri^^ 

Torzoni. Firenze. , X. f. il 

Giornale 

TRalafciate le cirimonie j ho bifogno di un ^^fi f^ 
servizio dalla cortefia di V.Sig,Eccellen- xxxìii. * e 
tìff. ed è. Debbono effere 28. anni in circa , ì/j^fi]^^^ 
che il Sig, Pietro Paolo Nardi d'Arezzo Padre p/ì^^J^j; 
del vivente Sig.Cav. * Lazzero Nardi, fu fat- y^^fi ^^^ 
to Cittadino Fiorentino con privilegio, che de' iìlfuùe» 
contratti fatti neirAretino ne dovefle pagar le. /^-;^^ 
gabelle , come Aretino , alla Dogana di Arezzo. » y), ^^Itro 
Sì defidera la copia di qacfto memoriale, dovejr^^^^^j; 
è efpreffa quella grazia, e se ne defidera copia ^i^^yj^j?^. 
intera , per cagione di alcune. diflScultà infurte. miglia ft^ 
Io non ho colti chi mi poffa farquefto favore» Vicario di 
onde ricorro alla cortefia del Sig.Forzoni. , ^^'^S. Antonia 
ciò voglia pigliarfi quefto impiccio. Il Memo- „o ^^j^^, 
naie potrebbe effere o.Tiile Decime , .Quartier y^^^^^ ^i' 
Santa tìroce Gonfalone Ruota j ovvero ^oité^- pif^nzd^ 

be 
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be efliSveraAle Tratte «Alla Gabella de'Contraè. 
ti vi è un sunto folamente di eflb Memoriale} 
ma fi défidera la Copia intera. E perchè a ri- 
Cft>var dette Scritture, e a cavarne copia vi va 
apefa, tutto quello che ellafpenderà, io lori- 
umetterò puntualmente a V, Sig. Eccellentiff. 
nel mio ritorno : e se V,Sig.Eccellentiff. non fi 
fidaffe, e fbfTe uno sfiducciato^darìi mallevada» 
re, o fpedirò il danaro per unafiaffetta apoda. 
Nuove non ho da darle. Il Pizzichi fra due 

Jiomi fconglurerà una donna: il Sig,Configlio 
Cerchi è degl* invitati « ed io altresì. Credo che 
farai una bella fefta. Se folfe vivo chi è mor- 
to, oh quanto riderebbe! Sig.Forzoni miogen- 
tiliflìmo, mi perdoni se forfè con troppo di fa- 
miliarità mi prevaglio delie sue grazie • Miono* 
ri de'suoi comandi, e mi creda eternamente , ec. 

fifa atft Gennafo 1^74, 



AL MEDESIMO. 

PErchè fono afpettato in alcune vqglie , nel- 
le quali io debbo quella sera ballare in ma- 
schera in alcuni balletti di nuova invenzione , 
venuta di Francia frefca frefca , sarb breve in 
rifpondere alla sua gentilifTuna, e ledirì> sola- 
mente , che ancorché io Aimi foverchi i miei 
ufizjt, mentre campioni così grandi combattono 
per V. Sig. che ha la giuftizia dalla sua parte, 
nnlladimeno io ^proccurerb domattina di far quel 
colpo da maeftro, e lo farb col Maeftro mag. 

I;iore , né mi fervirò iì\ altre arme , che di quel- 
a del suo merito . Il penfiero non è cattivo . 
V. Sig. ne tenga conto , e applaucbi • E creda 
sempre fempre, che io fono, 

Fifa 21. FtUfgfo 1677. 

AL 
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AL PADRE ANTONIO BALDTGIANI 

DELLA COMP. DI GESÙ'. 

ROMA« 



ALIe due Letttte diV.Rev. io rìfpoiKioquì 
nella Villa di Camello , dove mi trovo per 
fervizio del Serenlf. Gran Duca mio Signore. 
In primo luogo rendo grazie a V.Rev. per la 
memoria, che conferva dime, e per gli onori, 
che ella mi fa, e per l'affetto, che ella mi por- 
ta. Quanto a queft' ultimo io non mi lafcerò 
mai vincere, ma amerò Tempre V* Rev. eoa 
isvisceratezza di cuore finceriulmo. 

L' aqiore , che mi porta il Padre Daniello 
Bartoli , è da me (limato , e riverito quanto al- 
tro mai • Mille faluti in mio nome, mille cari 
abbracciamenti' con tutte quelle piìi affetcuofe 
erprelTioni, che potranno mai fovvenire all'in* 
gegnofa cordialità di V.Rev^ 

V. Rev. mi domanda in confidenza il mio 
fentimento circa leRirpo(le,cbe dice aver fatte 
contro di me il Padre Ataciafio Chircher, e di 
volerle ftampare in Amfterdam. Io son galan-* 
tuomo : eccogliele tale quale V ho nel cuore • 
Se il Padre Atanafio tratterà meco con quella 
civiltà , e con quella onorevolezza , con la qua- 
le io ho trattato feco , rifponda egli purequan-* 
to sa, e quanto può, che io per me non men^ 
chiamerò ofifefo, anzi avrò caro carifTimo, che 
egli fcaopra nuove verità a me incognite. Se 
poi il Padre Chircher vorrà ufcire de' tenni- 
ni della civiltà, e dell' onorevolezza ; e se mi 
farà rifpondere da qualche giovinaftro , come il 
Petriccioli , per contraffegno di volermi ftra^ 
pazi^are ; in quefìo cafo dico (ìnceramente , e 
con franchezza a V.Rev. che ufcirà fuora fubi* 
to un Libro col feguente titolo : Chìo/i di Mau 
Jlro Staff ino dal Canto de Bifchet\ /opra tlMùnd^ 
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fottenaneo del Padre Atanafio Chìrcher , c»n legìùn^ 
te dì Maeflro Niccodemo dalla Pietra al Miglia jo. 
QueAe Chiofe non faranno (lampate in Amder* 
dam y come i Libri del Padre Atanafio , ma fa- 
ranno (lampate in una Città Cattolica , e della 
Tofcana ; perchè sefoflero ftampate 'altrove, fa- 
rebbon facilmente ftorpiatì quei proverb; , frot- 
tole, ftrambotti, e riboboli, de^quali fi Sion ser- 
viti Maeftro Stoppino , e Maeftro Niccodemo. 
Chi poi fi fentirà fcottare , tirerà le gambe a 
se. Ma io per me credo, che in fine abbia ad 
efier detto , come già diife il Diavolo a colui, 
che tofava i Porci , gran rombazzo , e poca la- 
na. Tomo a dire , e lo dico da Uomo da be- 
ne : se il P. hX2XizSo tratterà meco con quegli 
fteffì termini ci vili, co* quali ho trattato io con 
eflb lui ^ io non avrò di che rammaricarrni , e 
mi chiamerò onorato. 

Rencio grazie a V.Rev, delle nuove chemì 
dà del P. Gottignes da me riverito infieme ed 
amato. Egli ha fatto troppo onore al mio Ri- 
tratto col metterlo in compagnia di S. France- 
fco Saverio, di Sant'Ignazio, e del Padre Sal- 
vadore da dan Vincenzio. Bi fognerà , che da 
qui avanti io proccuri di divenir santo, e gran 
iìlofofo,per potere ftare fenza roffore in quel- 
la compagnia. Ho caro di fentire la nuova del 
Libro , che vuole (lampare . Circa il giudizio , 
che il Padre Gottignes fa della perfona del Ri- 
nlldini , io concorro totalmente con e(To seco • 
Fu bizzarro il penfiero del Padre Cataneo • 
Mi rallegro della nuova Accademica Filolofica 
da erigerfi in Cafa del Sig. Cardinal Chigi . 
Piaccia a Dio benedetto , che quefta Colonia 
abbia lunga durata, e sem^e in fiore, come io 
defidero. 

Credo, che fra otto giorni farà finito di flam- 
-pare il Xibro del Dottor Giufeppe dei Papa 
della ns^tura del Caldo , e del Freddo , Il Dot- 
tor Giovanni Neri ) per mio configlio ^avca in« 

tra- 



tfafirefo un* Operetta iìEipenmze mkelhneey^epoho con 
ed io lo ajutava con iofpendere, e coir avergli I/crizione 
comanicate, e donate molte mie bagattelle fpet- e Bujh 
zate. Ma effendogli convenuto portarli ad abi- dì marmo 
tare a Piombino, non credo che il lavoro an- inS^Giu^ 
derà avanti • ^ Onofri ha finito di ridampa^^ feppe de* 
il mio Libro della Generazione degP Infetti , Pr. Mi^ 
Ma se ip le do un' altra nuQva , ella dira , che nimi di 
io non fona affatto affatto uno zqccoIq . Il H^ Fiwa;^^ 
di Polonia; si, il Re di Polonia , ha chiefto 
ai Granduca con Lettera efprelfa tutte le mie 
Opere. Che ne dice V. Rev, non spn io un gran 
baccalare} Chi lo avrebbe mai creduto, che \ 
miei Libri , q le mie Leggende dovelTero eifer 
defiderate io Goj^a Magoga i^ che è un Paefe 

Trenta miglia dì là dal finìmonda? 
Il Bocconi ha (lampato in ^mderdasn tutte le 
foe QÌferv4;iloni , e Trattati intorno alle cofe 
delia Storia naturale. Vi è fr^ e^i un Tratta 
tello dedicato a me , ed uno al Bellini . Il Li- 
bro è in lingua Franzefe^ Si fece la Pace tra 
il Magliabe^i, ed il Noris. V.Rev.avrà ve- 
duta la rifpofta del Compagno del Padre Ma- 
cedo all' A4ventdria <fcl Padre Noris , ella è ftam- 
nata coiti in Roma. Mi dia qualche nuova del 
radre Fabbri . $tenoi\e fai^à fra poche fettimar 
ne in Firenze , e forfè condurrà feco Syvam^ 
merdam , che è un Giovane affai virtuofo , ej 
ha flampato De re/^ir^^iW ragionevolmente be- 
ne. Non ho altre nuove per ora • Refla che 
V. I^ev. mi perdoni delle tante chiacchiere^ 
che le ho icritte in così iunpa Lettera . Ma. 
Padre Baldigiani mio caro , m quefto ozio , net 

Ìuale io mi trovo , non ho tempo da fcrivQc 
ettere piìi brevi • Addio. Mi voglia bene^ 

Firenze, dalla mia di CafieUo, 
a« Difiem/fte. 167/^ 

CpMRfidiTmJ% I> éJé 
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AL SIC. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE. 



R' 



Icevei il Vino mandatomi nel paniere ri- 
cevuto da V. Stg. dal Sig, Giannerini . 
Rendone grazie a V. Sig, 
C lebre ^^"^°> che V.S. mi feri ve, che ilSig.Gior- 
p,.^ gio Alghifi non può andare a Cavallo. Io non 
P !/^^^ 'ibo pretefo né che vada a Cavallo, né che va- 
DtToZ^^ in Caleffo. V.Sig. gli fomminiftri tutto il' 
V ^/' "^^^^f^rio, purché vada comodamente; perchè 
^hFAut ^^ ^^ caro, che vada con fua comodità, e che 
^ IT tt * ^^^^^^ fano, e polla tornar fano. E se nonf vi 
^ ,-£^-^^^"fonoCalefli di ritorno, non importa; ne tolga 
f ' /»^"uno a dirittura. In fomma vada comodo, e 
row/tf/^a-^^^ penfi a altro, e V. Sig. fomminiftri iL 
V- ^ tutto, che bi fogna . Saluti eflo Sig. Giorgio, 

f r^t ed. a V. S. bacio le mani. 
per KjiU' 

^TlT' ' -P'> S. G.««^> 1679. Jiil. fior. 
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Fra un giorno odue confegnerb alIaDirpen-^ 
fa del Granduca una fcatola di cantucci, ac- 
ciocché la portino coilì a V. Sig. e V. Sig. la 
manderà a fuo tempo in Arezzo. Fra qualche 
giorno ufi diligenza alla Difpenfa. 



- AL S E R E N I S S. N. N. , 
AIDELBERGA. 

LA Serviti, che ho T onore di avere con W 
A. Sereni ff. non poteva mai defiderare pre- 
mio più grande di quello , che oggi ricevo , de' 
fuoi comandamenti nelle fue umaniffime Lette- 
re. Io fervirò il Sig. Dottore fuo fuddito in 
tutto quello, che potrà mai occorrergli in que- 
tìo Faefe , e nel fervirb avrò Tempre avanti 

agli 
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agli occW , che V. A. Sereni ff. con tanta bon- 
tà me Io ha comandato. E fupplicando V. A^ 
SereaiflT. delia continuazione de' Tuoi comandi, 
le faccio profondiflimo inchino. 

Firenze 15. Maggio i6jg. 



AL MEDESIMO. 

UN defiderio ardentiffimo, che tengo d' effet 
continilamente impiegato nell'onore de' 
comandamenti di V. A. Sereni (T. e la memo- 
ria, che conferva delie mie infinite obbligazio- 
ni , per le tante grazie , che ho ricevute dalla 
fua magnanima generofità , mi rendono ardito 
per fupplicarta a farmi l'onore di non ìfdegna-' 
re alcuni odori, equinteflfenze, cheinunaCaf- 
fetta le invio, come per un faggio di quello, 
che potrei mandarle, infìeme con altre cofedi 
quefta Fonderia del Sereniff. N. N. se avefli la 
ficurezza, che foverchio non foffe ftato il mio 
ardimento, anzi che foffe gradito dalla fomma 
Clemenza di V, A. Sereniff. come umilmente 
la fupplico , le faccio profondiffuno inchino. 



Firenze 20, Ottobre i6jg. 



AL SIC. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE . 

AL Stg. Mauri ho rifpofto, che se egli pa- 
gherà i frutti decorfi , mi contento di pro- 
lungargli il patto refolutivo per un altro anno* 
V. Sig. può comandarmi liberamente . 

Nel cafo dì quella Donna delle Montalve, 

non fi pub camminare per altra ftrada , cjie per 

quella di già pigliata da V. Sig. ed io fon del 

fuo parere , che nello inteftino piìk bado vi fia 

D a uà' 
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un'ulcera. Allo fchizzetto di Acqua Jorio, 
che V. S. le fa fare , aggiunga Tempre un poco 
di Mei rofaco, e se anco a queir Acqua d'orzo 
vi aggiugnefle yn poco di Vino roflò, quanto 
(leflc in mezzo gufcio d'uovo, non farebbe )se 
non bene • 

Mi favorì fca prefentare al Sig. Giorgio Ai- 
gbifì r inclufa Lettera : e quando egli fi vuol 
partire per a.ndare in Arezzo , V. Sig. gli dia 
due doppie per le fpefe da farfì e in cavallo^ 
e in orerie , tanto ^Uo andare , quanto al top-, 
naret dico in tutto lire quaranta*; e gli darà 
di quelle ,crazie, che V.S. ha in roano dimio^ 
rifcoife della mia provvifionei» 

In oltre V. Sig. legherà in un fagottino due 
fii quei cartocci di crazie , e gli rinvolterà , e 
e vi legherà fopra Tanne/Ta lettera , che va a 
Suor Maria Diomira Redi mia Sorella , accioc- 
ché il Sig. Giorgio faccia il favore di portar i 
fttddetti due cartocci , di dieci ficudì l' una, aJU 
fttdidtta Suor Maria Dionairat 

Quefta non è per altro^, ond^ renodiV«Sig» 

Fifa x8, Gmnajo i58q. 

AL SIG* DOTT. GIOVANNI NERI. 

SE avrb potenza di fervire quel P. Agoftinia- 
no , che dee portarmi la ma Lettera , io lo 
farò con tutto il cuore ^ Perchè V. Sig. EcceU 
lentifT. mi pub cqmandare con ogni maggiore 
autorità. Se poi non avrb canto nato da poter- 
lo fervire , bifognerà , che ancora e(To abbia 
una fanta pazienza • 

Mi difpisice di fentire la continuazione de^ 
dolori della Sig. Strozu dello Spiritp Santo • 
Io le aveva pronofticato, che tutto Vemp vo- 
leva crocchiare. Piaccia al Sig. Iddio che alia 
$tate fia guarita « Mi faccia V, Sig. favore di 
^lut^rUifi mo mme« La Spina è foUta av^ 

re 
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fB di quei mali di gola • Saluti totte coteAe 
Signore in nvio nome, e ricordi loro il mio 
rivericHÌìmo offequiò , ed a V. Sìg. ricordo la 
mia oflervanza , ed il defiderio , che tengo dt* 
fuoi comandamenti, e le bacio le mani* 

Firenzi 9. FcibrajQ i68o» 
; AL SIC. CO: CARjLO DE' DOTTORI • 



Qui in Livorno , dovc^ mi troVo con la Cor» 
te, mi giungono T umani (Time Lettere di 
v»^. lUudriffima. Q^^ianto mi abbiano ripieno 
di contentezza, ella lleffa potrà immaginarfelo 
nella confiderazione di un lunghìfìfimo tempo ^ 
che io ne fono flato privo « Mi dice V. S« lU 
luftrifT. che ella è invecchiata. Non so^uello^ 
che intomo a ciò fi fia « Io so bene di certa 
fcienza^ che il fuo nobili (Timo (lile poetico non 
è invecchiato né poco, né punto; anzi parmi, 
robufto, e florido infieme, conforme è fempre 
flato, e lo raccolgo dalle due nobiliifimeCan* 
2oni, che le è piaciute^ di trafmettermi inlìeme 
con la mypùtpit ad Imag. def^ jìL Non fi lafci 
più dunque fcappar di bocca effers invecchiato, 
perchè io non voglio credergliele, anzi voglio 
credere tutto il contrario, perchè lo defidero ^ 

con ogni cordialità più tenera , e defìdero che 
viva etemo un Padrone 5 ed un Amico da me 
lentamente riverito , ed amato • Non fi fgomen^- 
ti V. S. Illuftriff. della sua. ipocondria . Ella è 
una galantifTima Dama , che con le paure, nelle 
quali tien ridretti i suoi Cavalieri , è cagione. Cosi ap^- 
tne elfi non facciano difordini ^ e.peccati ^ e per punto va 
confeguenza ella è cagione di ima lunghezza di dicendo il 
vivere indicibile. Sarei morto njille volte , se mjhoAHS 
ancor ia non avefTì una gran fervitù con T Ipo- twre nel 
^ndrìa, e fi aOicuri , che nelVefier fervitore Tom^ VI. 
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a que(ìa Dama, io fan tanto avanti , che non 
cedo a V. Sig. liluftrKT. di un iota • Guai a 
me ) se io non fofTì flato pratico delle cose del- 
la Medicina ^ e non mi foiTero note tutte le 
ciurmerle di noi altri Medici, guai a me, guai 
a me • Stia V. Sig. IlluflrilT. allegramente , e 
tenga per una maffima infallibile , che il fuoco 
di Madama Ipocondria non fi può attutire , se 
non con una lunga , e perpetua umettazipne . 
Tulte r-akre fon baje^ ficcomeèhaja il crede- 
re, che i flati fieno generati da cagioni fredde» 
Io non so come nel móndo grande fi faccia il 
vento, e itit accorgo, che le cagioni sue fiatino 
nafcose ne' segreti tefori della Divina Sapienza. 
Ma se io fò alcuni piccoli modelli del vento ar- 
ti^ciale , veggio , che ia cagione di quel vento 
è fempre il fuoco;. Oh Dio. buono! e dove fo- 
no entrato ! Paffiamo' ad altro • Alcuni miei 
Amici, che mi anno* rubato dal tavolino alcu<- 
m, anzi molti, de' miei Sonetti, mi minaccia- 
no di volei^li fhmpare a mio difpetto • Non 
$o a quel /che mivjifolverb. Ne fio fortemente 
in dubbio . Pigliando la congiuntura, che ho 
qtiefla feia, di fcrìVere a V. S.IlluflrìflT. prendo 
r ardine di mantìargnene un faggio ; Veramente 
il mio è gtande ardire , ed io lo conofco mol- 
to bene ; ma mi affida l'antica mia fervitù a 
operare, che la bontà di V,S. Illuflriff. iGa per 
compatirmi • Il faggio è di diverse maniere, 
tutte cattive, come vedrà. Io non so far me- 
glio ; e se fapeffi far meglio, farei al certo. Mi 
onori V. S. Illuflriff. de' suoi comandamenti , 
come umilmente la prego , e le fo umiUfiloMi 
riverenza* - 

Livorno zo, Feòbrajo itfSo. a6 £fr« 



At 
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' Vedi il 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. Giornale 

de Lette- 

REfto a V. S, obbUgatiffimo per la 'Rìcet- rati d'Ita- 
ta golofa del Pilao mandatami, e le ne HaT.xxx. 
rendo le dovute grazie, e quanto so , e poffo nelle No- 
maggiori . Io mi trovo ali* Ambrogiana con ttzJifud 
h Corte , e vi ftarb tutta la Quarefima col Vita , e 
Graaduca: la Granduchefla va a Firenze , e Morte. 
tornerà poi qui a far la Settimana Santa , e la * Prover. 
Pafqua, Io fon fervitore diV.S. e vorrei, che Fiorenti- 
ella foffe qui vicina, perchè le farei affaggiare no fattofi 
lin certo Vin roffo, che prefentemente io be- dalla ga- 
yo,. che * pela l'orfo. Stia fana V. S. eprocr gHardia 
curi di vivere, perchè morti che fiamo, quefti del pelo 
fciaguratoni, che reftano, fubito ci feppellifco- di ^uejh 
no , e non ci danno da mangiare -, e per paura Animale^ 
che anno , che noi non refufcitiamo , incaici- cherichie- 
nano fubito ben bene la feppltura. Addio. Io de gran 
ibno ec. (orza per 

ì/veller- 
Ambfogtana 15. Marzs^ 1680. ab Inc. glielo . 

Dicefi an- 
che Pigliar 
AL MEDESIMO. FOrfo.V. 

• , il Vocab. 

Mille,, anzi infinite grazie alla cortefiadel Mattio 
Sig.biacinto Ceffoni per laCaffetta con- Franzeft 
fegaata p^r mandare a Genova, ed è arrivata a Con uà 
falvamento . Mi ha fatto ridere quel Sonetto , Monte- 
ficcom? mi fa ridere il Sig. Dottore. Noi fia- pulcian^ 
moquì intorniaci per tutto dalla neve , ed afpet- che pi- 
tiamo domani r Imbafci^dore d'Inghilterra , che glia T 
toma 4i Cpftantinopoii . Vogliatemi un po' di Orfo . 
bene, perchè se non me ne vorrete, ed io. non 
mi ricorderò di quel Vino, ed a voi non gio- 
verà ir ricordarlo . Mi oijiqri V. Sig^ de* fijpi 
comaiìdi, ^'le fo divotiffia^ nevereni^a. 

Ambr^Un^ 17* H^rza .1^81. ab Inc% 

D 4 AL 
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AL SIC. DOTT. GIOVANNI NERI, 



LA ringrazio deiruva» e delle pere. Ve S« 
è beilumore davvero. La ringrazio altresì 
di quella fcrittura a conto di Chiocciole y che 
fa (tampare quei Giefuita • Veramente mi è di* 
fpiaciuto, perchè forfè dirà molte cofe, che da 
me con grande (lento, ed in lunghezza di tem- 
po fono ftate oflervate. Pazienza «Bi fognerebbe 
che io fofTì manco pigro , o per dir meglio » 
che io aveffi molto meno di occupazioni . Mi 
continui V.. Sig. EccellentifL il fuo affetto ; e 
mi onori de'fuoi comandi, mentre le bacio ca- 
pamente le mani • 

Amhtogtttna 19» MtìXù x6%u ab Int. 



AL MEDESIMO. 

Siccome il principio delki Lettera di V. Sig« 
Eccellentifll mi ha fommamente afflitto tiel 
legger io in effa la cafcata della Sig.Ginevera 
Orlandini mia Signora ; così il fine di effa Let- 
tera mi ha confolato, mentre in effa ho letto, 
che non ne è feguito mal neffuno , e che la Signo- 
ra fi trova fenza febbre • Ne (là ringraziato Dio 
benedetto . Quel getto di urina copiofa, che 
in queft'occafìone la Signora ha avuto, io cre- 
do , che fia ftato per fua falute , giacché con 
effo credo , che il petto fi fia un poco fcaricato 
dalle materie fero fé, le quali cagionano queir 
affanno che talvolta fente la Signora. Le dica 
. V. S. da parte mia, che non tema punto pon- 
to punto della diabete ^ perchè in oggi , (fante 
queir affanno, è bene che alle volte abbia Turi- 
ne copiofe . Se pareffe bene a V. Sig. Eccel- 
lentifu oggi che abbiamo il Giulebbo-di tintu- 
ra- 
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m di viole fatto di frefco y io ne darei ogni 
nattina un'oncia a S. Sig. IliuftriflL o con un 
K>co di brodo > o così afciutto col cucchiaio , ca- 
ne pia fofle di gufto della Signora , e erede- 
si, che lefacefle molto buono, non folamente 
dr affanno 9 ma ancora agli altri fuoi biibgni* 
Mi favorifca V. Sig. di falutarla caramente 
il mio nome, e di raffegnare alla Sig. Mar^ 
ciefa Ipolita Capponi il mio riveritiflimo offc« 
qiio, e le fo devotiffima riverenza* 

Ambn^ana 23. Man» i6Zu 



AL SIG. DlAClNTO CESTONI. 

MI difpiace d'intendere il ritorno de' dolo-- 
rì air Illuftrìflf. Sig. Generale N. Non ho 
ofa alcuna da foggiugnére a V. S. oltre il da 
ne fcritto altra volta. Tutto il punto confide^ 
cht non fi faccia infiammazione interna \ per- 
che i dolori o predo, o tai^di fi partiranno , ed 
i Calcoli , e le Renelle fcenderanno a baflo . Sì^.Dmì 
£ ; dolori non ammazzano; ancorché fieno una Mirie/ir«* 
cofì fadidiofiffuna, e penòfiffima» mIo Tìl^ 

la Lettera ftrittami da V» S. e mandatami fi , og^ 
per il Sig. Dottor Tilli , non la ebbi prima Lettan 
4i Lmedi (era,, imperocché effo Sig. Tilli noti nelP UnU 
vente a dirittura a Firenze, ma andò aCafteUimr/irà di 
fiorettino, dove era un suo Fratello malato .Pija^S^^ 
Bitbgoa , che una mia Lettera fiar capitata mate, ci$ ddlm 
perchè rifpofi a V. Sig. a conto del Sig. Czf- S$cieti 
neri bn già piti di 15. giorni, e le diffi, cheReìde iT 
non wrei zvutp difficoltà veruna , che egli Inghitm^ 
v&St V Acqua di Nocera , e che in quera rir, dilU 
poteva foddisfare al fuo genio, ed al sìJodefi^FgaJtà 
derio lenza fcrupolo veruno, offendo xoùiitÈAt' B^tanica^ 
ferente. < tfw mdu- 

Replico a V. S. di nuovo, che il Sig. ^H- nariamm$m 
fttti ha premura difervirt USig«GeiilÈmt ì^X-^tehnam^^ 

2» Ww, 
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1/t perfotm del suo Prete • Addio Sig» Ceftoni. 
Ci rivedc^tQo, se piace a Dio. Io fonone fa- 
rò et^rnaipente • 

Fìrenzif 4. Ottobre t6ii. 



P.S. Nel ferrar le Lettere mi comparifce '.% 
gratiffima di V. Sìg. dalia quale intendo , eie 
il Sig. Geoerale ha fatto il Calculo . Ne ia 
ringraziato Iddio benedetto. 



AL SIC. DOTT. GIOVANNI NERI. 

MI rallegro infinitamente , che la Signora 
Caterina Morelli fia guarita. Mi favo- 
rifca V. Sig. riverirla , in mio nome. 

Quando il Sìg. Cav. Cicciaporci avràterm* 
Mti i fuoi folutivi , credo che fia neceffario \Sf 
nire al fieoo, e credo che, ila neceifario aitasi 
continuarlo per qualche tempo a voler ved^rn^ 
il frutto chiaramente • Scrivx) così acciocc^<è il 
detto fiero non abbia in pochi giorni a venire 
a noia a Sua Signoria lUufiriff. Egli è ben ve* 
lo che ftimo neceifario, neutre piglia il lero, 
fU evacuarlo talvolta, o.col ferviziale , e con 

Jualche bocconcino di CafTta , p con altri co£» 
mile • 
Quanto poi al Sig. Cav«Michelozzi j Si^ Dot« 
tor mio caro, non vi farà male al certo» come 
appoco appoco per via di umettazione hrì tem- 
perala r acrimonia , e V acidità de' fluidi iel suo 
;€0«po: E.quefta fi tempererà al certo al certi£- 
Hwo . y. S. glie lo dica da parte mia ; e gli di- 
^ 4a aucora in mio nome , che tanto ci èperico- 
4Q| idic «egli abbia ad. avere l' Idropifia fecca^, 
' quantp ci è pericolo , che egli diventi Re di 
-; rtinc^. E se gli viene quello male, io voglio 
-pubbUcameote ia Borgo «Ogniflaoti abbrucciare 
; '.. :ut. 
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tutti tutti i miei Libri, e tutte le mie Scrittu- 
re, ed abbruciate che le avrò, voglio di porta 
entrarmene nello Spedale della\Sporta , e quivi 
subico incapperuccianni Frate , e farmi conregna* 
re quell Afinino con l'orecchie tagliate, ean-i 
darmene per Firenze di porta in porta all' ac* 
catto delle legne • Oh quanto vuol ridere il Sig. 
Cavaliere , quando bufferò alla fua porta , e mi 
vedrà in quel venerando abitino far quel me« 
ftiere. V. Sig. ancora nel vedermi se ne vuol / 
ridere. Ma io fpero al certo, che per quefta ca- 
gione non le farò ridere ; perchè il Sig. Cav. 
non avrà male , e non avrà male al certo . Ma 
venghìamo al propofito . Quel fiero di fiori dì 
Borrana è ottimo pel Sig. Cavaliere ; ma quan- 
do lo avrà continuato per qualche giorno , {li- 
merei neceffario , e molto profittevole venire 
air uso di un brodo medicato , da continuarfi 
per venticinque , \o trepta giorni . Ne mando Virg. nel 
qui a y.Sig» la ritetta . Ella potrà confiderar- VI. Melle 
la 9 e levare ed aggiugnere,. fecondo i à^tt2xt\\ foporatam 
della sua prudenza , come quella che i prefente. & medi^ 
Si pigli un piccione terraiuolo, fi fcanniche càtUftu^ 
jrfca il fangue , fi peli ^ e fi netti bene dalle gibus cf^ 
interiora • . fam , Ob* 

Pofcia se gli riempia il ventre con U infra- ji6t . 
fcritte cofe. 

Orzo di Germania acciaccato» 
Ferro acciaccato ana. dr.i» 
Radiche di Scorzonera. 
Radiche di Cicoria falvdti^<^ 
Radiche di Capperi ana dr« ]• 
Foglie di Meliffa frefche. 
Fiori di Buglofla ana pug, v^ 
Riempiuto, il ventre del piccione con le so* 
pradette cofe, fi ricucia il ventre, ed ilpicclOf 
Be fi metta a bollire la fufficientef quantità ifi 
acqua di Pi(a, e bolla alla cottur^ d^l picelo^ 
Be • Si coli il brodo , e colato fi digraffi pec 
pigliarlo ogni mattina cinque orip «.«n^zzoavgn- 

ti 
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ti ptMtò al pefo' di sei o di fette once fenis 
raddolcirlo con cosa' veruna: e lo pigli aletcOf 
e dopo preiò se ne dia nel letto , e dorma uà* 
osa o due , è non potendo dormire , iUa alme'* 
no nel Ietto quieto quelle due ore , e faccia 
vifta di dormire , e pofcia fi levi ; e quando è 
buon tempo vada a fare un poca di piacevole 
efercizio • 

Che è quanto intomo a ciò poflb dire aV* 
Sig. e predandola a riverire in mio nome tutti 
cotefti Signori le bacio caramente le mani* 

Arttmìn^ 28. Ottobre i6Su 
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. QCrifll al Padre Paolo Segneri , che ficavaffe 
F^ raofo ^ ji sangue. Approvai l'Uso del bagno. Gli 
jffr»' mandai la ricetta di un ungUertto da Rogna, 
^^"^r^^rhtto con Manteca di Rose, e precipitato. V. 
^^^'?^^.^'Sig.cónfideri ella che è prefente, sedopoquàU 
Gwd>«i-^jjg giornata coli' uso di detto unguento fu 
JjS^^.P^^ bene Ufarne qualchedun' altro , dove entri la 
Ufntàe trementina, ed altre cofc fimi li , per adergere 
pfhQpt'^^ bolle groffe. Stimo neceffario il continuare 
nlìampA' ^^ il sangue i folutivi . Confideri ella se fi» 
''• bene , per cavar fuora un poco più di fiero 

bìliofo, ocrefcere la dofe del firoppo un'oncia 
di piùij ovvero aggiugnere a quello un^ poco di 
manna. Mi fevorifca V. Sig. riverire il Padre 
in mio nome cordiali ffimamente^ e ri ft luti tutti. 
Un favore dalla sua cortefia . Defidero , che 
fpeditamente ella mi favorifca di fare avere al 
Sig. Auditor Maggi quefta mia. inclufa Lette- 
ra. Credo che ftia in Via larga. Per amorfi 
Dio mi feufi se io le do. quem impicci^ e sa 
comandi» E le fo devoti (Tima reverenza. 

AmbfMmu x6. N^rombte i6%u 

AL 
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Al Sia DIACINTO CESTONI, 

/ 

MI fera V.Sig, il favaio di rendere ininlp 
nome umilifTime grazie al Sig. Abate per 
la memoria , che confervs^ di me fuq vero fei^- 
vitore , e deuderafo dieflere onorato de^suoi co. 
mandamenti « Lo rìlaluti ir^ mio nome, e gU 
faccia attenzione dell' altìÀima (lima , eh' io 
faccio del suo merito ; £ che se fì compiacerà mù 
di comandarmi, io lo obbedirò con fincerità di 
cuore , e che mi troverà uomo fenza cerimo- 
nie. Il titolo del Libro di quel Gefuita » che non 
vuole , che gì' Insetti , e le Chiocciole abbiano 
cuore, fi è il kguente j Ricrfayon^ dalP Occ^iù^VJlT(^^ 
e della Mente nella confiderazìone delle Conchiglie xxrviì. 
del P.Filippo Buananni della Compagnia diGesà^ del Gior^ 
ftampato in Roma in 4. naletPIta^ 

Mi rallegro del miglioramento del Sig. San- Ha ^ odì 
tini. Mi dtfpiac^ del Sig. PatrocU quella h^- fmolenom 
buzie,che onervai Tultiipa volta 9 qn^ lo vicB, tizie di 
voleva dir qualche cofa qflfefa ancp \n qvLt\c2icfuai^ta^0 
pò. De' Dattili nan ri(pondp nulla a y.S.Sia- morte ^ 
mo air Atpbrogiana , dove tira , e tirerà in eter- 
no il folito Vento • KalTegno a V. Sjg. il de- 
liderio , che tengp di poterla (ervire, e le fp* 
di votifliuu .riverenza . 

Dalla Corte alPjfmbroglntéi i j[. Marzo i6^u 
0$. Inc^ 



AL SIG, POTT, STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE. 

PArlai odi Sig.Auditore Fatima, quando fai a 
Firenze, e rimafi ^he fi feguitafTe il pen^ 
liero di Y-Sig, di medicarlo, e che un giornq 
se gli dene un pqca di evacuazioae chimica i^ 

P9i 



Ut t E T f E R E 

poi qualche firoppetto moUitivo» e alternativa- 
mente qualche firoppetto folutivo chiarito : V. 
Slg. ne vuole avere onore. 

Le mando una CafTetta 9 dove sono i^lcuni 
èremplari dell'Opere (fi Lionardo diCapua.V* 
Sig. apra la Caffeista) e ne pigli un efemplare, 
e Io di^ alLibrajo mio, che mi legale glie lo 
faccia legare in cartapecora co^suoi capitelli di 
dietro ec. e quando è legato V.Sig. mi favori- 
sca rinvoltarlo in un foglio, ecbn una. Lettera 
perperfona ficura mandarlo da parte mia: a Suor 
Maria Diomira mia Sorella, Monaca fnS.Ma- 
ria Novella. £ ne faccia far la licenza dallo In- 
^uifitore. losonfémpre a dargli degl' incomodi. 

Cajìello u Maggio 16S2, 



A N. N. 

XTOn è per ancora capitato ad alcuno in Fi* 
i >| renze , il Libro di Sebaftiano Babi intito- 
Ì2Lto Anajlafiy Cortich Peruvia y e la notizia di 
e(To a me giugne totalmente nuova . Mi ricor- 
do però aver una volta veduto, se la memoria 
non m* inganna , quello, che di ciò fcriffe il Chi- 
flezio , in un suo Libretto in quarto ftampato 
Jlfipi/Vo in Lovanio Tanno 1^53. intitolato Pulvisfebri^ 
Fiorentinoyfugus : Non mi son già imbattuto nel Libro di 
ériundo ^ì v opifco Fortunato Hempio ; e se per fortuna 
Montepul' non è quello, che egli diede fuora della vera 
€ÌanoynotoCuT2L della terzana Tanno iò^2. il che noncre- 
per le fue io , io son di quell'Opera del Plembio molto 
Op.y?4>tf.alTofcuro. Nelle Notti geniali diGio:Nardifi 
te , traile legge un Trattafello intorno a qùefta Scorza , 
guali le ti in Roma alcuni anni sono fu Campato un 
életteNotti Libretto in ottavo sopra la tnedefima materia 
genìalìy in col titolo Anthimì Conygìi Pulvis Pernvìanus vin^ 
Bologna dicatusy Opera per quanto allora fì diflbyd'un 
1655. Gefuita. QueHo è quanto poflfo dire a V.Sig. 

in 
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in tonfonftitlt deViveritiffimì comàfìdi delSerau 
niff^Noflro Sig* e mentre io la prego con tut- 
to r affetto , quando se le porge occafion^ y di 
confervar viva nella memoria deirA.S.Sereni(f. 
la mia utniiifllma ferviti^ , le auguro nella riir* 
novazione dell' Anno ogni più vero contento 
con perfetta fanità , e lunghezza di vita. Redo 
qual sarò Tempre. 

Firenze 29. Dicembre •••• 

AL SIC. CARLO DATI. FIRENZE. 



Rimando TOpéra tnanofcritta di quel no(!tO 
buon amico • L' ho letta con tutta quella 
attenzione , con la quale ella mi ha comanda- 
tocche io la legga «Circa poi al mio giudizio 
io non poflo darlo a V.S. lUuflrifll in miglior 
fomia, che con le (leire fli^ffiffime parole ^ eoa 
le quali ApoUodoro Ateniefe parlb dell' Oper« 
di Crifippo Filofofo : Si qun mlat deChryfipfi 
librìs qus aliena fynt , vacua illa charta relin^ 
quetut . Vi è di pii^ ) che mi pare che quedo 
Giovane vada affettando premurofamente T o- 
fcorità , e fi potlrebbe dire di quefti suoi fcritti 
con le parole di Luciano nel LeflTifane : Fer/v- 
de ut Dójiadje Ara , ©* Ljfcophronis Aletandré 
ftfe habent '^ In fomma il mio parens sarebbe 
quello fteflb dji V. Sig. Illu(h-ifl; cioè, che ella 
fo^perfiiadefle per ora a non mettere alladam^ 
pa, ma a penfarvi un poco, ed a lafciar matu- 
rare quefto suo Parto foggiugnendogli , che eoa 
la maturazione egli potrà molto migliorarlo é 

Qui al Poggio a Cajano fi (la allegramente^ 
ed in vero tutta la Corte è in fefla, e in alle- 

!|rìa. Si fanno di bei definarì, mi è flato rega- 
ato certo Vino roflfo di Pietra nera , che certa- 
mente è il Re de'Vini. Ne oiando quattro fia- 

fchi 
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fchi a V. Sìg. Iltuftrìfl: acciocctó se gli godìi 
con gli amici ne' soliti Cenini ; Il ritorno delle 
Corte non farà se non verfo il principio (H Giu- 
gno • La fettlmana paflata empimmo una Car- 
rozza y e andammo a Prato , dove d' fa fata 
una fuperbiffima colazione dal Secano Inghinu 
mi, e dal Bali Verzoni . Non ho altre nuove 
da darle. La fupplico delle grazie de' suoi co^ 
mandamenti ) e le fo divotiflima riverenza. 

Dal PQggh a Ca^am 17. Maggh . 



AL SIC. DUCA K N. 

DAI Sig.Conte Gìovan Teofilo Platei? Ca- 
valier inviato da V. EctelU Ulullrìii: ai 
^esenifL Gran Duca, ricevo umanifTime^lette* 
fé deirEccell. Voilra , nelle quali mi innalza 
aiauig|iore onore, che io poffa mai ricevere in 
vita mia , mentre fi moilra defiderofo di vedere 
tutti i Libri da me ftampari , comandandomi 
con tanta bontà di inviargliene le copie, e di 
fììi accogopa^a i comaudamenti con doni così 
nohiii , e cunofi di Ambre » che di certo mi fa- 
febbono infuperbire, se io non conofceffi labafi 
sezza de' miei pochi talenti , e la reale genero* 
jGtà del Donatore. Al Sig.Conte ho confegna* 
to i Libri Tuddetti , infieme con la Scrittura , 
intorno a'quefiti fattimi, ma gli ho eonfegnati 
con qualche roiforeiperqhè preveggo evidente- 
mente, quando V.&ccelK'Ilfuftriff. avrà la pa- 
zienza di farfegU leggere , che fcemerà mplto 
seiranintio fuo quel concetta altiifimo , che el« 
la ha di me fatto • E rimettendomi a quel che 
éi più le sarà ^r dire in voce il Sig« Conte 
Teofilo, le faccio profondiflìmo inchino. 

AL 
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AL SIG. DOTT. GIOVANNI. NERI. 



REndo grazie a V. S. Eccellentiff. de' Ver-X^r. lunr^ 
mi piani mandatimi . Io pèrb gli avea^mì /«^/^ 
veduù molti aani (oho , e ne avea abbozzata tf^xtfetJ'ff 
la figura col mio folito gentiliffimo modo di^x^rficM» 
difegnare 3^ ma però quefti , che V. Sig. mi ha 
mandati) gli ho avuti carifTimi , perchè qui , 
che he la comodità di fargli difegnare dal na* 
turale, farò fare un poco m^lio , 

Quello, che io cercava, e perciò ho dato » 
V. Sig. r incomodo , (r è, £ trovare di quei 
lombrichi lunghi, e ritondi, ma grol&iamodo 
da poterne enervare le vifcere • Io altre volte 
ne ho trovati de'^ lunghi un mezzo palmo , e graC- 
& quanta una penna deli' ale di piccion grofTo. 
Se V. Sig. trovade qualcheduno di quelli , mi 
faiebbe fomnao favore il mandarmelo. 

Non ho già mai offervati, né veduti di que- 
gli altri vermi, che V. Sig. chiama Eacherww^ 
Jo. Chionm a foggia di una horfetta quando fla'm 
fé raccolta^ e che fi allunga^ e JT tare» in mezza 
cerchio. Che vuol dire quella voce C^/07»%o? me 
Ad fpieghi il fignificata, e nù favorifca di di-* 
fegnare in un fogliò, come apparivano agli oc* 
chi di .V. S. quefli bacherozzoli chionzi, eme 
ne mandi una figura, che a lui dipreffo ìnten<* 
derò . 

- Del redo i Vermi piani ibno arrivati tutti 
morti • Ma io ^i ho mefll nell' acqua a nave- 
nire. ' • - . . .^ 

He ben veduto nella fcatola certi pezzetti 
così lunghi Q di vermi , ma non $0. $eson pezù 
di vermi , o pure *Sano qiiei Bacharoixcùli chionzi^ 
de* qtiali e V^ 5Ì(g. ^ha . fatto jnenzìàne . ìn fomm^a 
mi favorifca dì «andarmi a; uà dipre0b di que- 
fii bacheipx^li^ ^chionzi.. £ se> i-«iafa3idif(0 , 
' Og^iRidìTfOfJ^I. £ ab« 
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Era un abbia pazienza , e comandi a me , che fono di 

Cejimo dì V. Sig. mio Signore ec, 

frutte di 4 V 

Mare , e 

ficcomela Dalla Corte i6. Maggio 1682. 

lettera è 

fiata /ar- 

ctrata in AL SIG. DIACINTO CESTONI, 

^Iprin^ 

cipìo da' ì 

topi , non T TO ricevuto Mi fono flati cariffi- 

Ji rinvie- Xx n^i > ancorché fiano morti • I Carnunù 

ne^cheA' erano vivi,, e uno di effi mi ha avuto a cavare 
nimali e- Un occhio, perchè fchizzano cert' acqua ialata, 
ranomor- che cuoce. Tenga V. Sig. conto di quello che 
tijiCar- fpende in quede ba;e , che alla nna venuta a 
numi fono Livorno a l'uo tempo pagherò ogni minuzia fi* 
una razza no a un picciolo. Intanto le dico, che le redo 
/j/£/i/j77/ obbligariifimo. Ho mandato a Niccolò del Sig* 
fezagu/ci Cav. Ricci una Gaffa con dodici fiafchi diVi- 
duri ejle- no , e mi ha promeffo , che la farà pervenire 
rtoriy ma in mano di V. S. coftì in Livorno peir la pri- 
foncounam^ occafione di Navicellaio , che se gli poiige» 
pelle cai' tk. Il • Vino» che vi è dréato , è il feguente . 
lofaduri/'Vìn roffo A Firenze fìafchi.due. Verdea mo- 
fima^efo" fcatellata fiafirhi tre. Montepulciano di Palaz- 
fioafimì- zo in due fiafconi doppi, e babbufchi , quello 
litudine che ferbafi per la bocca del Signore ^ 
della nocey ' Che le Contrade di Tofcanaafftena.^ 
ed hanno Montepulciano di un* altra- forta in. due fiafcbi 
due fori alIaMontepulciana. Un altro fiafco di Monte- 
come i pulciatìo. Due fiifchi di Grechetto, che lo be- 
J^inci ma*^ Tcbhe uri tporto, enoa fa. male a' vivi . In tut- 
rinite per to dodici fiafchi . V. Sig. se lo beva in ftnt* 
di dentro i>àce. ta Gaffa V. Si^.* me.la renderà quando 
fonrofiye ko farò a-Li^mo. E quei due fiafchi delvJn<> 
y;/wtf?7^w-JiMoBtépuldiho dellaiwMxa, -^li fcrbì perreib- 
no cornei ^ef^é^lif^pafchii il Gtxitinicré.grìdJL $ chr P^^ 
Balani^ e Té/Utfo 'f^iritSto , quando fio Ma' rendo i fiafchu 
fon fapO" OU^àtójii^fiftlchi.^ faccia! ^oon «ffi alla palla ^ A* 
ritiflìmi. ' ^^ ^. .i' .,• .» l .. .'.' .•• /i*^* 
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lEo. Vogliatemi bene, e bevete allegramente, 
e se è poco , non borbottate • • 

Tìtmzt I2é iMglio ló^i. 

AL MED; £,5 I M O4 

• ' -^^ ^ Marchefe 

QUeK'uomo, che prefenterà a V.S. ^quefta Jl^arcoJf-- 
mìa Lettera, è uno ch^e ha fervi-toinCafa leffandro 
* de' miei Fratelli , e perchè deflde^ava di? del Bor^ 
ottenere una Piazza dì Soldato in Livorno, io ro, morto 
Tho fatto raccomandare dairilluftriff.Sig^Mar- ijoi.fe- 
chefe Vitelli all' Illuftriff; Sig. Generale e Go- polto nel 
vernatore, del Borro; Ed effo Sig. Governato- Duomodì 
re ha rifpofto con ogni cortefia , che V uomo L'fvomoyin 
venga purè' a Livorno , che gli farà la grazia un Ma^ 
di farlo arroUare, Onde io lo invio a V. Sig.^w/y^roA'f- 
acciocchè ella mi favorifca introdurlo da Sua poUrocon 
Signoria- IlFaftriff. ed in urt ifteflb tetnpo cóflì^^ w^rw/ , e 
tuifco V. Si^* mio Imbafciadore pet rendete - Buflo di 
umiliffime grazie della grazia fatwmi nella per-* w^arr/wo, 
fona di queft' Uomo. Però» fappia ella dire, q opere di 
vada ali' udienza co' fiocchi a' Cavalli , e con la 'Gio:Bat. 
Carrozza di velluto .- Io Smo^ e farò fempre Foggìm ^ 
di V. Sig. mio Si'gnore ec. * afpefedi 

Ferdìnar^O 

Firenz$ 6é Set^mére ii58i.' ... *'*G. P. dì 

. - ^' " \ *^-- - Tofcana^e 

AL SIG^DOTT. GIOVANNI NÌRI. ^zione del 
. : .: ..FIRENZE;; ' Sig. Ab. 

IN quanto a* Tartufi soh venuti a tempo' itv' MarSaU 
qtiefte^Quawro tempot*a, ma fono flati tfop-^' vi»/ rom- 
pi. Ónde^ho avute campo di efercitare U hiirf rneffagli 
immenfa liberalità col dogarne agU Amici- #1 ^if/iwc^^- 
qnì, éhe se gli fono matìelàtl^btd(lffimamenrè?y/OToG.P» 
Ma chi gli ha donati à V.Sig.? Q^^ìì^l qX'Iq^ con lettera 
to è ftataMiualche Dama / N§i t^b- lo -i^^iiefpreffa di 
^ '2 E 2 ^ti^ Livorno pS 
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perchè io la so per appello, e per appunto .E^ 
la so tutta, e so come eUVandò, e come ella 
flette • Ma fia come efler fi voglia , io mange- 
rò i Tartufi , e la Dama, refterà inganoàta nel- 
la perfona di V. Sig. 

Di qui non ho nuove da darle*, se non che 
ci è un gran freddo, al contrario di quello che 
. «fra a Cerreto # Io me ne (lo tutto giorno al 
fuoco, e lavoro come un difperato intorno agli 
animalacci . Mi confarvi il suo affetto, e tal 
comandi; e le fo divotifiìma riverenza* 

^mirogiana ló.^Dwmbrc i6%i. 
AL MEDESIMO. 



Scrìvo con brevità per ifpedir fubito il Lac-* 
che. Lodo Tuso del latte la mattina; lodo 
Tuso della SaliaparigUa il giorno ; lodo alle vol- 
te ancorché non con frequenza , Tuso del Lau- 
dano. Lodo il non ber vino. Solamente , met- 
to in confiderazione a V..Sig. Eccellentiflf. se 
foITe bene prefentem^nte applicare a' ginocchi 
così fieramente dolenti, e nelle parti rilevate 
del capo il Cerotto, di Rame di Gio: di Vico. 
Io per me lo' applicherei certamente. In fecon- 
do luogo metto in confiderazione se in quella 
pollaftra , don là quale fi dee far bollire la Sai 
faparìglia foflfe bene 11 ràettérvi nel suo ventre, 
o dell'orzo cotto, odelrifo cotto, o un poco 
di farro pur cotto. £) quello a fine d* intiepidi- 
re un poco r acutezza degli umori, il lorotx)!- 
lore, e la loro tanto facile inclinazione al mo- 
ni .^ E pel m^defimo fine metto in confiderazio- 
. ne se (la bene ufare altresì mittQfire talvolta del- 
1^ roedefime cofe . 1& pel m^fimo fine pari- 
mMce.fi potj:ebbe meicoiare conia S^dlàpf^riglia 
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qualche poco di fandalo roflb . Il tutto rimetco 
alla prudenza di coteiU ^Eccellentifiìmi , e le fo 
tiivotiffima riverenza^ . 

Ambtogtana ij. Dicembre i6iu 



AL Sia DIACINTO CESTONI. 

VOfìgnorìa Aia certa , che alla mia venutii 
ella affaggerà di certo di quei Vini. Ve 
&e son certi , che pelano V Orfo . Se per mala 
difgrazia io non T aveffi ringraziata di quei 
cazzi marini , la ringrazio ora • Uno folo ne 
arrivò, che non avea cacato le budella, e eoa 
efTo potetti riconfrontare il da me oftervato gli 
anni addietro. Ne rendo adunque nuovamente 
ora grazie a V^ Sig. Io ho tante e tante ciar- 
pe pel capo, che molte volte mi fcordo molte 
«ofe, e fo delle male creanze ; Ma elle fono 
involontarie involontari fTime . Gli augur; , che 
ella mi fa nelle Sante Fede, prego Dio bene- 
detto , che ritornino centuplicati fopra di V. 
Sig. e caramente abbracciandola le fo divoti(&- 
ma riverenza. 

Dalla Certe 50. Dicembre i6%i. 



AL MEDESIMO. 

FOrfe ci rivedremo pretto . Fatemi un Ser- 
vizio , arrivate fino al Lazzaretto, e dite 
al Sig. Pini, che non gli ferivo, ma chefpero 
predo di potergli parlare a bocca corti in Li- 
vorno. Fatemi quello ièrvizio. 

Qui parmi , che V. Eccell. mi dica , che 10 

non le ho queft'anno mandato il Daino • £* 

vero , .non ve V ho mandato , ma io queft'annfo 

non ne ho avuti, perchè non s'è fatto Cacte> 

E 3 e i 
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e i Daini corron tanto, che io non pofib téoet 
lor dietEo . Se arriverò qualche Porco y ne avre-f 
te la voftra parte. Addia a rivedérci, vuoiti 
nulla ? 

Pi/a i6. Gennajo i6i^. 
• AL M E D ES IMO. 

HO ricevuto il panierino con le ricotte di 
Montenero , e ne ringrazio V, Sig. piìi 
che cordialmente , e fono ftate buoniffiroe. Ma 
non voglio che V. S. me ne mandi piìi , per- 
chè ora voglio sforzarmi con quefte di Fifa ; e 
poi quando farò a Livorno con cotefte di Mon- 
tenero rinnoverò l' appetito con più gufto . Se 
V. Sig. mi manda poi i radicchi ^ gli piglierò 
volentieri . E veda che parlo feco con liber- 
tà . Io afpetto domani il mio bagaglio ^ che con 
quello di tutti gli altri era ritftafo airAmfaro- 
gìana , a cagione* d' Arno diacciato . Vi ho cer- 
ti marzolini per V. Sig. Oh se- ella mi feri- 
veffe a chi debbo confegnarli qui in Fifa! mi 
ferebbe a me un gran fervizio ,* e' V. Sig. po- 
trebbe mangiarfeli quello Carnovale^ anticipata- 
mente prima del noftro venire cotti, perchè se 
durano quefti geloni così indiavolati, tli buona 
ragione non dovremmo venire cosi fubito . 
Orsìi mi feriva a chi debbo confegnarli, efen- 
•za cirimonie . Addio, vogliatemi bene . E a 
rivederci . 

Pifa 21. Gennajo 1683. ab Ins. 

A L M E p E S I M O. 

J TNa fceftialità, avea fatta V. S. Eccellentif- 
^\J lima col ferbarmi quel pefce. Una bella 
tota fece poi a mangiarfelo per se in compa- 
gnia 
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gnia del Sig. Canonico . Saremo corti pretto, 
e credamr, Sig» Diacìnto , che mi pare mill* 
anni ognora per rivederla . Queft' anno V. S. 
è disgraziato . Quei marzolini faranno da Qua- 
refima, e gli ho mezzi confuti) atì. Certo Vino 
è arrivato fino- a Livorno, e poi è tornato.ad- 
dietro . Ma non verrà fatta al Demonio, per- 
chè tornerà colli afuo marcio di fpet taccio. Ad- 
dio. Io fono, e farò fempre di V. Sig. ec* 

Fifa 25. Febbrajo lóSj. ab Inc. 
AL MEDESIMO, 



E' Arrivatomi quel fagottìno dì polvere rin- 
volto in vefcìca . In fecondo luogo il Sig. 
Dottor Pini mi ha moftratò, che.il Sig. Abate 
avrebbe avuto gufto di alcuni miei Libri . Io 
non ne ho, e di più non mi dà T animo a tro- 
varne. Ma perchè il Sig. Abate veda quanto 
io defidero di fervirlo, hoconfegnato al mede-. 
mo Sig. Dottor Pini un fagotto dì Libri ftam- 
pati in Firenze , acciocché in jnio nome gli 
faccia pervenire in mano di effo Signor Aba- 
te . V. Sig. fupplichi quefto Signore ' ad ac- 
cettar da me il mio buono animo , ed il defi- 
derio éhre tengo di fervirlo, e lo faluti per Un 
milione dì volte . La. nota de' Libri è la fe- 
guente. 

Lettera del Dottor Giufeppe del Pajvi , in- In Fìrez,e 
tomo alla Natura dell* Umido ,.e del Secco , v6%i.per 
in quarto. ' Vincenzo 

Lettera del medefinao intomo ài Fuoco , e VS^^Ufti* 
alla Luce , in ottavo. 
• Lettera intorno alle Zanzare, in qtiarto. Scrìtta da 

Efperìenze del. Zambeccari , in quarto . PiettaPae^ 

Lettera del Redi intomo alla lavenzioa ÌQ-lodaSan^ 
gli Occhiali , in .quarto . . ^ gallo ^^^ 

E 4 Ope- 
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SigJFtan^ Opere Tofcane, e Latine diBenedetfeMen- 

cefcoRedì.zwii Fiorentino, in quarto . 

In Fireze Lettera di Aleffandro Marchetti intomo a* 

per VincS' Vetri , ec. 

xioVange^ Lettere del Redi intomo.a diverfe operazio* 

lìfiì 1 679, ni , ec. 

InFìrgTjs Quattro efemplari delle 'Vite di Dante, e 

air in/e- del Petrarca. 

gn'a del' Lettera del P. Francefco Efchinardi a Fran- 

là Stella cefco Redi : Controverfie del Ramazzici , e 

1672. in Moniglia . 

X2, Addio ) non ho pih tempo , e mi muoio di 

fonno , perchè (lanotte fono (lato tutta notte a 

Palazzo fenza dormire • 

Firenze 28. Marzo lói^m 

Fratèllo 

del celebra AL SIC. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
Cap.Cofi' FIRENZE, 

wo, ProD' . 

veditore IH Geo un nuovo impiccio a V. Sig. Vorrei^ 
delle For- XL che ella mi faceffo il favore di portare 9 
tezze y e e confegnàr al Sig. Provveditore Ferdinando 
Fabbriche à^Wz Rena l'ingiunta Lettera, infieme eoa 
i^e/DoTTii-r ingiunto Memoriale originale , graziato ac- 
nio Fio' ciocché Sua Sig.Illuftriff. me lo faccia regiftra- 
tentino . re ec. E perchè vi è anneffa ancora la Carica 
Di/«ì/«».de'Fiunrji, intendeflfó V. Sig. da effo Sig. Re- 
gamente na , a cui ella dee far capo ( credo io alla Par- 
parla il te) per farlo regiftrare, e fpcdire: e se vi va 
Sig. Con. fpefa, V. Sig. ipenda quello che bifogna aven-- 
Salvino do danaro in mano di mio . Ed in evento che 
Salvini vada al Sig[. Nardi Cancelliere della Parte , lo 
ne^ Falli faluti in mio nome, ^ e li dica, che al mio ri^ 
Confotari torno della Corte farjb a rendergli grazie de* 
delF. Ac- fuoi favori in perfona , ed il iimile dica al Si-^ 
eademia gnor Ferdinando della Rena. 
Fiorenti- Ho"* inviato a V. Sig. per la Difpenfa una 
M« fporta di Dattili. Quando V. Sig. avrà occa- 

fio- 



-^ 
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fiotté mi fovorìfca per h prima di manclarglt 
in Arezzo al Sig. Gio: Batifta mio Fratello . BftlìmìU 
Mi perdoni di canti incomodi ^ e le fo umilif- RfHgion§ 
Gm2L riverenza. diS.Ste^ 

Fifa %9. M^na 16S3. delSignn 

\ gotto vi* 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. -imu. 



IL Ditirambo è copiato , e ne fio fatto un 
fagottino 9 e r ho mandato a Niccolò del 
Sig. Cav» Ricci , che per la prima occafione 

flielo manderà. Reda che V.Sig. mi continui 
onore de' suoi comandamenti , e le bacio ca- 
ramente le mani pregandola a raffegnare il mio 
riveritiflimo pflfeauio al Sig. Abate mio Signo- 
re, infieme col defìderio ardentiflimo^ cheten- 
;o di effer onorato de' suol comandamenti , e 
faluto • 



Finnze 30. Marzo i6%i. 



AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE* 

SI ricordi la Signora Forzòna dd proiiofiÌ« 
co 9 che io le feci ii primo giorno , che 
ebbi rt»nore di vifitarla . Io le difli , che io 
mi credeva , e non credeva d* ingannarmi y che 
il suo nnale volefle eflTer lunf^o lungo a molte 
fetcimane . Avrei voluto e(Ter falfo Profeta • 
Ma al fentire, il mio pronoftico con mio mol- 
to fentimento fi verifica, Bi fogna farle aaimo^ 
e non men far animo a lei , ma ancora alle 
Signore dj sua Cafa • Io fento dunque il pi«» 
sente suo^ftato, cioè che le fia tornata la fefah 
bre , e che se prima avea il dolore nella co^ 

fciA ^ 



74 I E T T E H fe 

fcia , e gamba finiftra , ora nel tornar la febbre 
il dolore y larcLoca ella cofcia finifh'a , fi fia 
fondato nella d^ftra • Q|jid agendum ? Conti- 
jiuare la (leda regola di .vivere , e di lavativi, 
e se la febbre va conrinuando , sarà di meftie- 
re cavar fangue dalle parli inferiori ^ e partico- 
larmente se l'utero non faceffe motivo veruno 
di fcarico . Dico quefto , perchè -fi può dubitare, 
che Camo forfè in tempo che Tutero a cagione 
deL-paffato parto abbia bifogno di qualche fo- 
lito, econfueto sgravio. Qjaefto configlierei io 
da lontano ; se pecò un Medico può dar con- 
figli in lontananza in materia di febbri. Saluti 
in mio nome tutte cotefle Signore j ed a V.S. 
bacio fordiglmente le mant« 

D0IU Carfc 17, aprile ié8j. 



AL MEDESIMO. 

Sepolta 'VTOn mi gìugne nuovo il getto di urina fat- 

nellaChie'i\ to dalla Illuftriff. Sìg. Anna del Bene . 

/ade SS. Egli è un effetto di quelle cagioni , che prò» 

Apoftolì duffero il suo male. E non farebbe gran cofa, 

conBuflocÌLQ fra qualche tempo le tornaffe un altro di 

di marmoy fimili getti : Ma non se ne sgomenti • Quei» 

^fwjyjyi-ferviziali, sefoffe poffibile, dì quando in quan- 

xìone del do non gli tralafcerei , perchè poffon far bene, 

S$g.Abate^ quel che importa , non i (braccano le vifcere, 

Ant. M. anzi' con lo sgravarle gentilmente le fortifica- 

Sahini. no - L'EUfir proprietatis nella dofe di quelle 

cinque o sei gocciole nel brodo, per otto oper 

wdicci altri giorni lo continuerei , per poter poi 

•paffare ali' uso del fiero femplicemente fcolato 

^al latte , conforme io accennai alla medefima 

rSig. Anna in voce • Intanto di buona ragione 

«dovremmo o effer tornati a Firenze , o vicini 

^ir e'der tornati • Mi faccia V.Sig. il favore di 

«^merirla umilmente in mio nome , e di raffe- 

*• gnar- 
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gnarle il mio umili (Timo oflequio ^ e le dipa ^ 
che mi difpiaee di efTere flato Profeta intorno 
alla riufcita che lia fatta quella matterella fu- 
perbacciaccia di Quella Giovane -, e che compa^ 
tifco a'difturbi della Sig^ Marchefa Medici. U 
quale avrà efercitita la fua rimiifione in Dio 
benedetto . 

Circa la Signora Forzona, (criiTi a V. Sig., 
lungamente ieri , ficcome ierlalcro mandai a 
V. Sig. un Piego con alcune Lettere per con- 
fegnarfì al figliuolo del Sig.Gio:Carlo Giudici^ 
che va Paggio della Regina di Polonia. 

Le raccomando il rìtapito dell' anneffa 9 e II 
porci V.Sig. da per se, e veda come la Signora 
Argentina fta. E le bacio le mani, 

jfmòrogians i8. \^frile idSj, 

AL MEDESIMO. 

IO fto con yaffione perchè V.Sig. nonrìfpon* 
de se ha ricevuta una mia Lettera , nella 
quale le ho inviate due Lettere da confegnarfi 
al figliuolo del Sig. Gio: Carlo Giudici • Que- 
fte Lettere erano tuct^a due dirette inlspruck, 
una al Signor Marchefe Montricber , e l'altra 
alla Sig.Contefla Piccolòmini • Mi favorìfca di 
un sol verfo di avvifo; ed in evento, che non 
le fieno pervenute, uR diligenza allaDifpenfa; 
£à anco in evento , che la balordaggine di Do- 
menico le aveffe meflfe alla Pofta ^ ufi diligen- 
za alla Pofta . Noi partiremo doman V altro ^ 
cioè Venerdì. Mi confervi il suo affetto • 



AL 
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AL ME DES IMO* 

SOn già due giorni paflati , che venne qui 
alla- Corte un Cerudco , e mi pregò , che io 
volefli fervido col raccomandarlo ali Illuftriff. 
Sig. Marchefe Vitelli per la Carica di Ceru- 
iìco della Guardia a piedi, ed anco ne fui pre- 
gato da alcuni di quedi Sig.Ajutanti della Ca-« 
mera di S. A. S. Onde alle mie fupplicaxioni 
r Illuftriff* Sìg.Marchefe Clemente Vitelli Cop- 
piere di S. A. S. fcriffe caldamente , ed in mio 
nome al Sig»Mafchefe Pier Francefco fuo Pa- 
dre in fa^/o^e del detto Cerufico . Sicché , Sig, 
Bonucci mio caro, V. Sig. vede nell' impegno 
anricipato che fono, è mi è di fentimento il 
non avercongiuntura,pcr quefta anticipazione, 
di fervire il Sig.Mannocchi , il quale sa quan« 
to'io defideri difervirlo, e se in altre congiun- 
ture io abbia proccurato di fervirlo , come fa- 
rò fempre in ogni altra , nella quale io non 
fia ftato preoccup;ito . 

Ho caro , che a Giuseppe la febbre vada gior« 
nalmente fcemaudo. 

Quella gabbia, dice Domenico , che Thala^ 
fciata in bottega di Mattio Pollaiolo in Mer- 
cato vecchio. 

A queir Albergo dirimpetto al Macellaio di 
San Sifto^ dove jfogliono andare gì' Inglefi,vi 
è un Medico Inglefe dei Cafato de' Martini 9 
ed ha titolo di Medico del Re d* Inghilterra. 
Defidero da V. Sig. che Domenica dapo defi- 
nare, Lunedì V.Sig. andaffe ^^queftoAlbet^ 
go, e domandane di quefto Medico, e se vi ^ 
e non è partito, V.Sig. gli diceffe , che tengo 
appreffo di me un negozio da dovergli parlate. 
Mi fcufi di tanti incomodi. 

Mi favori fca di leggere il defiderio di Saor 
Maria Diomira mia Sorella, e mi favorifca al- 
tresì di comprar la Sena , e il Rabarbaro , e 

mail- 
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mandai^Helo. Dopo cKc ho fatto con V. Sìg* 
le fcufe degr incomodi , cu^ le d^ ^ ip fòbica 
torno a dargnene degli altri « 



AL SIGNOR DIACINTO 
CESTONI, 

SIg, Iacinto mio caro , V.Sig. pub «(Ter cer- 
ca, che nel suo negozio del Canonicato io 
ho fatto tutto tutto tutto quello, che afpetta* 
va'. Quellox, che fuccederà , è nella mano di 
Dio. Io non mancberb a.cofa alcuna, ed a(fi- 
curiXi V. Sig. che metto più premura in fervi*, 
re V.Sig. che i miei (leifi fratelli ; ne ftia cQrr - 
ta , e ftia certa altresì , che lo fo con affetto cor« 
dialiffimo. Siamo finalmente tornati, a Firenze, 
dove di buona ragióne fi dovrebbe flar qualche 
mefe. Mi continui V.Sig. l'onore de'suoi co- 
inandamenti, e le bàclGClajna&i, e mi voglia 
bene. Io Cótio ec. 

Di Fireitzt 19. Giugni i^Sj,^ 

Ai SIGNOR XiOTT. GIOVANNI \ : 
NERI, • ^ 

Mt difpiace infinitamente di fenùre lo fia^ 
to deir Illuftriffima Sig. Lifabetta. Mi ^ 
difpiace parimente di non effere Padrone di nae 
per poter venire, coftl . Io ha la Signora N.N, 
m attuai medicamei\ilo . In oltre la n>e.de(iina 
ini ha impodo 1' aflidenia del Sig« MatcbeCb: 
Corfini, che grida dì, e notte di dolori ioceC- 
santemente : di piik fi attende a momento jg^c. ., 
momento, che efca 1' ordine pep psM^cir.fli Fi^* ;,,^^,, 
renze goa ia Corto ia ViUa • Subito. g$C3i^^ \;. 
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Fì/i^^olasaa foho (tato a trovare il Sig. Bordoni , che 

IBùtdoht y *domattina< farà il favore di venir coftì . Abbia- 

valente^ mo difcorfo lungamente circa il quid agendum^ 

JMkd.Fio^Si riduce a due punti: se la febbre urge, e se 

tentino j^ il dolore del petto urge fòrte, ftìmiamo «ecef- 

niorto gìo^ izxio il toccar la vena, e cavar qualche poco di 

vane. (angtie . V*Sig,Eccellentiff. sa molto meglio di 

me, che iirqueftlcafilpocratef cavava il* fangue 

anco negli Idropici piti confintiati • Se la febbre 

non urge tanto, ed il dolore foffe ammanfito , C 

jf^nmtfiT/F- potrebbe penfare a un pò di Manna (temperata 

revaleRe-'in brodo conCrenjiore di Tartaro. E per cam- 

dere man- minar ndl ilcuro , se ne potrebbe dar uno di que- 

fuetov.il (fe turodl a buon' ota, e l' altro tre ore dopo. 

VocabJeU'Vi S. fentirà meglio dalla viva voce del Sig. 

UCrufca.fiùtAoxA. Per Taiiaór di Dio/accia fcafa per me 

c(rf Sig. Piero. 



AL MEDE S IMO^ 

. <- . . 

SI ricorderà V. Sig. Eccellentiff. che molte 
volte ferianiente abbiamo difcorfo intomo 
a'mali della Signora, ed intorno a ciò, che ne 
anno fcritti i Medici ,..de'quali abbiamo infieme 
letto-'i'Confulti , ed intorni ancora a quella, che 
elTi dicono intomo alb Scòrbùto ,^e che lo vorreb- 
bon medicare con gli Antivenerei medicamenti, 
cioè ^eofi medicamenti, che fi Uanno per ir Mal 
Guataco Franzéfe , ed oltre a quefti vorrebbon Tufo de'Ba* 
€Ìoi Legno é^yktrPH medicamenti' Antivenerei propongono 
Santo . F ufo dello £(lratto del Guataco • In óltre fi ricor- 
* M«»iàderàV.S.EccellentKn che la Signora ci ha det* 
Beau-re- t^-itìoke volte , che da tanti, e tanti rimedi, 
^if^.Fr^-cHe (À tatifi tempi ella ha fatti, non le pare di 
zefe^he a^ i^ti 'tù^\ tìfcevuto maggior giovamento , che dal 
tm^mo/^ì rimedio the le diede il Vecchio * Berìgardo . 
fi&tetì. Io z^^coPtttttt ^uede co(e|»erv€nÌjr paia^eL 
::! puh- 
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f unto ehé V. S* Ecceilentiff. ftntirà* De'B»- 
%nì propoli da' Medici flranieri ^ nella prefeii^ 
te fiagione non se ne pu2» ragionare • Circa Io 
Eittatcd del.Quaiaco, io per me, se bo dadim 
da uomo da bene il mio fenthnento, The por 
medicamento fofpectifnmo » e pericolofo nella 
Signora, se vorremo coaìlderare il fuo cdldiC- 
fimo temperaAiento , e se vorremo confiderare 
quella crudele odinata erofione delle gengive • 
Circa poi i Mercuri , e gli altri fimi li medi- 
camenti mercuriali , anco quefti non panni , 
che in copto veruno convengano , per quelle 
ragioni , che dicemmo a bocca ; e quando nm 
vi foffe altro , la fola fola erofione delle gen- 
give , ed il crollare de^ denti , ed il pericolo 
che moftrano ^ di voler prefeticelnente cadere:, 
ini parrehbono cofe efficienti a. farcene adene» 
re, quando non volefTimo correr rifico, inve^ 
ce di guarir la noftra ammalata , di farla dart 
in mali pid.faftidiofi, e più pericolofi. Che fi 
ha egli dunque a fare ì Dirò , o per dii; meo* 
elio , accenokerò ora a V» Sig, il mio fentl^ 
mento , per poterglielo poi ridire più fpecifi» 
caramente à bocca ai mio ricohio f che ragio- 
nevolmente^ dovrebbe fegutre fra pochi giórni^ 
Tutt' i Meclici concludono , che ci vuole gli 
Antivenerei in quefta foggia di Scorbuto: t 
tra gli infiniti Antivenerei, xhe la .Signora ha 
pigliati non. ha trovato il più profiltevol^^di 
quel di Berigacdo. Ma quefia in oggi non^ii- 
il cafo , perchè dicono^, che vi entri del Mefw 
curio. Oe perché nod proviamo noi queir Aiu 
tivenerco;di quel noftro Amico ^ che V« Sig^ 
ed io Tappiamo, )Che è io,fte0b di Berigardo, 
e che di pik non è fatto coi Mercurio ?(>V^ SI 
ù faccia tmi pioco di rifleflìbne . . Io pfcr me 
ni ci fendrei-^andèmente Inclinato, epar4 
ticobraaeùte ;per quei.oiotivi 5 ^e' quali tnu 
te volte abbianoopariato a bocca «... Si/ afficiU 
li, Sig. Dpttoie mio cjito^ <^ vorm* doI^ptXH 

prio 
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prió fangne potar fervire qucfta Signoia . e 

{j;lielo dico cqa tutto U cuore « Otsìl V. Siff. 
accia una amorevole rifieflione a quanto le 
ferivo \ e ci parleremo a bocca t e le fa divo- 
Ciflima riverenza. 

*JMfog$ana X4* Npvmtn 1683» 
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Oliando fcrìfll a V. Sig. Martedì » non ni 
avvedi di darle nuove del Sig. Tilli , ma 
io non poteva dargnene, perchè non avevo 
Xue Lettere dair ultimo di Lucilo in qua . leti 
ricevei due sue Lettere , una de'ij^Settemhie, 
l'altra de' 9, d'Ottobre , nelle quali avvi£i gli 
onori, e le cortefie, che ricevè in Belgrado, 
non lolamente da MufTaio Pafcià genero del 
Gran Signore, ma ancor dal Gran Signore me* 
defimo , e ohe quivi alla Corte fi è acquiftato 
una grandiffima riputazione. 

Dà nuova > che fra due giorni ilGranSigno* 
re fi farebbe ritirato a filippopoli perandarfe- 
ne pofcia a Andrinopoli. Da nuova della fuga 
dell Efercito , e che i Soldati fuggitivi arrivano 
8K>lto malandati , e morti di fonie • Dà nuo- 
va, che per motti mefi egli non tonerà • Dà 
iiuova, che il Gerufico Pafauali prefentcmente 
Aa bene, e che è guarito oa due terzane, a- 
vendo due volte pigliata la polvere. Dànuova, 
die il Gran Vifir ha depoffo il Gian Cane de* 
Tartari • Dà nuova , che fubito » che il Gran 
Turco ebbe nuova in Belgrado con una brevif* 
fima Lettera del Gran Vifir della rotta toccai 
ta, che SuaBifaeftà mandò il suoSilittar a por- 
tare una Vette di Zibellini , e una Sciabla al 
Gran Vifir in dono , per intender meglio, co- 
tte U'iELtto «a feguiio^ e ^. ernie xhe il Gvan 

Vi- 
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Vifir donaffe molte borre di danari ad effo Si- 
littar, acciocché deffe buone nuove al Gran Si- 
gnore, e dipigneffe la cpfa piùi bella, chenoa 
era, e parlaffe favorevolmente pel Gran Vifir. 
Orsìi. addio, che è tardi; Io fono di V. Sig. 
mio Signore. 

Dalla Corte 20. Novembre léSj. 



AL SIG. MARCELLO MALPIGHI . U Vtu ^ 

dì Mar- 
cello MaL 

AL Padre Bonaventura da Carpi ho offerto pighì li- 
neile fue occorrenze tutto quanto quello, jìefa dal 
che poffa dipendere dalla fievolezza delle mie Sig. Eu- 
forze, e dalla mìa buona volontà. E fi accerti fla^hìo 
V.Sìg. lUuftriff. che io lo fervirò con vero, e Manfredi 
finceriffimo cuore , e V, Sig. lUuftriff. potrà i nel T. 
fempre conofcere _quànto fia grande la flima , I. delle 
che io faccio dell'onore de' suoi da merifpetta- Vite degli 
tifTimi comandamenti , della continuazione de* Arcadi il^ 
quali cordialmente la fupplico . Ma , Sig. Mal- Uflriy/la^ 
pighi mio amatiffimo, e riveritiffimo Signore, pato in 
che fcrlve ella prelcntemente ? con qualgran- Roma nel 
de, e degna Opera al suo follto vuole onorare 1708. 
il noQro fecolo ? Per mia confolazione , se però 
la dimanda è lecita , me ne dia qualche avvi- 
fo . E pregandole da Dio benedetto ogni mag- 
giore felicità, le fo divotiffima nverenza. 

Firenz/e 2. Maggi» i694^ 



Op.del Redi Tom.VI. t LET- 
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Refpmfiva LETTERA 

alla Lette- 

ta antece^ Del Signor Dottor Marcello Malpìghì al Signor 

dente. Francefco Redi. 

,, TJ En(k) umiliffime grazie a V.S. IlIuftriflT. 

9} iV. per 1' onore fattomi rice\7endo fotta il 

„ luo patrocinio il Padre Bonaventura da Car- 

9, pi, e fupplico la sua bontà in contraffegno 

yy del gradimetrto della mia offequiofa ferviti», 

3, dell'onore di qualche graditiffimo suo coman- 

„ daoiento . Per altro io vivo , se pure fi può 

„ dir vita, in ozio , fenz* altra applicazione , 

„ che di sfuggire i dolori. Un fortuito iacen- 

yy dio occorlomi in cafa ne* mefi paflati , mi ha 

59 confumato, oltre quel poco di buono , che io 

„ aveva, le mie Memorie manofcritte, eiMi« 

5, crofcopj , o fiano Lenti ; anzi eifendomene 

„ relhta addoffo una fola , quefta poco dopo mi 

5, fu levata con alcuni poctn denari ; onde bi- 

5, fógna intendere il parlare del Cielo , tanto 

5, più che agli antichi miei guai fi fono aggiun« 

„ ti i dolori articolari, che bene fpeflfo mile- 

5, gano; Sicché fole mi refta l'imparare, ego- 

„ dere dell' altrui fatiche « E mi lufingo , che 

„ quanto prima V. Sig. lUufiriflC fia per dar- 

„ mene un ampio campo , fperando di vedere 

„ alla luce una nuo\^a sua Opera. Dio la prò- 

„ fp^ri per vantaggio della Repubblica lettera- 

„ ria, e de^fuoi fervitori, fra' quali io vivo il 

„ più cordiale» E facendole riverenza mi con« 

„ fermo per fempre* 

• 

Btlogna 9. Maggio 1^84. 
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AL SIC. MARCELLO MALPIGHI, 

C Redami , Sig* Marcello mìo riverito Signo- 
re^ che mi ha pafTato l'anima il travaglio, 
che ho provato nella nuova , che ella mi dà 
deir incendio occorfo nella suaCafa, che le ha 
diftrutte le sue Memorie manofcritce infieme 
co' fuoi Microfcopj • Gran perdita ha fatto il 
Mondo tutto: gran perdita certamente, e per^ 
dita deplorabile. Io me ne condolgo feco , e 
roe ne condoko meco medefimo , che Tempre 
dalle fue celeberrime Opere ho avuto gran carn- 
eo d' imparare • Io prego^ Iddio benedetto , e 
Io prego con tutto il cuore, che le voglia con- 
cedere la fanità, perchè con quella ella potrà 
riparare ogni perdita. V.S. lUuftriff. è uno di 
quei Pittori maeftri , che lavorano di colpi , e 
con franchezza di mano veramente maeftra . Io 
quanto a me, Sig. Marcello mio caro , non fo 
fiù nulla, perchè, non ho più un folo folo mo- 
mento di tempo , che (la mio . Iddio 'vuole 
così. A tempi rubacchiati ho mefle infìeme in 
una leggenda certe offervazìoncellucce di niua 
valore, che l'ho legate , per dir così, in un 
Centone ; le porterò meco copiate quando tor- 
nerò a Firenze , e le darò a rivedere al foro 
Ecclefiaftico, e se Dio vorrà, fi ftamperanno; 
ma io non pofTo badarvi certamente. Soncofe 
intorno agi' Infetti ec. Avrà V. S* Illuftriff.oc- 
cafione a suo tempQ di compatir di nuovo le 
mie debolezze, dicendo intanto a V.S.IlIuArifr» 
quello, che giornalmente foglio altamente dire^ 
che tutti gli Uomini non fono il Sig. Marcel- 
lo Malpighi • Io non so far meglio : se meglio 
fapeffi, farei meglio al certo • Mi cpnfervi 
l'onore della fua buona grazia, e mi comandi^ 
che mi troverà fempre cordialifTunamente. 

Firenze dalla Petra/a 13, Maggh i6%é^ 

Fa AL 
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Sìg.Vott. AL SIGNOR FRA^rCESCO MARIA 
Frartcefco GUASTALLI . PISA, 

Maria 
GuaJiaHì 

dì preferì- A Vendo V» Sig, per piìr anni contìnui fat- 
te uno di' jr\. ti tanti , tanti, e tanti medicamenti, eco- 
Medici sì diverfi , da tanti , e diverfi Medici ordinati ; 
fiipediati perciò prefen temente il mio ben ponderato con- 
dal Pub-- figlio farebbe, che ella in quefta Primavera, e 
blito di nella fuffeguente Eftate fi alleneflTe totalmente 
Prato^ al' da ogni medicamento , e se la paffaffe allegra- 
lùra jlu- mente con ben aggiuflata, e continuata regola 
dente in di vivere, e particolarmente nelle cole del be- 
Pijayscrit vere y e del mangiare, sfuggendo Tempre il so- 
tainocca-vcrchio: e che in vece di tanti foli ti medica- 
fioned^unartìCTitìy fi contentaffe di pigliare ogni mattina, 
fuamalat. eccetto che ne' giorni, ne' quali dalla Chiefa è 
tiam vietato, sei, o fett' once di'brodo di buona car- 

ne , lungo , e ben digraffato . Ho detto , brodo 
lungo , perchè i brodi grolfi , e fuftanxiofi , vi- 
fcon, e di natura di colla, non fono buoni per 
lei. Quedo brodo lungo non fia falato, mafia 
ftiòcco, e non fia raddolcito né con zucchero, 
lìè con giulebbi medicinali , né deliziofi di fem- 
plice gu(lo , e compiacenza ; ma fia brodo pu- 
ro , e femplice , e se lo^beva calduccio la mat- 
tina di buon'ora, e bevuto che Taverà, pro- 
curi di dormirvi fopra per un' ora, eforfeancoc 
più , e non potendo dormire , se ne dia per lo 
meno un' ora così , o due in ietto in ripofo fa- 
. tendo vifta dì dormire . 
' "• In quefto tempo non avendo pronto il bene- 
fizio del corpo nei mandar fuora le fecce^inte- 
ftìnali , fi faccia talvolta qualche ferviziale poro, 
e femplice fatto di folo brodo, e di fola acqua 
d' orzo con V aggiunta dei confueto fale , zuc- 
chero, e butiro, ovvero olio, fenza verun al-> 
tro ingrediente medicamentofo • Che i quanto 

^ poffo 
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poflb brevemente dire , rìmettendomi zi ogni 
miglior configlio., 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

HO fcritto air Éccellentiff. Sig. Dottor Co- Dott.Cc^ 
razzi , che anno fece un viaggio con le ^^^^ pi^ 
Galere, se anco queft'anno ne vuol fare un al- fammw^ 
tro fopra quel Vafcello, che ilSig.N.N. man- ^ouhimal 
da in foccorfo de' Veneziani . In evento, che f^^^fg^on 
il fuddetto.Sig. Corazzi abbia impedimento, o ^^^^ ^j^ 
jion voglia far queflo viaggio , credo che farà putazìane 
ottima occafione pel Sig. Dottor Bonomo , e ^^^^ j^ 
dì già mentre, come diCfi, il Sig. Corazzi non j^ff^fg^ 
voglia andare, il Sig*N.N. mi ha dato il fuo ^ 
copfenfo, graziando di quella grazia 0flb Sig, 
Bonomo . Però V. Sig. mi farà favore di tro- 
vare elfo Sig. Dott. Bonomo , e, damli queda 
nuova; ed in evento che egli voglia uir il viag- 
gio, gli dica, che per lui vi farà per tutto il 
teoipo di elfo viaggio la folita provvifioneogni 
xnefe ben pagata, e che quefta fervi tvi gii po- 
trà edere fcaki ad impetrar altri i favori a suo 
tempo. In evento poi, che egli non poteffe, 
o non voleffe andare, V. Sig. ufi diligencifif- 
xna cura di farmelo a^vvifato fubito, acciocché 
io poffa mandar di qiiì un altro Soggetto.. Il 
Sig. Corazzi ìnvìerà quefia a V. S, alla quale 
foggiungo, che nòti i ferivo al Sig/Dottor Bo- 
jK>mo , perchè non mi fono mai mai potutp 
ricordar del fuo nome . Ma V. Sig. .gli facciii 
legger quefta Lettera, e fia cpme.se fofle ferii* . 
ta a luì., Io fono, ec. . .• ;» ^ 

£ìr€mc dalla Pftraja 23. Maggh id/^. 

t 3 Al 
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AL M E DE S IMO. 

HO ricevuto la Lettera trafineffami da V. 
Sig, e quell'altro ordinario le manderò 
iig.DottAsi rii'pofta, e V. Sig. mi farà il favore di re- 
Jtf/VAf/tf». capitarla coftì al Mercante , che ha cprrifpon- 
giolo Tilli denza . Del Sig. Tilli non le poffo dare altre 
fu manda- nxìovQy se non che l'ultime Lettere da lui ri* 
t9 dalGr.cevute fono de' 27. di Maggio dall' Ifola di 
Duca Co- Scio , dove allora fi rirrovava con l' Armata 
fimo J/L navale Turchefca , la quale non dee efferemol- 
per aerare to numerofe . Le rendo grazie della cartìlagi- 
Muffaip ne di quei Lumaconi marini. Se V. S. ne tro- 
BafciàGe'V2L piìi, bada che mi offervì a che pefo arri- 
fiero delGr.vdino i più groffi . Vogliatemi trti poco dì be- 
Signére • ne , che non vi coda nulla . Addio . Oggi ap- 
punto fi avvia a fiampare il mio Libro , o ieg« 
Era quello genda , che fia • 
delleOffer^ 

ijazioni intomo agli animalf viventi ^ che fi trovane negli 
mimali viventi. 

Firenze 20. Luglio 16%^. 

AL ME DE S I MO. 

R Accomando- a V. S. il Signor Dottor Ver- 
nizzi , che viene coftì ad ajutare corcfti 
Signori Medici . Mi difpiace la malattia del 
Sig. Torfi. Voglio fperàre, che aqueft'orafia 

fuarito.' lo ho cominciato a flampare il mio 
ibro, e ne fon già ftampati fette fogli. Ed i 

Libro errami songià quafi tutti tirati con le figure . 
là detto. Mi voglia bene, e mi onori de' fuoi ^comandi, 
e le bacip cordialmente le mani. La Lettera , 
che V,S. mi h^ mandata, è del Sig. Dottor Bo- 
nomo da- Meffina in data de' fette di Gitigno • 

Firenze 4, Jgofio i6Z/u 

: ^ AL 
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AL M E DE SIMO. 

REfto infinitamei^te obbligato aU' amorevole 
gentilezza di V. S. pe 1 piego confegna- 
to al Sig.Blancy e le ne rendo infinite grazie. 
Veramente fento , che codi il numero degli 
ammalati è grandifllmo , licchè coteili Medici , 
che codi ha mandato il Sig. N.N. avranno d^ 
lavorare quanto vorranno, e particolannentese 
il Sig. Baldi, come V.Sig. mi fcrive, fi vuol Era que^ 
ripolare totalmente , e particolarmente negli flì Gìo: 
Ofpedali . Ma dicami V. S. per curiofità ; non Antonio 
è egli il Sig. Baldi obbligato a medicare! Sol- Chouet 
dati quando vanno allo Spedalje di S. Antonio ? dtltgen-' 
£ airOfpedale delle Donne chi 4i coteiUMe- tiffimo 
4lici è obbligato ad andarvi ? Saluti in mio no- fìampato^ 
ne il Sig. Torfi , e fi rallegri feco pur in mio re dì Gì- 
nome, che |ia guarito. Mi favori fca di dire al nevra^it 
Sie. Blaoc , che metto infieme un fagotto di gualt di 
Libri per mandai^li , acciò avendo a fuo tem- poi nel 
pò occafione, lo imUrizzi al Sig. Chouet a<3i- i6%%.im^ 
neyra, che di tanto tengo ordine da effo Sxg.preffeFE^ 
Chouet. Mi continui V.Sig. il suo affetto, e timelogie 
caramente le bacio le mani* Italiane 

del noftro 
Fhtetfze 9. Agofio 1684* • Autore. 

A t MED ES IMO. 

C ledami V. ^ig.. € di cuore glie Io dico , 
che fono tutta cjuefta State corrente fiatp 
in un' continuo penfiero per V. Sig. e per U 
sua Càfa per cagione di cotefte mi ferie di in« 
fluenti malattie . Sia ringraziato Dio benedet- 
to, che tutti . Uaie bene . Jp me ;ie rallegro di 
vero vero vero cuore , per{:hè amo V. Sig. ^1 
pan di me medeGmO. no ktta la Lettera si^a 
in molti luoghi , e mi ha fatto rìdere , Io di- 

F 4 rei 
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rei a V. S. che prego Dio per lei ; io le fo, 
ma non ^òn buono a nulla. Egli è ben vero, 
e quefto lo fo da vero, che osni dì ogni dì io 
do un mezzo giulio per limofina a una povera 
-iamiglìa , e prego Dio che vada per la fanirà 
della Cafa di V. Signoria. Accetti ora ella da 
me il mio buon animo. DelSig. Dottor Tilli 
dal dì 7. di Giugno in qua tion ci fono flate 
più Lettere, e le Lettere erano fcritte dall' I- 
fola di Scio . Al Sig. Dòtt. Torfi fi mandò la 
I^ermifTione , e dovrebbe averla avuta. In even- 
to mi avvifi qualche cofa . Ma , figliuol mio 
caro , non bifogna afpettar le rifpofte la fteffa 
^ra , che arrivano qui le Lettere ^ perchè i 
Mìnìftri grandi lianno di grandi occupazioni, e 
particolarmente il Sig. Segretario Panciatichi. 
Io fio bene, e fperò che ci abbiamo a rivecle- 
re . Il negozio de' Poponi vernini fi conclude- 
rà col mangiarmeli quando arriveranno j inua^ 
to ne rendo grazie a V. Sig. Addio • 

Firenze 19. Settembre 1684. ^ 



A L M E D E S I M O. 

IN primis mi rallegro 'con V.S. che ella con- 
tinui a Aar bene con tutta la sua famiglia. 
In fecondo luogo mi rallegro , die le cofe di 
Livorno* ani verfalmente cominciiio' ad andar 
meglio, e che i malati vadano guarendo, e che 
lion fl^ artitriàli più gente .1 Poponi fono' flati 
tutti buoni buoni ffimi, eccetto che tre i-i quali 
per ancora vanno campando , C'eredo che vò- 
gliari durare molti, e molti altri .giorni . I se- 
mi il mio fer\Mtore gli ferba per«portargli a V. 
;S. di per Se, Quando verremo a Livorno. Seri f- 
'fi a V. S, in- raccomandazione di un tal Ce- 
rufico . Io non ^'chi-fia ; e la Lettera fui 
t)regato à ferì v^rla' da'certi Dottori • Però quan- 
- do 
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do io ferivo a V. Sig: Lettere dì raccomanda- 
zione 9 intendo Tempre di fcriverle dentro a' 
dovati termini, e V.S. non ne faccia mai ca* 
pitale. Perchè quando vorrò pregar V.Sig. de* 
suoi favori , io gli icrìverb fempré per la pofta. 
Mi continui , come cordialmente la prego , Il 
suo affetto , e caramente 1' abbraccio . Io sono 
e sarb sempre ec» 

Ho aggiuftata una CafTetta di Medicamenti 
di Fonderia da mandarfì alla Sig.GeronimaPro- 
montoria. Mi faccia V.S. favore di fcrivergne- 
ce una Lettera • La Caffetta la confegnerò a 
Niccolò j e r ho fatta bollare in Dogana • 

Firenze i. Ottóbre xó84« 



jÌrcidiac$^ 

AL SIC, ABATE LUIGI STROZZI . no Fìoren. 

tìne^Gen" 
jiluomeper 

"N cfecuztone' de' comandamenti di V. Sig.^^^,^/^r' 




cinque ftrofe , e con la finale , e le ftrofe fono T^J^i^'^ • "^ 

di quindeqi verfi per ciafcuna: e comincia; Perfonag" 
O fortuna eruckl quando tuo mfi giob^nnof 

Fornito avrai ver me chtjsì mi firingi^ P^^ '^ J'*^ 
Ben par che sforzi^ e fpingi ^^ff. P^^" 

*^ Ogni tua forza inver dt me dogliofo te. geyòhqua* 
Un'altra Xanwne di cinque itrofe dì quindecìv^** 
verfi runa,.e di piìi la finale: e comincia e- 

In età puerile mi giunfe Amore Così fiée 

Cho modi pìfintì fuQÌ cheme [funi fare V ortografia 

Cholor ^he vuol pigliare di quefle 

Chosi trovato fommi in fuo pàtere ec. Poepecome 

Una terza Canzone di quattro flrofe di quìa- nella Let- 

dici verfi Tuna^ con la finale: e comincia: tera origina 

Rer chafo adverfo mia partita aVauio delSigJie- 

E dt^ 



dìwlCod. EdtyePvo non /o, g fut mi nun» 
Is^.mfO' E mio tmmo trovo 
gì. della Già fijfo in fuogo che non fu gimtmai ee, 

Stroxaa. Un Sonetto con la coJa mandato da Pietozzo 
»tf, ove a Niccolò Soidanìeri : « comincia.: 
fon copiati La mia fortuna è tanta ^ e/s) m'afferrai 
gli appref. Che mi «md$tce a dir quan$o m* «&»de . 
fo notati E per meral canzona sì m^hteade. 

Componi- Che per rime di quella mi di/erra 
■ menti di A ditti te. 
mano di A quefto Sonetto di Pierozzo Strozzi rìfponde 
detto Stg. Niccolò Soldamen con dne Sonetti Tenza la e»* 
Arcidiaco- da . Una Ballata , che comincia : 
no dal Co. Molto mi grava donna il tuo partire 

StgjKgdi. Una Frottola , che comincia : 

r fon donna pur tuo, e tuffi mia j 

V ti dico di no e fai perchè ec. 

In oltre in quefto fteffoTefto sono le dueBal- 

,»*:''« ,^'^lS' Illuftriff. mi, accenna di avete 
ne suoi Manofcritti . 

,,,. ^^ ho coiigiuntura di mentovar quefto Pie- 

^é;/e««w rozzo nelle note , che feccio al mio Ditìram- 
alVm. bo. Mi farebbe V. Sig. IIluftrilT. una romma 
rambo $1 grazia, se mi Jelle un cenno degli anni , ne* 
Red, non quali effo fiori. La fupplico rfiquefta grazia. E 
folo «««e quando V.S.Illuftnff. vorrà pigliar copia dique- 
lanno,,n{ìe fuddette Poefie , ella «ara iempre padrona pa- 
cut fiorì, droniffima., purché non le importi dieci dì pri- 
ma lefuemzy o dieci giorni poi , perchè pn» in quefto 
molteAm^ punto ne cavo certe notizie di «Itri PcKti di 
iafcirte ,'|ae tempi per fervizio del fuddeito Ditirambo. 
edtnorevo-t. qui le fo «miliffima riverenza, 
71 impie' ■ 
Jihi, Di Cafa ^,. Dicembre i6%^ 



AI. 
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AL SIGNOR CAV. VINCENZIO IlSìg.Cav. 
MAUZI MEDICI . AREZZO. Vincenziù 

REfta infinitamente obbligato a* favori, cbe delijiven^ 
V. S. Illuftriff. fi compiace di farmi né'teSig.Cav. 
luci da me riveritiffimi comandamenti . Non AmttìgOj 
mancherò di parhfé delle sne ftippHche *per la ira allora 
conferma in coteflo Governo , e Io farò contut- Commijf. 
to tutto r affetto dì un cnore più prèmurofo . d'jirezzff 
Incammini V. S. Illuftriff. il negozio pfer le ficcomein 
ft)Iite ftrade , e fi accerti , che quafi io {oKiìttio- altri tempi 
vino di doverla fervire , non ho mancato in dì Collegi 
queft'anno in mólte congiunture venute a czSo^S. Miniata 
dì rapprefentare al Sig. N.N. il fuo cXiimOytdìPtfcia^e 
giudi {fimo Governo • Mi continui T onore de' dì Pìjìoja 
suoi comandamenti , e ra(!comandando alla ì\ì2ì fofienne 
protezione la mia Cafa, le fo umìliffima rive- prudente- 
renza. mente il 

Governo , 
Firenze 10. Marto 1^4. ab Ine» el^ttQ poi 

Senatore 
> nel 1689. 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 



Ricevo dalla cortefia dì V. S. la Letterti , 
che ^11 Sig. Tilli mi ha fcrìtta di Malta; 
e le ne rendo tutte quelle grazie cheso>jepQffo 
maggiori. 

Non dovrebbe ftar molto eflb Sig.Tilli a ca- 
pitare in cotefto Poho . Quando tòmpai^fce » 
V.Sig. mi faccia favore d'infinuarii in miotio^ 
me, che vei^a a ^dirittura si Fii<enz« fenza fer* 
marfi in neffun 40dgo , nè^ Aleno a Cafa <$ua i 
perchè così vuole la convenienza cortigianefea^ 
Il SiglDomentcoiavea idi ^ià avuto nuove deli* 
arrivo delie fue robe . 

Il VocàMario delia Crnfta va canupinandòi 
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e quefta fettimana fi è terminata di (lampare Ift 
■ lettera F, e fi è cominciata la G, Mi voglia 

V.Sig.^apoco di bene. Addio | e mi comandi. 
Io fono ec* 

'Dalia Cwtc alla Petra ja 26. Maggio xdSj. 

AL MED ES IMO. 

HO ricevuto il fagotto de' Libri, e pagato | 
il porco ec ed a V.S. grafie infinite pec { 
tanti, e tanti imjplcci , e impacci che ha pee 
me. Martedì forfè manderò a V. S. una Let- 1 
>N.. ,^ tera per dare ^acotefti Signori Mercanti, i quali , 

•ru" Iranno corrifpondenza col Sìg^Chouet per man- 
yT'^"^^ dargliela. Oh quanto fo fpendere a V. Sig. in 
yv*"^ Lettera ! oh quanto ! oh Guanto ! Se piace a 
nfcntovato.j^'^^ di darmi vita, ci rivedremo quefto Inver- 
no, e faremo i noftri conti, e gli aggiufteremo 
tutti tutti. Ho ricevuto il difegno del Gran- 
chio . Intanto io aveva fcritto a V. Sig. che 
mi avvifaffe meglio, come erano fatti quei Ba- 
lani, perchè dubitava, di qualche sbaglio. Addio 
Sig. Taciuto:, mi voglia bene; e. mi conAndi» 
che fono davvero. 

JFìrema 8. S$ttembr$ 1085, 

. AL SIG. DÓTT. STEFANO BONUCCI. 

MI faccia V.Sig# per foa cort^efia un favo- 
^ret Pica al Iibraino,che fta dirimpetto 
^11' Ugplliii-., che venga a prendere dodici Libri 
del mio ditirambo, e che qua&to prima gli leghi 
alla radica in cartapecora. • ' 
\ Jn oltre m faccia pure il favore di farne 
prendere dodici altri al Matioi ilampatore , e 
pfae gli leghi in cait^f^corft co' i^gli ritondati 
., , ;, e fprui- 



M FRANCESCO REDÌ; (f§ 

etpmtt^ti 5 conforme mi ha legati gli altri • 

M'immagino cheprefto faràcofiì USig.Gian- 
serini nel tuo pafTaggio per Fifa. Quando arri- 
va, (ì vaglia di fare ammazzare quel leprotto, 
che è codi in Cafa , e lo faccia cuocere per loro 
fcrvizio. 

Di queft' altra fettimana facilifTimftmente fa- 
remo tornati , fioche se eflb Sig. Giannerini fi 
tratterrà punto punto in Firenze, io avrò con- 
giuntura di poterlo godere di prefenza • E qui 
raffegno a V.Sig. il mio offequio , e le bacio 
cordialmente le mani. 

Grana folo 30. Ottobre i6i^. 



AL SIGNOR CAV. VINCENZIO . 
MARZI MEDICI. AREZZO. 

kEfto infinitamente obbligato alle gentilifli- 
me maniere di V. Sig. lUuftrifl; mentre, -I' Bace^ 
le è piaciuto gradire l'oflequio , che le ho refòinTofeanam 
con quel mio Libro pieno dibaje, e le ne ren- 
do umiliiTime grazie con tutto l'affetto più ri- 
verente del cuore. Il mio fratello fa una mini- 
ma parte del fuo dovere tnentre ferve V. Sig. 
IlluAriif. ed i Signori fuoi Figli , e la mia Ca- 
fa rìconofce molto bene le grazie, e glionori, 
che riceve X per il quali ancor io le profeffo ve- 
re obbligazioni . £ fupplicandola de'sQoi coman- 
damenti, le faccio umiliffima riverenza. 



Tkenze 24» Noven^brc zóSj* 



AL 
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AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

NOn mi è accora pervenuto il Libro che 
V. Sig. mi accenna di mandarmi • Come 
io lo avc^ y lo leggerò volentieri per godere 
della virtù di cotefti due Signori Dottori miei 
amici ; a' quali V* S. può dire pur liberamente 
in mio nome , che fé mi fi pollerà congiun- 
tura di poter render iorofervizio alcuno, io lo 
farò con quella (leflfa premura, come sedoveffi 
fare per la perfona mia propria: Ma di piìilo 
farò ancora per un* altra potentiffima cagione , 
la quale fi è , che io vorrei tempre veder la pa- 
ce tra' Profeflbri , e di mia naturalezza fono 
lontanifTimo da quelle gare litterarie , le quali 
non terminano mai a buon fine • Accerti dun- 

Jue in mio nome cotefti Signori , che da me 
farà tutto tutto quello, che mai fi potrà per 
la pace, la quale è piìi facile che fortifca col 
tacere, che col i:eplicare* Mi confervi V.Sig. 
il suo affetto, e le bacio cordialnoente le mani* 

Firenze 27. Novembre 1^85. 
/il SIG. DOTT. /STEFANO BONUCCI. 



Ricevo l'onore deVcomandamenti di V.Sig. 
Uluftriff. intomo agii affari dello Accaìa- 
mento del Sig. Stefano suo Zio , e mio ri veri- 
tiflimo Signore , il quale vorrebbe , che io ne 

{arlaffi col Sig.Dottore Zio della Fanciulla nu- 
lle, il qual Sig.Dottore prefentemente non è 
qui in Livorno y ma bensì in Fifa . Io reflo 
obbligatiffimo a V.Sig. ed al Sig. Stefano per 
la confidenza , che hanno avuto in me ; Ma ca- 
io, il mio Sig. Bonucci , come poflb entrar io 

ìb 



io qaefta affare ? V. Sig. sa molto hene j che 
con qaeilo Sig. Dottore io non ho quella con- 
fidenza, che bi fognerebbe aver seco per poter 
maneggiar bene un tal fatto per fervizio del 
Sig.Ottavianì • Se io vi mettefli la bocca, cre- 
derei piuttofto di nuocere , che di giovare , e 
quanto più io mi moflraffì infervorato di voler 
concluder V affare , tanto più mi crederei di 
(concluderlo. Bifogna che il Sig. Stefano trovi 
un uomo ', che fia confidente del Sig. Dottore. 
£ mi creda , Sig. Bonucci mio. caro , che ho 
grandiffima paflìone di fcriverle così , perchè 
defidero sempre di aver occafiòne di fervire al 
Sig. Stefano; e V.Sig. lo sa di certezza ^quan- 
to vantaggiófamente io abbia fempre parlato di 
lai -, e pure mi avviene , che nella prima cofa, 
che egli fi compiace di comandarmi , non hp 
fortuna , né congiuntura di poter intraprendere 
il fervirlo . Se il Sig. Stefano mi coma^nderà 
qualche altra cofa, che dipenda dalla mia po- 
ca abilità, io lo fervirò fempre con tutto Taf- 
fetto del cuore. Anzi in quello fteffo affare , 
così ab extra j ed alla lontana, quafi di niente 
confapevole,mi lafcerò fcappar dalla bocca pa- 
role molto , e nnolto vantaggiofe per effo Sig. 
Stefano, y e di ciò V. Sig. pubr accertarlo • Ed 
a V. Sig, bacio cordialmente le mani • 

Hvcmo 27. Febbraja 16%^. ab Inc. 



AL SERENISS. SIGNOR N. N. 

DAI mio tacere hanno argumentato in frM^GIiO^pó/u 
eia, e particolarmente alcuni Franzefi dU tarìFr/gzef 
inoranti in Roma , che io confeffi di aver prefi fi aveanq 
alcuni errori in quel mio Libro delle Vipere ; dato alU 
onde fono ftato neceffitato a fare una breve n-luceìnPa^ 
6pofta, nella quale mi son trattenuto dentro dirìgi un li^ 
termini della modeftia« e dentro a'termiiu del-^^a i«. 

U 
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ottavo y f/la sola mia dlfefa; fenza volermi impacciar di 
cui riro/o; attaccare gii Autori del Libro delle Novelle 
NouvellesEfperienxe in alcune cofe , le quali non pollo- 
experien- no reggere al crociuolo della prova. Potrà ve- 
ces fur la dere eua Lettera » .mentre inclufa mi piglio 
Vipere. T ardire d' inviarne una copia , con fupplicaro 
X',/dfpo/o^//iumiliirimamente V.A.S. a volerla onorare ilel- 
poìdelRe-h sua protezione, non perchè io fìa Servitore 
diy diretta d^lìSL &uaCafa, ma bensì per la verità, laqua- 
a Signorile tanto più evidentemente è favorevole per 
Alej^dfQ me , quanto che confille in fatto , e non in fpe- 
iMbro,e ^- culazione . Pel Procaccio manderò a V. A. S. 
bateBour-W Libro legato, infieme con altre copie, ed a 
delot reftò V. A.S. faccio profondiflimo inchino . 
pubblicata 

in Firenze in quarto nel i68d. apprejfo ad una rìfiampa 
delle OJfervaz. medefime intorno alle Vipere. 

Firenze 



AL SIGNOR DIACINTO CESTONL 



P«y/'/»/Jrr-'KTOn fi maravigli V.Sig. se Sabato fera non 
fnità di x\ ie fcrìffi^enon le accufai la ricevuta del 
fueJioCar4eme delle radici roffe , e del cavol fiore . Io 
dinaUy col er2L gli alcuni giorni in Val di Marina a cura- 
funle il re il Sig. Cardinale Chigi , che gridava di do- 
JHedi ebbe loti nefritici , .mandatoci dal Sig.N.N. mio Si- 
fervità, fu ffciore. Venghiamo ora a propoli to. In primis 
per avven- io ringrazio V.Sig. del feme fattomi venire di 
tura da lui effe radici roffe, e per la prima occafione,che 
fatto ilCff'Sivvòj farb pagare a V.Sig. coftì le dieci lire, 
fultoychefie i dieci foldi, che ha fpefi. E V.Sig. mi ha 
legge a r. fatto ridere , ma ridere di cuore nel leggere la 
2ó.d0/r. lunga filadrocca difpefe. £ non badava feri ve- 
IV. re dieci lire e mezzo? Oh vatti a fida diV.S. 

Scherzo j Qiolto lUuftre, e molto Reverenda.' Se quefto 
ebedimo* era un traffiQO di qualche centinaio di feudi , 

ci 
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ri voleva un quaderno ài carta per notare, e fira la 
fcrivere tutte le minuzie delle fpefe ; e così grande 
V. S. avrebbe avuta, almeno T occupazione di ìntrìnfi^ 
un mefe intero , nel quale non avrebbe potuto cheTx^a , 
badare né poco né punto a bottega., ed in tal chepaf- 
calo ilMaeftro maggiore avrebbe* gridato alle fava tra 
ftelle, ed il fracaffo farebbe arrivato fino alla quejiidue 
Meloria, per nop dire alla Corfica, Paffiamo Amici. 
ad altro. E delTeme di Cavol fiorii non ri n- 
grazierò io V. Signoria? Sfg.nò, che non vo- 
glio ringraziarla né poco, né punto , né cica. 
Voglio riferbare a farlo quando, farò cotU in 
Livorno con' là Corte, ed allora le vo'da^ta^f 
te parole di ringraziaménto , tante paftocchie, 
è tante bubbole , che ha da eflfer wì diluvio • 
Intanto che ella riii afpetta , continui a voler- 
mi bene , perché io ne voglio a V. S; tanto 
taiKo , e glie lo voglio di tutto cuore , e di* 
cuore qbbiigato . Addio a rivederci . Vuoi tu 
qulla? quel nulla al mio paefefidice coveUe. 

Firenze 9. Ottpbre i6%^^ 



A L M E D E S I M O. 

. , ' ' ' . j » . • 

*Aro il mio Sig. Diàcinto', faccia pur'V.Si _ 
^^ fapere^al Sig*. Dottor Angioletti , che in MedteQ 
tutte tutte iurte quelle coft, che dlpeyiderannò x/t«>r;je/< 
dalla mia poca abilità \ io lo/fervirb con pre- ài gran 
mura grandi (Tima , e affettbdfiflìma , e prqccu- ;^ . ^jV 
rerb dì. fargli conofcere quanto appréffo di me :i^jcodei 
fieno li comandi di V; Sig. autorevoli , e par^ Redtjmih 
ticolarmente in riguardò al merito del medefi- '^J, '? ^^ 
mo Sig. Angioletti , che è da me molto amato M^freaa 
per la sua virtù. Mi hanno fcrittó di Firenze, -3 5- ^»"' 
che il Sig. Marchefe de la Bifattiere è morto. >' P^^ 
Iddio abbia avuta l'anima fua . Io mi trovo qui d^ijecm 
a Cerreto Guidi con la Córte delSereniff. Gran ^^i/^^^- 
'Duca a quefte Cacce, ed oggi' è ufcito Tordi- 
Of. del Redi Tom.VI. , G ne, 
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ne ^ che Venerdì pcp^^^o 6» del corrente fi dee 
ritornare a Firenze y dove attenderò gli onori 
di V. Sig. co' fuoi comandamenti s e le bacio 
cordialmente le roani, 

Cm. Guidi 3* Dicembre i(SS5« 



AL SIG. PIER ANDREA FÒRZONI. 
ROMA. 



SI contenti la bontà del mio amatiÀimo erì-^ 
veritifTimo Sig. Pier Andrea Forzoni^ che 
io gU dica fejnplicemente , ed in breve ^ che 
ho ricevuta la sua Lettera relativa del primo 
iflgreffo in Roma del SereniiT. Sig. Principe[ 
N.N. il quale, come ha fcritto qua gentilnien« 
te r£minenti(C Sig. Cardinal Panfilio', affalti^ 
Roma con due grandi armi, cioè cqn lagene^ 
roficà, e con la correda. La Lettera di V. S. 
5'/^. Tot- caro Sig. Pier Andrea io. l'ho &tta vedere con 
z»nì Ac' applaufo ne* luoghi prima pìii imporranti , e ^ 
€ùltt fud- fcia r ho comunicata a molti Amici , e tutti 
detto QtS" hanno detto i che V. Sig. fcrive Tempre al suo 
tlavtfia folito con gran difinvolturà , e proprietà ecc. 
del Sig. ed io non voglio edendermi a lodarla , perchè 
Card.de* non faprei farlo, e quel che piti importa. non 
Medici in voglio trattenerla^ co miei cicalecci infipidifTi- 
trt Cecia* mi. Ma non qui ìncmperit ^ fed qui perfeverave-^ 
vij eùer^ rit : £ però le dico che attendo nuove Lettere 
€Ìh fatte in fimìl materia, accertandola che qui fonfen- 
Nobìle . tite piti che volentieri . Pafllamo ad altro. II 
anche in Sig. Cardinal Panfilio ha fcritto di V. S. nella 
tre Gtti fuddetta Lettera cofe grandi , e di fommo van- 
delPapai raggio per Lei , ed io ne ho goduto fommaroen- 
a fua f- te, e me ne son rallegrato davvero • Il mio 
iezicne . pronoftico fi verifica , mentre era , che V. Sig« 
avrebbe rapito gli animi di tutti i grandi Per- 
Xonaggif e di tatti iLittcrati di Roma. Mille 

falu* 
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falati a tatti i padroni, ed amici in mio nome: 
£ se una ^olta le vieti fatto, raflfegni a' piedi 
deli' Eminentifl*. Panfilio il mio riverentiflTimo CardJSe" 
lifpetto, e le mie fo'mme obbligazioni , mentre» n^^f/ro 
in quella fuddetta Lettera nella quale ha eneo-, P^»/»// 
miata V.S. ha voluto ancora favellar della mia. ^c^/^- 
Perfona « Mi onori di qualche fuo comanda- mico deU 
mento , e con tutto V affetto piii fvifcerato del U Cru- 
cuore le bacio le mani. /##• 

Firenze 15. Aprile 1^87* 



AL MEDESIMO. 

SArà cortefia del mio riv^ritiffimo Sig. Pier 
Andrea Forzoni il far tutti tutti lutti i 
convenevoli coir Eminentiff. Panfilio in mio, 
nome, confinane io lo fupplico riverentemente* 
Ha ragione V. S. a feri vermi , che le Poeòc 
di Sua Eminenza, fono giudizio fé, e veramente 
poetiche . Ha rasione, perche quefta è la pu- 
ra, e mera verità. Beato V. S. che ha lafor- 
taoa di afcoltarle • Non te l'invidio nb , ma , ec. 

Qui è comparfa una nobilifTima , e veramente 
bella Canzone del Sig. Mentini in. lode della 
Maeftà della Regina. E' ftata fommamente ap- 
plaudita , e (limata delle piili belle cofe, che 
quefto valentuomo abbia fatte • M' immagino., 
che V.S.IUuftriflr. Tavrà veduu. Mi diaquak- 
che nuova confidentemente dell' Autore • . 

Che poi V. S. lUuitrUr* fi faccia cofiì óno<^ 
re, ne sqqo le nuove in Firenze ed in Corte: 
Io son uso de' Banditori • AdiosCavaUero.Ml 
comandi. 

Finme 6. Meggio i6&j. 

G 2 At 
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AL SIC. DIACINTO CESTONI. 

SE il Sig. Frugoni verrà qui , io lo vedrò » 
lo fervirò, e li farò tutto tutto quello che 
co' miei configli potrà mai farfi • Di già ho 
parlato col Si g. Angioletti , e iiamo rìmafi d'ac' 
JUtfffo^rt-cordo, che ci varremo del Sig, Colligiani, che 
tonio C0/- è quello , che d' ordine del SerenifT. Gran Do- 
iigiani ce- cSi ho tenuto tanti^ anni in Francia ad impa- 
tebreLito-nv quello mediere ^ ed ora è Maellro in San- 
tomo Fio- ta Maria Nuova . Oflferifca pure in mio nome 
nntìno V. al Sig* Ottavio Frugoni ogni mia piii efatta e 
lafuaVi' riverente fervi tiu I comandi del mio caro Sig. 
ta traile Ceftoni mi fono carifiìmi, e gli ri veri fco, e mi 
NotÌTje creda V.S. che parlo col cuore. Al Sig. Bui- 
Iftorìche ni confegnai il Libro pe'l Sig. Baiardt • Dae 
deili Af' altre Lettere mie a queft' ora V. S. avrà ricc- 
caàtmfxf' vute per la Poda • Addio caro Sig. Diacinto, 
rì.To. /il. dqì voglia bene) e mi comandi. 
In Rom0 
11721. Firenze io. Maggìb 16%-;. . . 



AL SIC. PIER ANDREA FORZONt. 
ROMA. 



A fua Lettera latinlffima arcilatiniffima è da- 
ta letta da'nedrl buoni amici col dovuto 
a^ptaufo , che meritano T opere del mio caro 
ftmatiflimo Sig. Pier Andrea Forzoni » a cui io 
TJJhefùmXono tanto obbligato. Al Padre. Carrara renda 
Carrara diin mio nOme un milione di milioni di (aiuti, 
Sora della e prego V. S. a dire a quedo grand' uomo ia 
CtSpagnia mio nome , che se una volta io foflì £acto de- 
dì Gesà , gno di qualche fuo comandamento , mi chiame- 
celebre Re^vci il più fortunato uomo del Mondo. Ma ^ 
iigiofi V. grazia^ amaciflimo Sig. Forzoni » paffi quedo 

> ufi- 
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ufizip con vera cordialità. II nofÌToVoczhoh* la fua Vita 
rio d^lI^Crafca cammina agrait giornate. Siz-nef detto 
mo quali a mezza TR, ma fi fofpira la lenta- T.IIL Jf- 
nanza di V. Sig» Accademico tanto , e C2intOi^/ì jlrca^ 
neceflarìo, e benemerito. Godo fom^izmqnt^ di morti • 
che V, St riceva coftì gentili cortefie dal mio 
Sig,Gio: Battifla Foffombronì: Egli è un garw , 
batiffimo Gentiluomo , e tratta con vera fince- 
rità di cuore. Lo faluti caramente in mio no^ 
me, e gli dica che ancor io fono a parte dello 
obbligazioni. Mi confervi V. S. l'onore delU 
fua buona grazia, e caramente abbracciandola 
le faccio, di votifllma riverenza , e le prego da 
]}io benedetto ogni maggiore , q f\h bramala 
confolazione «/ 

Firenze 13. Maggio 1^87, 



ALMEDESIMO. 

LA Lettera di V. S. che defcrive V entra* 
ta del Sig. Cardinal de' Medici in Roma 
con la fuperbiuima Cavalcata , vaga per leroa-.» 
ni de' buoni intendenti con appl^ufo univerfa* 
le. Sabato che fui all' Imperiale a riverirla Se* 
reniffima N.N. che fi doleva di qn ginocchio, 

(tarlai lungamente di effa Lettera con Sua A. S. 
a quale gradì molto ^ e molto.il mio dire, e 
fi accerti V. S. che vi ebbi tujte tutte le rtìie 
foddisfazioni , come u;ia volta, se piace a Dio, 
le dirb a bocca. Mille milioni di faluti a tutti 
gli amici , a V. S. poi centomila milioni , Ed 
attendendo un' altra Lettera latina , che daUi 
buoni amici di V, Sig. è defiderata, le bacio 
queir onorata mano , che fa tremar Babelle* 
Adios Cavallero. 

Firenze j» Giugno 16S7. 

G 3 At 
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AL SIC. DIACINTO CESTONI. 

DOpo aver mandate ' le Lettere alla Pofta 
quefta fera mi perviene la Lettera diV. 
Sig. della quale mi avea fatto difcorfo oggi it 
Sig. Angioletti . Siamo rimafi, che domani egli 
Venga da me, e che parleremo a lungo fopra 
il Sig. Frugoni, Intorno al quale non mi pare 
di aver mai decto , che con lo fmagrimenco 
poITa guarire di quella fua rottura, per la qua- 
le fcende l'intedino nello fcroto. Scrivo a V» 
Sig. quefti due verfì , perchè ella dia quieto , 
efae ho ricevuta là foa Lèttera • Io ho fcritto 
oggi a V. Sig. lungamente , e le ho mandato 
un grofTo piego, ed a quello mi rimetto intor- 
no al negozio , che' te accenno • E le fo rive- 
renza in fretta in fretta , perchè' domattina a 
otto ore bifogna. che io fia levato « Redo ec. 

Firenzi 7. Giugno 1^87, 



AL Sia PIER ANDREA FORZONI. 
ROMA, 



PEr obbedire al defiderìo,ed a' comandamen- 
ti delle Sorelle di V«S. Monache in San- 
ta Orfòla, fono flato a riverire laSig. France- 
fca fua Madre, è per grazia di Dio 1 ho trova- 
ta fenza febbre totalmente, e foloaccompagna<> 
ta da quei foliti acciacchi , i quali fogliono cor- 
teggiare la vecchiaia . Io le ho offerto tutto 
tutto me fteffo , e tutto ciò che pub dipendere 
da me, e dalla mia Cafa, e glie 1' ho offerto 
con quello (leflb affetto ^ come se io foffi suo 
vero fratello , o figliuolo . Or che vuoi tu di- 
;ìé con queflo? mi rifponderà V, Sig. Io non 
-'^ i •' glie 
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glie Io ferivo per altro , se non perchè V. S. 
non iAia con 1] animo inquieto • Fra qualche 

!;iomo tornerò di nuovo, e poi di nuovo a far 
^ iflefla offerta con defiderìo a'rdentiifimo, che 
fia ana volta accettata. Caro Sig. Pier Andrea^ 
imi voglia un poco di bene • Io le chìeggio 
fpeflo quefta grazia 9 perchè so che non la 
merito , se non in riguardo della fomma uma- 
nità di Ve S. Addio • Redo qual farò eterna- 
mente. 

Firenze 17. Giugno 1^87. 



AL MEDESIMO. 

P£rchè V. Sig. lUuftriff. non ìftia coli* ani- 
mo inquieto, le ferivo quefto sol verfo.La 
Signora fua Madre oegi ila bene , ed io fono 
fiato lungamente quefta mattina feco. Ieri eb- 
be nn poco di accidentuccio , per quel che. mi 
dicono, de'fuoi foliti, ed il Padre Maefiro di 
Santo Spirito (limò bene comunicarla in quel 
frangente : ma ftamattina veramente è fenza 
febbre, ed in tuono , ed in mia prefenza ii è 
cavata un altro poco di fangue ordinato dal 
Sig. Bordoni . Stia V. S, coir animo quieto • 
Addio • 

Firenze I2. LuglÌQ 16Ì7. 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

E' Non vi pare , che io dove fC gridare nel Detto per 
I fentirmi chiedere in vendita uno de' miei una cofa 
Libri defiderato da Diacinto Ceftoni ì TuSete fubìta dal 
io gne ne detti due efemplari , e gli di{ri,che colpo X 
gli mandaffe a V. S. Dio sa , se gli ha man-, una qr^ 
dati tuct^x due • Avrei ben caro (U làperlo. r£ì^/^/^- 
G 4 Csh u^ 
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Caro Diàcinto , voi fignorsl fete padrone di 
ine ) ie dico davvero • Oh se io fofll Papa buoa 
per voi! Affé affé, che vi vorrei far altro, che 
Speziale del Palazzo Pontificio. Vi vorrei far 
Cardinale ; Meffersl Cardinale . Orsa non piìi 
di quefto , perché né voi Cardinale , né io Papa, 
Salutate il Sig. Bonomo, e ditegli 9 che io 
non mi cheto mai in lodarlo ; mi difpiace del 

? novero Dottor Baldi, e credetemi, che mi di« 
piace davvero, ancorché egli non mi abbia mai 
voluto bene. Vogliatemi bene voi, che é quel- 
io che defidero. Addio. 

Firenze 2. Dicembre 1Ò87. 



Oggi X AL P. DON STANISLAO NARDI. 

bateVaU ROMA. 

lombrofa- 

''•• X ^ ^^^^^ » ^^ ^^ merito del Sig. Salvador 

1 ^ Francefco fuo fratello fono (lata la cagio- 
ne di ogni suo avanzamento alla Corte «Io non 
vi ho avuta parte alcuna, se non quella di una 
flnceriffìma attetkzione , con la quale non ho 
fatto altro, che far nota la verità. Godo, che 
quefta mi abbia guadagnata la padronanza di 
Voftra Paternità Molto Reverenda, a cui farò 
fempre buon fervitore. Lafupplico pertanto de' 
fuoi comandamenti , e le bacio cordialmente le 
mani . 

Firenze ..... 

AL SIG. PIE]^ ANDREA i^ORZONI. 

MAndo a V. S. Illuftriff. la fcatoletta p^ 
trafmettere al Sig. Marcello Malpighi a 
Bologna quando verrà V occstiloA^ : £ se fon 

fafti- 
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&(HdtoratDente importuno , ne incolpi la fua 
propria gentilezza. Delle mie Medaglie ne man- 
do a V.Sig. lUaftrifl*. tre : Or veda mò se der 
fiderò da vero di darle fempre appreiTo • MI 
voglia bene , perchè io voglio a Lei tutto tut« 
to il mio: È le fo divotiffima riverenza. 

Di Ca/a II. Maggio i6iS. 

s 

AL SIC. DIACINTO CESTONI . ' 



HO ricevuto la Lettera ritornata diTunis, 
e così vanno crefcendo i miei debiti con 
V. Sig. ma pia crefcono i debiti miei per li 
quattro Poponi, che pure da V. Sig. ho rice- 
vuti . Oh quanti debiti ! oh quanti debiti ! se 
piacerà a Dio di darmi vita , tit pagherò qual- 
che piccola parte , perchè in fine in fine non Sono UO/- 
voglio andare alle Stinche per debito : Signor fervazioni 
nò che non ci voglio andare , e non ci voglio intorno i 
•(Ter rinchiufo • Oh so che voi ve ne riderefte PeUiceUi 
Bel venir a far, nel vifitarmi , una delle Tette del Corpo 
Opere della Mifericordia^ Salutate in mio no- umano tn^ 
me il Sig. Bonomo , e diteli che di nuovo mi i^ate già 
è convenuto mandare a Napoli la fua Lettera i^ dono 
de' PeUiceUi . Vogliatemi bene . Addio • Io sono dal Sig. 
e farò Tempre fempre Tempre di V. Sijg. ^ Jledi al 

e* ^' 
Tir^ze II. Maggio i6ii. fippcVal 

letta di 

AL MEDESIMO. ^^^''''' 

HO ricevuto r Oppio» che dentro la sua Let- 
tera V. Sig. mi ha mandato , infieme 
con la notizia della lira , che vale » e ne ren« 
do grazie alla sua infinita cortefia. 
Il Sig.Dottor Lorenzo Bellini in PlTa ba in 

ma- 
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mano certo danaro di mio , di detto mio danaro 
gli ho fcritto j che mandi due pezze da otto a 
V.Sig. e quefte ferviranno per reftituirie. la li- 
ra, e per le fpeferelley che V.Sig. fa in man^ 
darmi le fue Lettere, ed in riaver le mie. Le 
rendo grazie delle notitie del Catto , il quale 
veramente è il Cacciili, del quale fi fabbrica il 
Cacundè defcritto dal Zaccuto Autore ?orttt- 
ghefe. Mi voglia V. Sig. bene, perchè io ne 
voglio a V.Sig. canto unto. 

Fireme 27. Novembre iò88« 

P. S. Il S.Bellini non manderà a V. S. 1( 
due pezze , perchè mi ha mandato il mio da* 
naro pel Sig. Dottor Romanelli. Troverò altra 
occafione. 

JMedico di 

Carte di AL SIGNOR DOTTOR CERVIERI. 

grande fti' 
ma. 

DelbeverT^* Stata queda mattina mia opinione , c^e 
caldo co- J2j ne'secoli andati fia ftato in ufo il bever cai- 
ftumato do , nel che effendomi da V. Sig. Eccellenriff. 
^li iti» contradetto , mi sono rifoluto di metter qui m 
chiRoma- carta quelle autorità di gravi, ed antichi Serie- 
ni Tratta^ tori , che mi hanno indotto a crederlo , e con- 
to d'An- tro il parere di V. Sig. Eccellentiff. e contro 
tonioPer^r opinione del da lei citato Andrea Sacci, nel 
fiQ ec. Libro de vìnorum hiflorìa y e contro ropinióne 
Dedicato- zncom (se però la memoria ben mi ferve) del 
a ehm. Mercuriale , nel primo Libro delle varie le- 
nii, ^^-zìoni. 

poto in Plinio neir Iftoria naturale ci lafciò fcritcoi 
Venezia che nullum animai pratet hominem calidos fequi 
preJfoGio: potus ; ìdeoqtte non naturales effe • 
Battila ' Il meJefimo Plinio lib. 7. de Marco OfiHo 
Ciottt Hilaro. Iscum papulo admodum pi acuijfet natali 
2 593«in8.iye fuo^ convivìumque haberet éidita ceena y cali- 

dam 
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im pothntmin fukario fopofcìt ^ ftmulque perfi^ 
nam ejus dici ^cceptam iìftuens ; coronam e capite 
fuo in eam tranflulit ; tali haòitu rigens y nulle 
fentìente j donec acfuèsntium ptoximus tepefcere 
potionem admcnetet. 

Seneca de Ira. Pafum agilis eflpuer^aut re« 
pidìof affug pùtus erogata , aut turbatus therus , 
aut menfa diffgentìus pofita y ad ifta concitari ^ 
ih/ani a ejl» 

Cornelio 'Tacito nel 13. degli Annali pur 
eitato queda mattina dal Sig. de Vicq. Illie 
eùulante Britannico , quia cibof , potufque ejus 
aeléius ex minijtris guflu explorabaty ne omitte^ 
tetur injlitutum • aut ne morte utriufque proderetur 
fcelus j talis dolus repertus ejl , innoxia adhuc ^ 
& percalida j O* libata potio traditur Britannico^ 
dein poflquam fervore afpernabatur y frigida in aqua' 
ìnfundttur venenum. 

Il dottiffimo Ariano fopraEpitettolib.primo* 
Quod fi calidamj te poflulantjey puer velnonau^ 
dieritj vii audiens tepidiorem porrexerit , aut fi 
domi non inveniatur; non propterea excandueris . 

Quefto coftume , del ber ealdo , dura ancora 
a' secoli noflri nel Giappone ; fé crediamo al 
MafTei neir Iftorie dell' Indie /» ed i Chinefi 
anco oggi le bevande fatte coir erba Tè le 
bevono calde. 

Per non allungarmi di foverchio tralafcio di 
citare qui molti pafli d'Ateneo nel terzo delle 
Cene de' Dipntìfofifìi , parendomi , che le fud^ 
dette autorità provino a baftanza quello , che la 
aveva intenzione di provare • Tralafcerò di nao- 
Arare ancora , che bevevano all'acqui calda rpe-^ 
fcolato il vino ; tralafcerò, dico di moftrarìo, 
perchè di quella non vi è ftata contrarietà al- 
cuna, avendo efagerato V.^ig.Eccelientjiff. che 
l aso dell'acqua calda ne' tempi paffatì era per 
diffolvere , anottìgUare , ed inacquare quei vini 
generofi antichifUmi ingroflati quafi a forma di 
sapa y al Sele , ed alXuoio . .Citerò folan;iente qui 

per 
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per paffaggio quelle parole di Plau^ nel Tri^ 
nummo: 
Att^ì^Jc.^. .•••.♦ Satin in Thermopùlìo 

Condalium es oblitus ypoftqnam thermopotafii 
gutturem • 
e quell'altre nel Cureulione: 
Att.ijc^l. Quos femper vldeas òibtntes effe in Thetnm 
polÌ9. 
non elTendó credibile , che codoro per ifpaflò 
andaflfero fra giorno a bere nelFOlterìa Tacqua 

Ìiura, e ne beveffero tanca copia, cheinduceffe 
oro Toblivione, che è T effetto del vino. 

Né mi s'opponga quel luogo di Plinio dame 
citato, do ve dice, auelle bevande calde, giacchi 
non fono in ufo agli altri animali irragionevo* 
li , peroih nen naturaUs effe : perchè io rifpoo« 
do , col dottiiTimo Nonnio , effer vero , che gli 
animati irragionevoli bevono folamence freddo, 

Serchè non hanno chi rifcaldi loro la bevanda; 
ove gli uomini, guidati dalla ragione, hanno 
ritrovato l'invenzione del ber caldo; in quella 
medefima maniera , che hanno ritrovatp il mo* 
do del cuocere ì cibi, ì quali crudi sono man* 
giati dalle befiie. Aggiungafi,che le beftienon 
son tanto nemiche del ber caldo , che non ve« 
diamo spefTo i porci , i cani , « i gatti tracan- 
nare con molta gola calderoni pieni di caldiffima 
broda; e vediamo i cavalli eflfere notabilmente 
offefi , se per forte bevono acqua fredda : e 
perciò i loro cuftodi son foliti \ avanti che lor 
dieno da bere^ di tener le proprie mani dentro 
quell'acqua, e allora quando sono infreddati, fi 
dà loro il -beverone caldi fTimò, 

Fu trovato da principio l' uso del ber cai' 

do in riguardo della fanità, ma dipoi pa6b in 

luffo. 

Del giovai In riguardo allafanicà, potendo co9Ì fatta he^ 

mfto^e del vanda ajutare notabilmente la digestione , pe^ 

nocumento Oih vediamo più predo bollir le nentole pien( 

4eir acqua ^\^(yxà ^alda,. che quelle piene da^^^^ ^^^'. 

£ 



£* MtiAìmo Futile, che porta ne* dolori, nel-ra/^^i»^ 
le languidezze, e nelle rìlaffazioni dello {lomaoo dine alla 
travagliato dalle mucofità pituitofe, e da' flati, fanità ne 
Né mi fi dica , che nella (lotnaco del SxgwottrattaPan^ 
N.N, non vi fieno di quefte naucoficà pituito-^/(7£ri7tfr« 
«e \ perchè quelle fi vedono chiaramente , fpù- Reatino 
sandone così gran quantità, e^vedendofene in-Mediconel 
co copia ufcir per disotta, e facendofi così delCj/'.zi.^e/ 
continuo unti , e tanti flati , e per bocca , e L. 4. della 
per fecefib ; e anco cento volte io ho fentitoy!^^ O^ertf 
cfire a V.Sig.EccelIentiflf. alla prefenzà del me- intitolata 
defimo Sig. N.N. che egli ha un ghiaccio nel- Aquarum 
lo ftomaco , e una fornace nelle parti inferiori j natura, & 
e che quefto medefimo ftomaco era tutto iowfacultates. 
piafteato di quefta pituita. Né mi fi dica forfè 
ancora, che vifiano umóri caldi, e biliofi^per* 
che io rifpondei^ei , che se quelli vi fuffero di 
prefente y bifognerebbe anco contìedere , che 
molto pi^ copiofi vifiena ftati a giorni paffati, 
avanti che o con brodi fi contemperaffero , e 
xetundedeio , o con V evacuazioni fi cavaffero 
f uora i e pure in quel tempo confentì V. Sig, 
£ccellentiir« all' ufo del ber caldo propofio dal 
Sig. N. N. che della languidezza dello fioma* 
co fi lamentava. Oltreché io non so vedere co- 
me di prefente pollano eflervl, non avendo mai 
il Signor N.N. né amarézza di bocca , né fe^ 
te,, anziebè per lo contrario fempre ha umtdif- 
£ma la lingua, e lefauci, e dalla bocca faven* 
te gli efce copia notabile d^acqua ; e gli efcre^ 
menti, che vengono fuora da qualche giorno in 

?[uà, e particolarmente quefii di fliàmattinadel 
erviziale , non sono cinti di giallo , se non 
guanto comporta il dovere. L'urine non fonóne 
colorite , né tinte, che pure anco quefio é uà 
fegno,che in oggi non vi.fi trova tanta bile in 
quello corpo. Non so dunque vedere gì' incon;> 
venienti ,.che poffa apporcare.il caldo attuale 
della bevanda ; che pei^ qiiefii vol^ntieriffuno 
eli fenctrei da V« Sig» Ecceilentiif. 

Se 
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Se qneflo ftomatco è languido , pili fentìril 
danno col non confervare Tempre il medefimo 
tuono 9 e il medefimo (lato ; cioè col pigliar 
bevanda fredda dopo che lo (lomaco fia affue- 
fatto al calore d'una mineftra affai calda, e di 
tlifre vivande pur calde : dove che bevendo 
caldo 9 loftomaco viene a evitare le alterazioni, 
e le mutazioni , le quali quanto (iano a' noftri 
corpi nocive, è ben noto a V. Sig, Eccellen- 
tìfl; 

Aggiungafi ta confuetiidine al bever caldo cai* 
diffimo, e quali bollente, per lo fpazio di tan- 
ti mefi • Non pub pigliare il brodo se non è 
caldiiTuno, e da quella caldezza iifente riftora- 
re, e dal brodo tepido (che pure tal tepido in 
altri farebbe troppo caldo) iifente nauleare.E 
con tutte quefte confiderazioni , un poco divino 
bene inacquato, tenuto. dentro all'acqua, calda, 
Ha da far danno i nel prefente flato? ^ 

Ippocrate nel Libro de locis in bomìne.* Fe^ 
brìchantibus cibum ne offerasjneque /hrbitianibus 
fiibtus alvumducas^ inpotu daèUaquam calidam* 
Né V.Sig. Eccellentifu mi dica , come quella 
mattina mi diffe , che Ippocrate dava T acqua, 
e non il vino ; perchè se li farà refleffione,clie 
qui fi parla de' febbricitanti , fi conò&er^ fu- 
bito, che bifognava dar l'acqua, e non il vino. 
£ se Ippocrate dava le bevande calde a' feb- 
bricitanti con ficurezza, e pure egli medefimo 
diife , die omnis febris a bile ; perchè avremo 
noi paura di dar le medefime bevande calde in 
uno ilomaco languido, non febbricitante ^ 
. Aezio nel prìtkio de'4. Libri loda le bevande 
calde, e deferi ve gli utili di quelle; Ilfimilefa 
Avicenna nel Liboo primo fen.2. 

Quedo è quanto in così grande anguria di 
tempo ho potuto dire a V.S.Eccellentiflr./ar« 
finn falèrno y e come dicevaCicerone^rtf/imyer* 
mene cenvoivens quìdquìà in buceam venit.Fre-* 
gola con tutto il conce , e eoa ^gui fiik ver^ 

fince- 
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Encerità ^ compatire la rozezza ^ ed il ^(só 
metodo del dire, e la fievolezza delle ragioni; 
afficurandola , che mediante le Tue dottiflfime ra* 
gioni j son pronto prontifTimo a cantar la Pali« 
nodia ; giacché queuó , che con ogni riverenza 
ie hodetcoyme l'ha fatto solo dire quello zelo, 
che pel fervire al Serenifl*. Noftro Signore è 
ardentiffimo , ed ancorché di poche forze egli 
/ia, con tatto ciò 

Quanto pia puh col bu&n voler / aita : 
ibegiagnendo , che nelprefente difcorfo io parlo 
dello {tato prefente » e nou del tempo avvenire 
ec. e le fo riverenza* 



AL SIC. DIACINTO CESTONI. 



PEr Tamor di Dio mi faccia V. Sig. un firr» 
vizio , e mi levi d'un impiccio , e d'un im- 
broglio • Quella benedetta Sig. Geronima Pro- 
montorìa Genovefe , che oggi é a Sarzana , vuo- 
le da me un poco d'Olio da bachi. Di grazia 
ne metta V. Sig. tre o quattro quadrettini In 
una fcatoletta y e glie la mandi per via della 
solita corri fpondenza, che V.S. ha feco, e in 
mandandogliela mi faccia favore di fcriverle 
una lettera , nella quale le dica , che quella è 
la fcatoletta con l'Olio da Bachi , che ioglielp 
ho mandato • Mi avvifi poi lo fpefo e nell'Olio, 
e nella fcatola, e in tutte l'altre convenienze, 
che tutto lo fpefo glielo rimanderò, come vie- 
ne codi di ritomo il Sig. Dottor Ronoianello 
Romanelli, pel quale le rimanderò ancora la 
lira, che ella ha;Spefo per me neirAffione con 
altro poco di danaro per rimetterlo in giorno 
a conto di lettere delia Pofta • Oh quanti im<r 
picei !.0h quanti impicci ! Oh quanti impicci 

io 
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io db continuamente a V. Sìg. Ma te ella mi 
volefle un po' manco di Ì3ene y io gU^ n^ darei 
molti menOf Addio. ' ^ 

Firpfnt 6^ Dicembre x^S^t 



AL MEDESIMO. 

SOno in collera con voi. E fentite, in que^ 
fta lettera vi voglio* parlare come se io vi 
Fratello foffi fratello, e fratello affettuofiffimo . Giufep- 
della rno^ pe mio fervirore mi ha detto, che lavoftraMo- 
glie di glie col fuo Prete, è pallata di qui dì Firenze 
Diacinto per andare a Loreto , e che per andare a Lo- 
Cefloni^e reto ella fi è inviata per far la ftrada diArez- 
Canonico zo. Buono Dio, perchè non ifcri vermi qualco- 
diljvomo.hì se voi dubitavate , che qui in Firenze io non 
aveffi avutQ la comodità di riceverla , perch^ 
avete a credere , che io non abbia in Arezzo 
comodità di poter farla fervlre dal Ball GioiBat- 
tifta mio fratello, e dalle due mie Signore Co- 
gnate? Ah caro Sig.Diacinto , perchè non dar- 
tni quedà confolazione ì Vi accerto , che la con- 
fòlazione ini farebbe (lata grandiffima • E Te ià 
Arezzo io nonavefli fatto fervìre lavoftraSig. 
Confette , coinè ella merita^ almeno fon ficuro, 
che Tavrei fatta fervire con civiltà dà Galan- 
tvomo. Eh via, che ih Arezzo il Bali mio fra- 
tello fta da Principe , e di certo che avrebbe 
potuto fervirla con civiltà; ed èo ne avrei po- 
tuto avere la maggior confolazione , che io pof- 
sa mài avere in quefto Mondo, e fenza lin mi- 
nimo minimo minimo mio incomodo. In fom- 
ma fono in collera con voi • Eh caro Sig.Dta- 
cinto non credete , che io vi dica quelle cofe 
ton un termine di complimento , nb : ve lodi- 
co in termine di vero amico. Oh via il male è 
fatto • Dal Servitore del Sig.Ricci ricevei queU 

le 
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le 20. lifse. Addio. Sebben fpao in collera» vi 
prego a volermi bene« 

^Firenze 6. S^tembre 1^89. 



AL SIC. N. N. 

Echi è quel faccente» che va elicendo, cHe 
tutte le azioni tnaravigliofe , e (lupendé Co- 
no avvenute ne' tempi trapaffati , ne* quali Berta 
iilava? A me oggi luocedono di gran cafi» gran- 
di, e tre voice eraodi, e degni di effer para« 
fonati con quegli , che dalla favoiofa antichità 
hirono con tutta boria defchtti • Francefco Re- 
di, quel Francefco Redi fervitore di V.S. nelU 
Caccia degli Efcoli fi è. immortalato con la pce- 
fsi di due Cignali vivi , e ' coir avenie fugati 
valopfamente un braato di sei altri . 

Taccia Afgo i 'Mìni j & t atei a Attiu qu^ 

Ch^emphn di fogni ^^ e^^favoie U carte» 
Quefta non è favola; è flbria veca , reale^ mtf-* 
ficci^, e con tutti i caratteri, diceva quel buoni 
uomo del Cervieri , eV. S. ne potrà in^que- 
iila Lettera fentire il che , il come , e il quan-^ 
do, e com'ell'andò, e com* ella flette. 

Ieri che fu il dì 14. di Marzcr eflendo una 
belUffima giornata, fu rìfoluto nnpiovvifamente 
di far la Caccia negli Efcoli; Tocca tromba , butta 
fella , tu»* a cavallo , tutt^a cai^allo , tutti in car-* 
roz2a , tutti in carrozza : in poco meno di mezz* 
ora vi arrivò il Sig. N.tf.'in caccia; aldi cm 
arrivo i Cacciatori 4afciaiono** i bracchi per la 
macchia; onde non guari abdò di tempo , che 
a poto a poco cominciarono a* comparire nel 
prato molti , e molti -dami bianchi , e molti cer-? 
vi , i quali perfeguitari da' levrieri fecero bellif^ 
fime carriere, e parte colla fuga lì falvarono , e 
parte fiorone compaflionevole preda de* cani ,. f 

Op.delRidìTm,VL H di 
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di quei Cavalieri y che montati à èavaUó &}«»• 
devano gioco di perfeguitare con le lance qoeU 
le fiere innocenti • Mentre in cotal guifa (lava 
tutta la Campagna feAeggiando ; ècco da una 
folta matchia fpuntare il Sig. N.N. che fovra 
un velocifTimo corfiere a tutta carriera se ne ve- 
niva alla volta.Rbftca^ e diedi mova, che nel 
forte del bofco erp.no otto cignali de' più terri- 
irili, e de^piìt gròffi^ che mai fi foffei» veduti 
Il Redi nàie perigliofé contrade di SanRoirofc. ICac- 
nelDitir. datóri tutti a.gara fiipplicarono > che foffe loro 
parlando permeflb d' andare aJÙ attacco di qutUe fiere; 
delle flof' Bla il Sig. N. N. con^ generofo , e.cortcfiffimo 
pìatute cenno comandò a Mdnsii S tenone^ ed a Fran- 
deluùghìy eefco'Redi, che foli fi accingefférp tUa glorio- 
dice che fa imorefa : ed -eglino ben corredati di corag* 
il Bofco gio faliti fovra la carretta della fpiDgarda, la 
diS.Luf' ipinfero a tutta brìglia alla volta d*^ un certo ifo- 
forio in lotto, dove la fqnadrarnroitca avea '^fatt'^ltOf 
vicinanza è arrivati fui la riva della Is^una,. meffeit) pie- 
di Pi/aj de a terra, ed avendo fato giuocarè n^olte vol- 
è detto te invano il cannone atta volta, d^ir inimico, 
S.RoJforey dke dentro alle trìncieré se n^ À4V9^, Stanato, 
che patì fi rifòlverono *di andare ad affalirloén col^deo* 
il Marti' ttOtfCfnàt facendo, in un ifleflb tejtipo.le patti 
rio /otto di bijon cacciatori, di buon foldati, e ^di fotti- 
Dioclezia-; lìffimì ingegneri fecero in un mojnefito fabri- 
no in Sar- czre alcune macchine, coU'aiuto delle'quali va- 
digna ; Kcate quelle profoncEfiitne acque y- fi gettarono 
nella qua- é\ forza addoub* a quegli zannuti animali, e nel 
le pojjede- vnmo aifalto fii 1« fortuna cosi favorevole al 
vanop^' loro valore, che ne fecero due prigioni, egli 
te di do- ftlcn f<^^ abbaodonando il pofto .deUovitefi die- 
fnin^ i dero alla fuga, e per.la.pfrofònda Jagunafifai* 
pi/ani. tapono ? nuoto • Tornarono trionfanti ^ e paf- 
^Far^lfOy fando per gir ombroii pafiemi. della PifanaÀr- 
cioè fef* cadia volgarmente detta* la Capanna delle Vac- 
marfi . <^be , confàcrarono là toro preda noa già al bu- 
giardo nume di Diank, ma bensì al genio ge- 
Berofo di N» N; ni piffera molto ^tempo > che 

,> . I ' co- 
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c(Arouto (Tallorci comparirà a Firenze quefli'a- 
mìl tributo di dae umtliffimi loro parziali • la Dal lati* 
quefto mentre duz^va la caccia negli. Efcoli , no Efcu- 
e tra i molti animali, che erano (lati uccifi ylusy alòero 
era vi una finifurata Troia, la quale per un glo- dìghian* 
riofo premio del loro valore fu donata a Steno- da . 
ne, ed al Redi. Quefti valorofi Eroi fattafela Efchio y 
trionfalmente* urtare al loro albergo in com*- Alaman^ 

f^agnia degli altri due prigionieri^ non fazj delr ni Colt. 
a fatta ftrage^ tangiando meftiere -cominciaro- 
ne col coltello anatomico adinfanguiaarfunquel 
morto cada vere, e trovarono, che la -fieriffimt 
Troja era pregna, e><;he quattro erano i por* 
cellim,che neir utero fuo racchiudeva, già g^^ 
pronti , e vicini ad abbandonare il materno car- 
cere. Furono behd efaminati , e £i.trov6, chf 
rinvolti al folicc erano, come moltiffimi altri 
animali, nelle ttt toniche chiamate chorio, a- 
mnio, e allantoide, ma quel che parve più £ 
ogni altra cofaeOAfiderabile, fiè^ che oltre qu&f 
(le tre tuniche , o pannicoli , ogni porcelli^BO era 
veflito di unaquarta camicia fottilifTima, e bian- :; 

ca y la quale accoftandofi bene a tutte le parti . ^ , ... ^ 
del corpo, lo veftiva, lo calzava, e gli vertiva ' ^ 
i diti de' piedi , come tanti guanti, e la coda 
av&var kncb^eìla (a Tda. guaina/ Quefta camicia 
però con altrettanti ta^Ti , -o forami gli lafciava 
libero lo fquarcio della bocca, gli occhi, le na- 
rici , il bellico, e ^Q<ita parte-, dovet^rmixis 
r interino retto, che ih buona lingua jaitadct- 
tica fi chiama cucchiaio» Dentro alia tunica al« 
lanroide éravi un certo poco di liquore giallo 
torbido, e groffetto cOLne^uno -ftorco ' <lìsfatto ; 
Neil' amnio trovavafi un altro liquore bianco fi« 
mile alla chiara dell' uovo, ed oltre di quefto^ 
vi erano ancorai molti, e moiri «^ome cacherel- 
li , o ftronzoletti gialli, della fteffa confidenza, 
dello fteflio colore dello fterca, di figura come 
le vecce : nel chorio non vi era né placenta , nà 
cocideloni , folamence vi^fi fcorgevam) certe mac- 

H 2 cliie 
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chle bianche. Aperto il venere inferiore del {kk- 
* '^ Cellino, fi vedevano notare le vifcere tra molt' 
acqua: ma aperto loftomaco fi trovò pieno pie- 
xiiffunò noti foto di quello fieflb liquore bian« 
'*• ' to y che era neiPamnio, ma ancpra pieno di 

* , quegli altri cacherelli , o (honi^oletti , che pure 
néll amnio fi erano trovati: njelU budella anco- 
^' ra erano di quedi fiefll fironzoletti gialli, ma 

di un colore più pieno, e più abbruciato degli 
altri. Or chi Aborra negare, che gli animali neir 
Utero della madre non fi nutrifcano per bocca? 
Io per me credo, che i cignali non folopofla- 
no farlo , e che non folo poflano colà dentro 
fucciare^ la pappa fmaltita , ma do per dire, che 
poteflero manicare, e rodere checché fia ; im- 
perocché tutti quelli animaletti avevano i quat- 
tro denti dinanzi di fopra, e quattro di fotto 
più principali^ aflat grandi ^ pungenti , e duri, 
è gli altri delle mafcelle erano appena coperti 
da un fottiliffimo tenerume , o velo di gen« 
già éc. 
Manca il 

finey tl^ m' ^ • è • m 

data. 

AL SIC. PIER ANDREA tORZONL 
ROMA. 

Signor no', che io non voglio rifpondere a 
V. S. Illuftriflf. perché io la tengo coftì per 
occupatiflima . Voglio folamente renderle umi^ 
lifitme , e poi arcidevotifiime grazie per la me- 
moria , che io veggio , che ella conferva di me 
suo vero fervitore • Di quefio le rendo grazie^ 
e gliele rendo di cuore , ma di cuore , perchè 
io amo teneramente , e coti vero offequio il suo 
merito e la sua virtù ..Se vuol poi, che io ri- 
fponda alle sue Lettere^ mi comandi, e vedrà, 
. che fubito rifpondere con la obbedienza, e con 
la efecuzioae. Ma rifponderò. Mi continui il 

suo 
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SUO afletto. Addio. La sua figliuola, guar;.be^ 
ne . Non ne dia in penfiero alcuno ; ma ne 
dia quieta V. S. e ripofata, e tranquilla . Le 
bacio le mani , pregandola a falutar codi in 
mio nonne il Sig. Foffombroni • 

Firenxje 14, Situmbre 16%^. 



AL SIG.DOTT. JACOPO DEL LAPO, DMmdi 
FIRENZE. Medichi^ 

affai àot^ 

PEr quanto io me le fìa Tempre raccomanda^. tQ ^ avta 
to, e per quante muine le abbia fatte attor* una co- * 
210 inceffantemente , V. S. non ha mai volu« pjqfa x;. 
to concedermi, che io dovrei edere fcritto nel ireria a- 
numero degi' Inventori delle cofe ; e che in ta-^ pg^a a 
li afifari di noyità son piti bravo , che non fu- futte Po-- 
rono con la Lancia in Reda Sacripante, e'Fer<- re^ a tutti 
nh del Bojardo , per non dir Lancillotto , e j Giovani 
Triftano della Tavola Ritonda . Quefta volta ftudiofi. 
bifognerà che ella Io confeili a suo marcio di- 
fpettaccio, e che, come la Corte torna a Fi rea* 
19^ ella se ne venga a baciar manipolo infino 
alla mia Cafa nella Via de' Bardi • Non occor«^ 
le qui fcontorcerfi ^ e divincolarli ftralunando 
le luci • Non occorre, efclamare al suo foli to ; 
Oh poffar io ! Oh poffare il Mondo ! Perchè 
Marco Apicio tra' Latini , e Marco Ateneo tra* 
Greci anno tolto a favorinni « e tra' moderni 
Italiani mi anno fatte certi; oobiliffìmè fedi au* 
tentiche Maedro Bartolommeo Scaj>pi , e queir 
^Itro celeberrimo cuoco del fecolo paffato, il 
quale per una certa sua vanaglorlofa burbanza 
volle eifer chiamata il Panunto . Legga V. S« 
e Aupifca, e ilupifca daddovero , e non micat 
da beffe , come il pii!t delle volte ÌuqI coAuma* 
fé, quando legge le Scritture di certi Criftia* 
nelli fuoi conofcenti . Qui a qqefte CaccQ in 
Arùnùno fi fa giornalmente un macfUo di Dai-» 
H 3 fti, 
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ni y edendofi arrivato a trucidarne *fino a più di 
quaranta perjgioroo a fona di alcuni arcbibufi 
civili, ben coftumati , e non punto infoienti , 
ami modeftiUìnni , perchè debbono elfer maneg- 
giati da Principeffe giovani, e da Dame. Que- 
lli Daini , ammazzati che fono , fì diftribuifcoiio 
tra' Sig. Cortigiani , e se ne^jfianàt ancora a 
donare a Firenze: Ma le loro interiora , e le 
tefte fon rigaglia di quei baroni , che feguitano 
il traii^o' dalla caccia, e rigaglia parimente de' 
baroni delle cucine . Quindi è che correva in 
. Corte una certa antichiffima , oftinata, e peg- 
/. gio che eretica credenza , mantenuta da quelli 
V . ribaldi , che il cervello de' Daini foffe una co- 
fa peffìma, quafi che odica a mangiare, e moU 
to nociva alla fanità del genere umano \ Sicché 
non v' era in Corte né pure un fol galantuo- 
mo, che per civiltà, o per paura fi foffe arrifi- 
cato a fai^ comparire cervello di: Daino nella 
. propria tavola. Maio, che son nato al Mondo 
per trovar delle cofe belle, e giovevoli , aven; 
do a quefli giorni tra mano alcuni di quelli 
eervelli a ^ne di offervame la fabbrica, e pa-; 
rendomi cervelli "paffuti , belli-, benfatti, e Ji 
j^ ^ buona fuftanza, m' arri ficai, a Àfpetto del mio 
'VACW ^^^^^^^^ y ^^^ ^ vergognava a portar quella lu- 
lecleicni ^^^^^^ baroneria in cucina., m arrificai, dico, 
iurcni. a farne friggere una folenne padellata in lardo 
vergine , che comparfami calda calda , e ben 
rofolata in tavola , me la fconocchiai franca- 
mente quafi tutta, e trovai con iterata , reite- 
rata , e vera , e ficura efperien^a , che il cer- 
vello di daino è una gennl cofa , molto fapo- 
rita, e moltoi fana, e gioito migliore- del cer- 
vello del )k>rco, e della vitella , per non dir di 
Quello del *tielfino *, che a mio giudizio è mi- 
gliore di tutti" quanti i cervelli, perchè fi pu& 
mangiare' la-Quatsefima , e le Vigilie comanda- 
te : Or^redicando io, fecondo il mio foliw, 
per ben-pufbblica-y il mio nuovp fcoprimento, 

ci 
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ti eflcndo per le Gathere fiìi Terrete, e por 
r Anncamere confkbrato , ^ rìconudoraco come 
invenzione fatra 

Da un Hom^ qual mi fon io cC ingegiw predi$$^ 
fubito con grande avidicà fi son cominciati a 
ricercare i cervelli de' daini , come una peller 
grina, e nuova delizia; e fì^sop veduti quVpei^^ 
le primarie Tavole. Or, che dice \.S.ì Vuol 
ella più opporfi cosi protervatpence alle mie 
glorie? Ma che! in quefto Mondo non vi è mai 
allegrezza, che non vada aQcompagniCa da gual- 
che dolorerò per lot meno da qualche fconcentez*. 
za. Grande farebbe (lata lamia gloria, seneU 
lo Aeflò tempo non foffe fiata ì^tta un' altr» 
faporitinijna nuova fcoperta nella regione au-»* 
Urale ÌQcqgnita de' Daini : Imperocché V IUu« 
ftrìff. Si& Marchefe Clemente Vitelli primo 
Gentiluomo della Caodeca .delS^renifl*» Qjcan< 
duca ha col proprio ingegno ritrovato , e fco* 
peno, che il lampredotco del <P«ino è vàepiii' 
gentile , teneruccio , e faporofo di quello di 
qualfìvoglia altra befiiaccia, che vada in voga 
per le cucine de' ghiotti 4 . tf iermattina pcfr at- 
tutire la mia fcervellata fuperbla , me ne donb ^^^^^//^. 
un piatto della sua tavola , che , a confeffar di- ^^ r^^^ 
votamei^e la verità, riufcl arciboniflimo . 0?^^^^^/^ 
faccio una parentefi , e domando a V. ^^è\^^ /IqH^^ ^^ 
D^l l«gg«J^ la lunga filaftrocca di quefta lette-' 
ra, ella fubito fi è immaginato ,^.che la lettera, 
doveffe fìnalmeqte concludere , che io le man-i 
dava a donare ain Daino. Se V. Sig. la vorrà^ 
confeflar giufia> son certo, che; ella dirà ib sì,: 
e foggiugnerà, che nella sua mente andava an«f. 
coca ruminando, quel che di quefio Daino do*'. 
veva fare ^. e chs le eraipaflato per ratiimo di 
donarne una còifcia al Sig« Aii&^n Maria Salvi- 
ni, ed: un'altra al Sig* Benedetto Averani \ ma* 
che il cervello aveva rifoluto di volerfelo man* 
giar per se. Il penfiero era generofo^ mg^ca*: 
a 4. - W 
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TO il mio Sig.]a€OiK>, V ìmmzginmont iihta 
f^fa j perchè in verità io non le mando ilDai« 
no , e né meno ho fogpaco di mandarglielo , 
pan volendo far quedo affronto a quel vircuofo 
Grifl'iano del noftro Srgnor Benedetto Brefcia^ 
ni y il qnale fjhiiòttamente innanx>rsto della Cac- 
cia , tatto giorno contra le povere beftie con 
Tarcliibulb alla mano mette in pratica la dot- 
trina de' Proietti y e quella dell' Incidenza delle 
EtMe, per tion dir degli Angoli, «per poter poi 
mantenere a tavola, che MaeAro Pappo Alef- 
fandrino fu il pìil! faccenté , ed il più guftoib 
di tuGti i <]eoniecri • Egli dunque manderà a 
V.S. il Daino beUo, graifo, e pelato . Lo afpet- 
ti*: ed io, che son fenrìdore di V. S. gli fta- 
rò al fianco , ^ccioochè ^e ne ricordi . Intanto 
ricordo anre, «e lo terrò a memoria , <he fono^ 
e che voglio efler (empre ec* 

^rumino z^n.Semmire 1689^ . 
AL SIG- PIACINTÓ CESTONI. 



GRatiffiihà mi è flata la ^uorva , clie V* S. 
' mi ha dato y del miglioratbento della fa- 
lute del noftro Sig, J3ottor Torfi , e credo che 
riceverà gran giovaiMnto, se manterrà la pro- 
meifa: , che ha fatta a V. S. tJi voler provare 
pier una fettitnana a fare vita umettante, e tan- 
to più ^la che tralafcia l'Acqua del Tettuccio, 
della quale «ncor io credo, che ne abbia prefa 
a baflania^ 

• Mi favori fca di congratularfi feco delsuotni^ 
glioramento in mio nome, conforme io la fup- 
^ico y ficcoine U fupplico parimente di' con- 
l^tAilarTi in mio nome col nodro Sig. Dottor 
BonoiDG. 
> infin qui il negozio va bene • Co^ andaffe 
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c^ bene da qui avanti ia quello , che debbo 
rifpondere alla fua lettera , mentre non le pòf-^ 
so dir aJtro , che il Demonio ci è entrato da 
vero atraverfo nello smarrimento di quelle be« 
x>edette figure , per le quali confeffo a V. Sig* 
che piti volte che ella non (ì crederà » ho avu- 
te 4e* travagli al cuore , e della vergogna noa 
poca per averle smarrite. Iddio perdoni a me^ 
e perdoni a chi è la cagione di quello smarrì- 
mento , se non i flato un furto • Replico a V. 
Sig. quello 4 che le ho detto altre volte, che 
se ella farà rifare quelle figure , io volentieri 
volentieri, e più che volentieri, e arci volentie- 
ri ffimo pàeherb la fpefa , e fia quanta ederifi 
vuole, e Io dico con ogni fmceiiti di cuoaè • 
Addio. Mi voglia bene. 

Firenzi 17. Dicemire 16Ì9* 
AL SIG. DOTT. GIUSEPPA LANZONI. 



OOn già alcuni giorni che mi trovo con la^ 
i3 Coite del Sereniflf. Granduca inio Sig. qui 
a -quede Cacce di Fifa; e qui ricevo la sua let- 
tera de^i2. diGennajo, ed rn rifpofta le dico» 
che Quando farò ritornato in Firenze , obbedi- 
rò a fuoi comandamene , ' col mandare a V« 
Sig.Eccellentiff. ouei due miei fcartahelli : M» 
credo che ciò fiirà fra qualche «fettimani^, per-' 
thè dopo quede Cacce di Fifa , il fuol andare 
a Livorno, dopo di Livorno fi fupl andare a far 
la Settimana Santa, elaPafqua di Refurrezione 
alla Vilh dell' Ambrogiana , t pofcia fi suol 
tornare a Firenze * - . 

Ho letto. la sua Zoologia , e di nuovo con Z«oxo>i«, 
tutto Vaffetto la ringrazio vficcomé la ringrazio ^(^or/ot/e*. 
del Libretto dei Lunario, che mi ha mmd^to .gli anima- 
Circa gli altri suoi Libri t Opere, allora quan-7j. 

V A» 



ào ferb iéfnjitQ in Fireii^e , I^ fcrivefb. quale 
n^ieca f e ilrada V, Sig« Eael}enti(r. deve 
tenere per mftQercerle , -per isfuegir^ la ingor- 
digia cosi ftraboccbevole di qiiefti npftrì P40- 
c^ci > e Po(Heri ^ che veramente è grandiflTìma 
fuor di fnpdo. Incanto mi con fervi v.S.EcceU 
l^tiff, il suo aSeico i eie fo divoci^lma riverenza. 

Pi/a 2$* GennaJQ ló^g* ab Incs 



A i MED ESIMO, 

AL mio ritorno con la Corte a Firenze «bn 
mavb^hier^ di prendermi V more di man- 
dare a V. Sig. Ecceiìentifllma codi il lEerrara' 
un Efemplare di quelle Opere , che agli anni 
palTati ho fatto (lampare • Mi difjitace bene , 
che non faranno tutte , perchè di alcnne non fi 
trovano piil Efemplari. 
. Godo, che cóftt in Fèrrica vogliano fompare 
una raccolta di varie Opere Medicinali di Me- 
dici viventi «Redo obbli^atifTuno alla gentilez- 
za, di V. Sig. ÈcceUeptiff. pel f<|mtno' onere » 
die mi propcnie di voler farmi , in evento che 
io avefTì qualche cofa pronta per la ftampa. Le 
ne rendo con tutto il cuore le dovute rlveren- 
tiffime grazie. Ma, caro SigXanzoni, prefen- 
tessente io npn ho. cofa alcuna per le m^i » 
^e poffa e/Ter pif^porzionata, fep queflo affare, 
Rrconofco pefà^ 4»^ riconofcerb fempre rlcorde* 
Yple^ lemie ib/r^cpe obbligadpni aUa tua gen- 
lilezziì. - , . 

z Qu%Bdo Hirb ritojìMLto a Firenze ^ e che avrb 
iiR^a?o.& V, Sigf ÈcceilentifL le mie Opere, 
potrà ella allora per la medefiiiia via del Pro* 
ca$$iq favorirmi delle -^s^a • Se ì0 tanto poflb 
^ryirla in qualche .cofa^ mi comandi con ogni 
l;I^cà;» cprt^ di trovarmi . fempre ec* 
» ::^>(À, Xi^.Febprajg Ì6ig. aà /w> . . 
!,► ' AL 
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AL MEDESIMO, 

AL Procaccio , che domattina Doinraicapar* 
te di Firenze per andare a Venezia , e de- 
ve paffar per Ferrara , bo facto confegnare un 
fiotto di Libri con la foprafcFltca a V.SL Ec- 
celientiff. codi in Ferrara , e Tbo fatto prima 
gabellare, e bollare in quefta Dogana diFiren*. 
ze. Sarà dunque penfìero di V. Sig. il ri cupe* 
rarlo quel giorno » ctie effo Procaccio arriverà 
codi. In eflo fagotto ho meffo un Efemplare 
per forte di qurile Opere mie 9 delle quali gli 
efemplari io mi trovava ; Alcune altre non ve 
le ho meffe , perchè non bo potuto trovarle , Curfus 
c/Tendo mancate totalmente* In loro vece, hot hyficomam 
aggiunto nel fagotto uno efemplare del Corfo thentat'u 
Fifico Matematico del Padre Francefco Efebi- cus ?at. 
nardi Gefuita , che quefto buon Padre ultima- Framìfci^ 
mente haftampato, e per sua gentilezza ha vo-E/rA/w^r^f 
luto dedicarlo a me, che non ho altro merito, Soc. Jefu 
che di eflere a lui un buon Amico. Nel me^Mathe/eos 
defìmo fagotto ho me0Q uno di quei miei Ri- in Coli. 
tratti, che agli anni paffati il Sig. N,N. mio i?ow. Pro- 
Signore fece delineare* in rame dal famoib Tem- feflorU . 
pefti • Potrà V. Sig. Eccellentiff. confervarlo IlluJlriJJl 
in mia memoria., che fono fuo vero fervitore. D.Frtfwi* 
Mi continui il iuo afEstto, e mi onori de'suoiy^^o Redi 
comandamenti . PatrtttQ 

Atettno 
Birenze 29. Giugno i6go. dicatus. 

Pars pffì- 
m0^ De Cofmograghid^ Tojnus prìmus etmthtns àuplìcem 
TfaElatum. Primum de Sph^ra. Secundum deJlflrenomìa, 
Additur in fine quamplurium qndfttùtum ex fracedentiius 
DeSirinìs folittio » Rofna exTypograghìa J oànnis JacoèiKo^ 
macek Boemi y afud Angelum Cufiodem . MDCIXXXIX. 
inj^ . 
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AL MEDESIMO. 

MI dichiaro con V. S. che voglio , chf 
tra noi fieno totalmente terminate le «le* 
coroiè parole di complimento • Ho ricevuto il 
fagotto de' Libri mandatimi da V« Sig. con 
tanta l^rghezia : Agimué tiòi gratìas , leggeròi 
e ammirerò, e farò fempre tm continuo propa» 
latore delle glorie , e delle virtù di V.Sig.fio 
come farò fempre fempre suo finceri^ìmo fer« 
vitore. Se vA fi porgerà congiuntura, le man* 
dert> una volta , una o due d^ quelle mie me- 
daglie, le quali fono fiate un effetto della ge- 
nero fa bontà munificenti ffima del Sig. N. N. 
mìo Signore , fila certa che gliele manderò « 
Non mi allungo di vantaggio , perchè da moU 
ti giorni in qua mi è convenuto fiare m letto 
per certe mie fafiidiofe indifpofizioni , per le 
quali ancora non efcp di camera. Mi continui 
V.Sig. il suo affetto , e mi onori de' suoi co- 
mandi \ ed io caramente abbracciand9la le fac- 
cio divotifitma riverenza. 

Fittizi iZé Agofio I^JILÒS. 

AL SIt3. DOTT. GIUSEPPE LA.NZONI. 



HO avuto caro S intendere , che V. Sig. 
Eccellentiff. abbia avute lettere dal Sig. 
Dottor Gio:CofinK> Bonomo : ficcfaè quefio refia 
negozio aggiufiato. 
Al Procaccio, che domattina Domenica par- 



te di Firenze per andare a Venezia , e panerà 
per Ferrara , nò fatto confegnare uno involto 
ben accomodato in fogli , t ben legato , nel 



quale fono due delle mie medaglie • Non ne 
Q)ando pii^ di forte, perchè fuor di quefte due 

for-' 
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Sotti , delle altre prefetitemeiìte non fie ho ; 
Ma il Sig.MafrunuiaQO Soldani me ne ha pro« 
mefie alcune delle altre due forti, di Rovefci , 
e come me le darà , ftia V.. Sig. Eccelienttff^ 
certa certi (fima, che io glie le manderò codia 
Ferrara. Intanto accetti la mia buona volontà 
sempre ad obbedirla prontiflìma. 

De' saggi delle naturali Efperienze dell* Ac- 
cademia del Cimento giàftampiite.gli ant^i pa£- 
fati in Firenze, in oggi qui non se ne trovano 
piti per danari . Egli è ben vero , che effendofi 
qui aperta una nuova Stamperia, il primo Li- 
bro , che vogliono (lampare farà quedo delle 
Efperìenze del Cimenta, e per quanto mi feri- 
vono da Napoli, anno. cominciato di già a ri* 
ftamparie in quella Città. 

Le rendo cordialiffime Grazie ^ìlz, nuova ^ 
che V. Sig« Eccellentiff. mi' ha fcritta, ed a lei 
comuniicata dal Sic. Arderò da Ba£lea ^ e le 
ne redo obbli^immo. 

Qui in Firenze con grandiflìma folennìtà fi 
è riaperta T Accademia della Cnifca fotto la 
Protezione del Sereniff* Sig. Principe Gio: Ga- 
llone di Tofcana , a lui conferita dal SereniiT. 
Granduca Cpfimo suo Padre > che molti anni 
Tha tenuta con(bmma gloria di effa Accademia. 
Si lavora fortemente intorno alla terminazione 
totale della ftampa del A^cabolarlo , il qm^t 
farà tre groffi Tomi in foglio • Do a V. Sìg^ 
Eccellentiff. quefta nuova , perchè mi pare di 
comprendere dalle fue Lettere^ che Ella fi di* 
letti degli Avvifi litterarj, filofofici ec. e par- 
ticolarmente intorno alle novità , che efcono 
dalle (lampe y il che è un diletto da Uomini 
dotti ec. . 

Si compiaccia V.Sig^Eccellentiff. a suo tem- 
jpo darmi avvifo, per ihia quiete, della ricetru* 
ta dello involtino delle Medaglie . ÌMì continui 
U suo affetto, e le bacio "caramente le mani.. 

Fireìm ^6. Agofto 1690. 
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P. S. H Matint qui iti FÌFenie ha riQampt- 
to in 4: beaiffimo corretto il Libro dei Dotr. 
Giureppe del Papa intitolato: Oeila Natura del 
Caldo , e del Freddo , e delia Luce , che TAq* 
tore quando la prima tolta lo ftatnpò , lo dedi- 
cò per fua cortefia a me. Il medefimo Matioi 
ha pur riftampata la mia Lettera dello Invea- 
tore degli Occhiali ^ (iccome priiDa avea riftacn- 
pato della Oeiierafeione degl'Infetti in quarto. 



AL MEDESIMO. 

LE rendo grazie pel favore , ehe mi ha fat- 
to col mandarmi il fninttlpizio del Libro 
del Padre Savonarola ^ il quale vuol 'effere un 
Libro utHiflSmo, e veramente utiliffimo, e de- 
gno ; e véramente defidèrato dagli Uomini tut- 
ti , che attendono alle buone Lettere • Prego 
V.Sig. a volerfene rallegrar (em in mio nome, 
e dirgli che ho fatto veder quofto frontifpizio 
per le Camere di quefti' Sereniff. Prìncipi , e lo 
farò vedere per quelle noftre Accademie ec 

Qui annefTo U mando' il Trattatello delle 
Efperiénze intorno ali» Generazione delle Zan- 
zare , che fu ftampato , eome V.Sig. potrà ve- 
<E Jedìc. dere infìn TAnno 167^. dal Sig. Pietro Paolo 
al Signor da San Gallo. Qui fn Firenze non è ftato fat« 
France/coPOy e {Rampato altro intorno ad effe Zanzare • 
Rtdi. ÉlTendo totahnentf mancato il mio Ditirambo 
del Bacco 'in Tofcana, fi ridampa di nuovo da 
miefti Libra) qui in Firenze, cioè dal Matini. 
Stampato. Et a Étió tempo V. Sig. Eccellenti^, ne vorrà 
fan.ió^^.iin'Efémiphìe^i^otvò fer^irla. Mi continui ella 
il suo anetto, e le fo divotifTima riverenza « 

Firenzi jO; Ottobre 1^90.' 
" - AI, 
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A L M £ D E S I M O. 

HA molta, e mólta ragione: ^cl Cavaliere VJafua 
suo amico adaver^om In Ferrara defcric- Vita net 
te a V.Sig. il Sig«Gio:Cofi(no Villìfranchi per Tomo ///• 
un gnmdifflmo Letterato* Egli» il Signor Gio: de^lìAr^ 
Cofìmo , veramente è un grandiffimo lAttQX%-cadt mortì^ 
Co, ed un Ingegno finiffimo, e veramente creg-^^p^roj» 
tore, e buono per tutte* tutte le intrapiefe Ut- Roma nel 
terarie pi& grandi .Io credo , che egli oibkii^iìjziJifle. 
molte Opere da (lampare , ma che per ancora /r daSa^ 
non abbia forfè (lampaco fe noti* qualche Com-verioMa^ 
media , che fu per avventura ftampata in qné'riaBarlet'- 
tempi, che ne fu fatta la recita. Vi farò nbxtamjitta^ 
diligerla ; ficeome ancora delle Opere fatte (lam- vanti /do- 
pare dai Sig. Cario Dati > prime della fua roo»- mano. 
te, e pariifience farbufar diligenza per trovate 
TAnatomia in terza RltMi del Signor Avvocato 
Coltellini • E tutto quelia^che potrò ritrovare, Divi/a in 
Aia celta, che a luogo etempo, e con Tocca- tre partii 
fione tó manderò a V*Sifi(» Ho meffo in un f %- e JiMpata 
gottino- tre delle mie Medaglie con tre dii&- in Firenze 
rentk Rovefci : se farà poffibile , che io pofTa nelió^t» 
trovare qui in Firenze quel Rèli^ofò ,* che mi 
ha portato il Libro del Febris China Chinx fjp- 
pugnata^ infieme col Ritratto del Sig.Cav.Car- 
lo Patitio , mlnHatiml <&r^¥« Sig.* io Minderò 
a V. Si^. le fuddette tre medaglie, e le man- 
derò parimente alcuni de'^miei Ritratti in Ra- 
me , fatti , è delinedtl iklLTeflnpeftU IntatRD 
ringrazia fommsnaente V^SI^.erdei Libi^^tnaii- 
dat#mi^ e deb Ritratto \ e mi' prendo ardine di 
dirle, che ha fatta bene a non mandarmelo per 
la via ilei Procaccio ; perchè .veraniente queill 
noflri Procacce (bno infaziaiùli. Il Reiigiolb la^ 
fciò il Libco' di V. Sig. in bottega di un- Ba«v 
biere , dal iquat^ Barbiere mi fu mandato, iofiiio 
aCafa^Ma.pol né egli , il Barbiere*, né io no« 
abbiamo lino ad ora potuto ntiovac <ietto Re- 
ligio- 
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ligiofo • Io non ne fon ftior di fperanza di po- 
terlo rìtiovare^ ; e vt ufft diligenza ancora il 
Sarbiere » il quale gli dee confegnare alcune 
cofe per nortare ad un Sig. Fiorentino y che fi 
trova coftl in Ferrara. Nel ricercare , mi anno 
portato qui il Librettino degli Enimmi del Sig. 
Coltellini ftamp^to .fin V anno 16^9. Ancora 
quefto nìanderò aV.Sig. e se altre Operette dei 
cnedefimo Coltellini mi capiteranno > pur anco- 
ra le manderò, £ome le mando qui anneflo una 
certa fua Opericctuola > acciocché V.Sig. veda 
U senio di quefto Letterato . E la mando qui 
incTufa in quefta lettera , perchè par di ricor- 
• darmi , che V. Sig? mi abbia Icritto , che nelle 
lettere della Pofta Elia non ifpeQde. Se non è 
vero, me lo avvifi , che non commetterò più 
suedi errori. Se poi è vero, che iaquefte co- 
si fatte lettere ella non ifpenda , e abbia caro 
di aver di quefie' Operette , tne lo avvali , che 
fecondo i tempi non mancherò di mandargne- 
ne, del Coltellini, e. di altri , fecondo il fuo 

SuAo , al quale defidero di compiacere • Mi con« 
?rvi il fua affetto, e. le foumilii&oia riverenza* 

JF'mnzi ^u Ottobre 1690» 
AL SIG. DIACINTO CESTOKK 



HO riceynco le doe lettere di V. Sig. con 
le relazioni, le quali io con la folitamia 
importunità le ho ifimandate ; e le ne rondo 
tutt^ quelle grazie che so, e poflfo maggiori • 
Dette reh^iont , fattone un fuoto , queu'ordì^ 
nario le mando a suo viaggio , e À nuovo le 
re&do umili ffime grazie, ma di vero cuore. Io 
fpero,'che V.S. mi abbia a raécontar io voce 
Mtto quel fatto , quando io farò in Livorno . 
lofperòy che dalli mi^i mail mi abbia ad ef« 

fere 
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fere permeflb di poter feguitar la Corte a Pi- 
fa y almeno per goder di queir aria men fred- 
da, che non è quefta di Firenze , come fan le 
pecore malfane , che il Verno vanno in ma« 
remma. Faremo certamente di belle Veglie nel- 
la mia camerina del Quartiere • Addio , caro 
Sig. Diacinto • Di nuovo ringrazio la sua ama* 
rofa cortefia, e le bacio le manU 

Firenze^ ii. Novemire 1690^ 



AL SIC, GIUSEPPE CIGNOZZI. 

HO ricevuto f Poponi vernini, i quali eoa 
tanta gentilezza il Sereniill Granduca Pa- 
drone ha voluto, che V. S^ in nome dell* A. 
Sua Sereniffima da cotede Cacce di Cerreto mi 
trafmetta i e mi fono ftatì grati gratiffimi , 
quanto ipai fi pofla dire , e certamente molto V Opera 
pili di quello ^ che potefle effermi qualfivoglia vera futh 
piìi pellegrina., e deliziofa cacciagione . Prego ri ìnque^ 
cordialmente V. S. a voler renderne umiliffi- fio mede-^ 
mi ringraziamenti per me , ed a voler rafle- fmo anm 
gname le mie vere obbligazioni a' piedi deir in Firen^ 
Altezza Sua Sereniffima , che con tanta bontà ze per le 
tien memoria di uno umiliamo Servo • Non flampe di 
mi eftendo di vantaggio , perchè ro' immagino , PieroMa^ 
che V. S. da codi occupata daddovero , prima tini con 
nel puntual fervizio della Camera , e pofcia queflo W- 
nel tirar a fine . il suo Comentario fopra il con- telo : Li^ 
faputo Libro d' Ipocrate , che vuol eflSere un bfod^Ipe^ 
lavoro utiliffimo per tutt' i Profeflòri di Chi- cratedelP 
rutila. Si faccia animo, Sig. Cignozzi mio ca- Ulcere clf 
To y e operi di cuore , perche il buono Dio le le note 
affiderà con la fua fanta Grazia in quefta vii^ pratiche 
tuofa, e caritativa fatica. Addio. Mi continui chirurgi» 
il suo affetto, e le bacio caramente le mani, che di 

Fir^nzf 2j. fJovembte 16^0. Giufeppe 

Cimezzi. 

Op.delRediTom.VJ. I AL 
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ALLA SIC. N. N. 

Eccomi a rifpondere a V. S. Illuftriff. in- 
torno a grinterefll della fua fanità • la 
J»rimo luogo mi rallegro feco , perchè Tento neU 
a sua' umani (funa lettera » che V. S. IlluftriiT. 
da molte fettimane in qua R trova col polfo 
affai quieto, le pare di eflerfi rimefla compe- 
tentemente in carne; fi trova di buon colore , 
col ripofo della notte» e con appetito fuiiicien- 
te al mangiare, e fenza difGcuItà di refpiro ; 
anzi che ella può ora giacere nel letto da tut- 
te le bande, ed ha perfettamente quei benefi- 
zi , che fógUono le Donne avere. Solo fi la- 
menta V. S. lUufiriff. di una poca di toflerella, 
che di quando in quando fi efafpera, e le par 
fempre di averla nella gola, e particolannente 
quando fi rifcalda troppo nel dil'correre, come 
anco nel prendere aria o troppo umida, otrop* 
pò fredda, o troppo calda. Edi pi^ alli giorni 
paffati fece alcuni fputi tinti di fangue, ma 

Serb così poco, che, come fcrive V. S. Illu^ 
riffima, non dovette arrivare al pefo di una 
ottava di oncia. 

Suppofto tutto quefio per vero. Io nello fcri- 
vere a V.S. lUufiriff. mi Tpoglielrò totalmente 
la perfona di Medico , e le fcriverò in qualità 
di un fuo buon fervitore, e di un fervitore alla 
sua Cafa obbligato di antiche obbligazioni • 

Stia V. Sig. lUuftriff. allegramente , perchè 
non avrà male alcuno , se però ella non vorrà 
farfelo col troppo medicarfi , e con Io fiar tut- 
to giorno intorno a noi altri Medici , i quali 
perchè facciamo il roefiiere del medicare , per- 
ciò fiamo faciliflìmi ad ordinare i medicamenti 
a gli altri , ancorché fiamo difficilifiìmi a pi- 
gliarli per noi . Non troverà mai V. S« Illu- 
firiff. un Medico, per iemplice, e mal pratico 
che fi fia^ il quale voglia per se xcedefimo in- 

40Z- 
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sozzare medicameati • Io per me almeno fono ' 
ifflo di coloro I che qon ho mai voluto ingoU 
lame ; £ pur anch* io ho avu^o de' m;:^li , e de* 
mali gravi > e nqii fono un gigaqce di completa 
fiooe, an^i ho upa cooipleffione graciUflìma , e, 
credo di effere il jfxò, magro uomo» del Mpndo}' 

Pallido^ e viz^y che paja f inedia i 
e oon tutta la mia magrezza , .e eoa tutta U 
debolezza della niia con\ple{fìone $ me ne vivo 
iàno, è credo, che non vi Ha ^Qmo , che po- 
teflfe durare le fatiche , che duro io , ^ di ani- 
mo, e di corpo. Non foQQ i Medici ^ non fono 
i Oiedicamenti > che guarifconp le malattie , e 
le fcacciano da^ corpi un^ani , Ella è la fola ha* 
tura, Q la buona regola del vivere^ À queda 
buona regola del vivere fi attenga V. S, Illu- 
ilriff^ se vuol vivere vita lunga, e vita fana • 
£ se pure hz, da far mai (gualche medicamento 
per pursi, e mera nec^ffitàx fi, ferva fempre di 
niedicamentì piacevoli, gentili, fi^mpUci^ e ta- 
li 1 <}uaU per 1<^ piti dalla Natura, o per dir me- 
glio da Dio benedetta, fono itati me(U al Mon- 
ito , Iddic^ benedetto , che è il fonte di ogni be- 
ne, fa in queAo Mondo i medicanxenti fi^mplxr 
ci, e noi su tri Medici fiamo così fupe/bi, e al- 
tieri , che pretendendo di faperne piì^ di Dio , 
vogUamq inibrogUare con la coropofizione queC 
le cQfe, le quali da Sua Divina Maeftà furono 
create, per noftra falu^e., fempliciffime, e fac- 
ciamo Ricetta lunghe un n\e?zo miglio ; E vi 
cacciapiQ dentro tante, «tante cofe, e così dif* 
ferenti tra di loro, chQ neirArfenaledi Vene^» 
zia non credo mai , ^he ne fieno tante , 

Quale ha da effere quefta regola di vivere ^ 
profittevole per V.SJlluftriffima? Ha da effere 
una regoU di vivere ^ che pends^ air iniettan- 
te , ed al refrigeraqte , accompagnata con una 
amorevole difcretezza, E dee V. S. Illuftriff. 
sfuggire tutte quante le cofe calde , e partico- 
larmente tutte le forte di aromatif lequaUpof- 
I 2 iond 
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Ibtio mettere in ifconcerto, ed in moto fivgo* 
lato tutti quei fluidi > che con peipetuo^edin- 
ftancabile giro corrono, e ricorrono pericana- 
* li del suo corpo. Mangi mine(fa:e e lamattina, 
e la fera, e le mineftre fieno affai brodoìe, e 
fempre vi fia bollito , o della lattuga , o della 
borragine, o della endivia, o della zuccaie al- 
tra co fa fimile. Cominci fempre il definare,e 
la cena col bere tre^ o quattro once di brodo 
lungo femplice, e fciocco fenza fale , e fenza 
raddolcirlo con cofa veruna • Le carni fieno per 
Io fiìx cotte a leflfo* Di rado, anzi di radiifimo 
Tramem fieno cotte arrofto. Xa frittura di granelli, 'di 
vhandej cervelli, di fegati di volatili è ottima. Iguaz- 
€befipM' 2.ett\ con le medefime fuddette co fé son buo- 
jgono tra nìflimi: Buoniffimi altresì fono i piccatigli, gii 
/'^y^j;^''^» ammorfellati , le ami battute, le trameffe,le 
éPaltn. polpette di petto di cappone, ed altre cofe fi- 
mili • Mangi V. S. Illuftrìff. de' frutti , fecon- 

* IlSig. do la (lagione che corre . * I fratti mangiaci 
Redi ap' con mano amorevole, e difcreta fono faniffimi, 
prova Tu» tanto crudi quanto cotti : E lo fteflb io dico 
fo delle deir erbe . Circa il bere ; grande , grandiffima 
frutte , e utilità crederei per V. S. Illuftrìflf. se le delTe 
deW ff^e Tanimo per qualche tempo, lo aftenerfi dal vino 
altresì nel totalmente . Q\\\ parmi di fentirroi gridare la 
Tom.6. a croce addoflb da tutte le Perfone di cotefti PaeC, 
aart. 79. col rammentarmi la debolezza del suo ftomaco. 

# I74« Ed io rifponderb a V. S. Illuttriflf» che tutt'i 

travagli, che ella fente, o che ella poteOemai 
fentire allo (tomaco, non procedono da altro, 
che da foverchia caldezza del medefime doma' 
co , e da certi fluidi acidi , e rannofi , e biliofi} 
i quali fi trovano fpe(fo a combattere inficine 
nel suo (lomaco: ( quali fluidi tanto gli acidi, 
quanto i rannofi, fono caldiifimi , e corrofivi,e 
parenti xlelle acque forti • Io dunque crederei, 
che ottimo configlio farebbe lo aftenerfi per 
molti, e molti mefi dal bere punto di vino ; 
ied iu vece del vino potrebbe W^ S. lUuftrìin 

bere 



bere e Acqua cedrata » o qimififia altra acqua 
acconcia; ma migliore di ogni altra bevanda 
farebbe T acqua pura , e femplice di fontana ^ 
di buon pozzo, o di cifterna, o acqua cotta^ 
ovvero acqua d'orzo, ovvero acqua di vena^ 
(atta in quello ftelfo modo, col quale fifarac* 
qua d'orzo. Ed in materia del bere di quefte 
acque V/ S. lUudriff. creda minor peccato il 
beveme un bicchiere di pìhf che un bicchiere 
di meno • Allarehi la mano nei beveme • La 
cena (ia Tempre tempre piii leggiera del defina. 
re. Procuri di non patir mai nei dormire, ed 
i fonni fieno fempre piik lunghi, che corti ^ 
Gii efercizj violenti ^ e faticofi iaranno iCemjpre. 
nocivi •••• 



AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

MI favorifca V. S. come cordialmente la 
fupplico, di rendere afFettu(ifi ringrazia- 
menti in mio nome all' EccellentiiL Sig. Dottoc 
Galletti per i Poponi, che ha voluto mandar- 
mi, e gli dica in mio nome, che quando faran* 
no qui arrivati , io gnene farò onore certamen- 
te, e con fentimenti di golofiffimaghiottornia. 
Se i miei malanni mi lanceranno aver tanta fa* 
nità da poter feguitar la Corte nella Campagna 
di Pifa, quando faremo in Livorno , rendere 
grazie in voce al Sig. Dottore , e cercherò di 
foddisfare al mio debito in qualche cola di que* 
fti Pàefì ; Direi con faggi di Vino di Firenze; 
ma ^ueft'anno, mi dicono tutt'i buoni. bevoni^ 
che 1 Vini fono cattiviflìmi • Qualche fanto ci 
aiuterà • Mi continui V. Sig. il suo amore, 
perchè io voglio bene a V. Sig. Ma a V. S* 
non deve importare, perchè veramente son ri- 
dotto, che non son pio buono a niente. Pazien- 
I } aa; 
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2à; così vuole Dio . Quanto al Vocabolarfoi 
Quando farà teiTìpo > dia certa certifTiina V. S* 
the ella ne farà da me puntualmente , e dili- 
gentemetite awifata. Si fpera ìlSig.N.N. ab- 
bia con la sua autorità > e con la sua cortefilTi* 
jna, e amorevoli Ifima premura a far terminar 
quanto prima quefto lavorio ». Addìo ; mi vo- 
glia bene , che fono > e che iarb Éno che avi^ 
vita ec. 

TmnzB 25. Nwemhe iSgo. 

AL !SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 

A fettìmana paffata fcrifli à V. S. Eccel- 

I lentifl*. che il Barbiere mi aveva detto di 

avere già otto giórni avanti mandata la Caflet- 

ta al Sig. Rimbaldefi^ onde mi maraviglio come 

V. Sig» Eccellentifll non abbia ricevuto, ci 

Ritratti ^ e le Medaglie ; Forfè a queft' ora le 

avrà ricevute, e tanto pììì che il Barbiere 3i 

ìmovo mi fa replicare, la Caffetta del Sig.Rim- 

baldefi effere certamente venuta al suo viaggio. 

V/c) alia Quando farà terminato dì ftamparfi il mio 

luce nelP ditirambo del Bacco in Tofcana , V. S. Ec- 

M»o^opo.cellenri(r. ne farà da me awifata. Io nonpof- 

fo già fapere il quando , perchè il riftamparlo 

è flato un mero motivo d' uno di quefti Librai 

di Firefize, 

CiuVioCe- Ho letta laiiobiliffima compblìzlone delSig. 

fare Grazr Cjr2n\m con mia intera foddisfaiic^ne, e ditut- 

Tjnì Fer-tì quegli amici ancora, acquali ho dato a leg- 

rtff^ Ctf- gerla . Non poflb dirle altro , se non che v^gio 

wow/fo^e/- certamente, che il Sig. Grazzini ha una vena 

la fmaP a- poet\c2L molto feconda , gentile , limpidiffitnai 

trìa , di^ e fpiritofa . Mi faccia V. Sig. Eccellentiff. il 

/cefo da^ hvove di farne con lui un aflfettuofo compli- 

Grazzini mento in mio nome, e gli dica di vantaggio, 

NobiliFio^chc r lUullriffima Sig. Francefco Grazzini suo 

rentini • pa- 
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pareote mi aveva anch' egli fatto vedere quefta 
fua nobilifllma compofìzione, ficcome T ha fatta 
vedere a molti Cavalieri Letterati di quello 
Paefe . 

Qui anoefla le mando la prima parte dell'itU 
ftituzioni iieir Ànatooiia del Sig. Coltellini . 
Negli ordinar) , d^e verranno , manderò le ai- . 
ere parti, e le ho divife per meno imbarazzo 
delia Polla ; e ^uì con tatto Taffetto del cuore 
le bacio le mani « 

Firenze lé» Dicemòre 1690. 



ALMEDESIMO. 

SEguito, e feguiterb a mandar a V. S. leO- ^^«. ** 
pere delSig. ColtelUni . Delle cofe del Sig. Pjf^ortan^ 
Carlo Dati »rà difficile il poterne trovare , per- tiehiyscrh^ 
che hanno avuto uno ipaccio grandi (Timo, e ^'j ^ ^"^- 
particolarmente le Vite de' Pittori antichi . Fa- A^^^ ^^ 
rb ogni diligenza. Ne ftia certo. DelSìg.Gio:Ctfr/«Djr^ 
Cofimo Villifranchi fpero , che fi abbia a vede- w , n^lf 
re una volta ftampate le belle Opere di quefto-^'?^^^'"'* 
veramente grand' Uomo ; ma egli è un ^co della Ctm- 
avaro nel dare le sue Opere alle fiampe , maT^^ '^. 
non è mica avaro nel comporle , anzi, come «J*»^»^'^^- 
ricchiffiroo, egli è ancora fecondiflimo, e libe.-^^'<'^f^- 
raliffimo, e in profa, e in verfi. Legga VjS.flà ^J^'" , 
quefto suo Sonetto, col quale egli volle oxìO'fi^^^^v*d$ 
rare il mio Nome. Mi continui il suo affettò^ ^^'^f ' 

e mi comandi. ^^^* ^^ 

d$ Fran-^ 

Fitmze to. Genn^^ 1690. ab Inc. ^j? » • ^' 

Navarro • 
In Firen» 

AL MEDESIMO. « ^^"^, 

Stamperia 

OGgi, giacché fiamo di Carnovale, io {osìoj^li^^f fi- 
in vena di £ut il buffone > e 4i fcrivere'^ <^^7« 
I 4 delle 
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delle banéllecte , e V. Sig. Eccellentiff. o ri* 
mairà fcandolezzata di ne, oppure se ne rìde* 
rà. Ho ricevuto il suo piego di Lettere, entro- 
vi quel cofo flampato in Ritnini • Io la piego 
a «on mi mandar piìi di fimiii faccende per la 
Fofta, ed in piego di lettere, perchè mi soa 
traCneiTe ancora oa alni luoghi , ed io Tempre 
le ho duplicate • Or veda V. S. Eccellentiflf. 
che facconduola è quefta per lapofta. Ella non 
la crederà, ed avrà ragione a non la credere, 
perchè mi fovviene, che una volta ella mi ferì- 
vefle, che codi in Ferrara ella non ifpendeva 
nel ricever le Lettere dalla Pofta , dove che 
noi altri qui in Firenze fpendiama bene bene. 
Non lo difs'ro , che oggi voleva fare il buffo- 
ne ? Di grazia mi cpmpatifca , e ne dia la col- 
pa a quefto Carnovale così ventofo , come Io 
proviamo qui, dove non fa altro che fofSareil 
vento. Fuor di burla ^ Mi raifegno suo fervi- 
tore, e la fupplico de^fuei comandamenti, e 
continuo a mandarle l'Opere del Sig. Coltelli- 
ni per la PoAa, conforme ella mi ha coman- 
^to. 

Firma 3. FebAraJo lóge. ai Ine 



AL MEDESIMO. 

IO mi trovo fuor di Firenze con la Corte af- 
la Villeggiatura del Poggio Imperiale • Qui 
mi giungono i due pieghi di V.S.EcceUenti(r. 
con eli efemplari della Diflfertazione Medica , 
con la quale le è piaciuto di onorare il povero 
mio nome'. Dovrei renderlene umiliifime gra- 
fie, e raflegnarlene le mie obbligazioni , ma 
perchè temo <fi non iàperlo fare alla giuftafuf- 
ficienza, me ne aHeneo , e folamente le dirò, 
che di quelle mie obbligazioni io farò fempre 
ricordevole • Quando la Coste farà tornata a 

Fi- 
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Firenze, vi tornerò ancor io , ed allora potrò 
infaUibilffiente mandarle coftì a Ferrara il Li« 
bro del Sig. Ctgnozzi , e le DifTertaztoni del 
Sig. Dottor Bonomo . Intanto mi avvifi V. S« 
Eccellentiff* per quale (Irada vuole , che io glie- 
le mandi , Le ferivo queda particolarità a fine 
di vedere^ se fofle poftibile di farle sfuggire le 
^raviflìfce fpefe de' Porti , o della Po(b , ù 
de' Procacci. Si ftupirebbe V. Sig« Eccellentiin 
se (apeflfe quanto fon gravi qui , quando fi ricevo 
ve qualche Piego per la Pofta • Io m' immagi* 
no, che loftelfo avvenga coftì in Ferrara. Sta* 
rò dùnque attendendo i suoi comandamenti , e 
le fue notizie , alle quali obbedirò con ogni 
puntualità maegiore • £ qui con ogni devozione 
U faccio umili(fin}à reverenza • 

Firenze 9. Giugno i6^u 



AL SIGNOR N. N^ 

E' Non fi fa tanta allegrezza, né tanta fefta 
nel Luvre , e per tutto Parigi , quando vi 
arriva la nuova di qualche Vittoria conquiftata dal 
Gran Re della Francia , quanta se ne è fatta nel 
mio cuore , all' udire , che V. S. lUuflriìflr, abbia 

Ertorito un Calculo, e che per confeguenzafi 
liberata dalla guerra così faftidiofa , che le 
faceva giornalmente un nemico'domeftioo . Tor- 
no a dirle con tutto il cuore, che mi rallegro 
seco del Calculo partorito, ficcome se n'è ral- 
legrato un gran Signore , il quale ama , e ftima 
infinitamente V. S. Illuftriff. 

Non fi maravigli , che la mia feconda con- Rimedi 
fulta fia fiata quali tutta negativa : con quafi ^^^j,.^ ] 
niente di pofitivo,, e particolarmente nel far ^j^^- j^ 
menzione degli Antinefritici ; non se ne mara- . 
vigli , perchè io fon di parere , che tutti gU 
Antinefritici fieno cattivi , e nocivi per V. ^. 

'' Illa- 



IjS 1 E T T E fc E 

IlIuftrìfT. non folamente in riguardo de^Calcoli 
de^ Reni , ma ancora perchè poffono rifvegliar 
la Podagra piti frequente, e piti fiera che mai| 
epoflbno altresì rìfvegliare altre malattie mol- 
to peggiori della Podagra , 

Che il Tè rifcaldi , e infiammi i Reni , co- 
me mi dice V. S. Illqftriff. io per altro non 
lo crederei, ma perchè me lo dice V.Sig. vo- 
glio credere alla fua autorità ,. da me fomma- 
mente riverita , ma di queda mia credenza in- 
tendo j che ella mi abbia qualche obbligazione, 
perchè non son uomo troppo facile a credere a 
tutti univerfalmente , mentre V efperìenza mi 
moftra in contrario , e particolarmente immagi- 
nandomi , che coftì in Francia fi prepari il Tè 
con l'acqua, e non col vinó^ delle Canarie, o 
con rAcquavite. Mi fov viene, che una volta, 
dopo aver gridato molte ore per un dolore ne^ 
fritìco, pel qual dolóre rimafi poi affé tati (Timo, 
0ps *• „ e rafciuttiffimo , io mi bevvi in poche ore pia 
fico ài fei libbre di bevanda del Tè , la quale mi 

* fpenfe primieramente la fete, mi rinfrefcb tut- 
te le vifcere, e particolarmente i Reni, i qua- 
li recarono ben lavati , e ben ripuliti , e per 
grazia di Dio benedetto , fon già pììx di dodi- 
ci anni , che non ho avuto di così fatti dolori. 
Che poi il Sig. Marefcial di Gramonte , noa 
o(^ante Tuso del Tè , abbia alle volte deMolo- 
ri, io non faprei , che dirmi , ma fi contenti 
che io replichi, che il Marefcial di Gramonte 
è degno d' eiTer imitato , perchè egli è arriva- 
to quafi air ottantefimo anno della fua età, e 
fpera di arrivar al centefimo ec. Il nollro Ma- 

f;iotti Medico ben noto a V. S^ lUudrifs. vol- 
e una volta, che un suo Infermò pigliaiTe cer- 
to Medicamento contro il volére de'parenti, e 
de^ domefiici , dopo aver ec. 

JMancjt il 

^"'- . AL 
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AL SIC. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 



SAbato profTionò pafTato le man^daì al folito 
per la Poih due pieghi con quattro fogli 
deir Opera del Sig. Cignozzi, e quefta fera leOperedeW 
ne mando par per la Pofta un altro piego conUUers • 
due altri fogli ; ed al giugner di quefta ultimo 

Slego credo, die avrà ricevuto ancora gli altri 
uè trafmefTì Sabato. E continuerò. 
^ Ho avuto caro d'intendere, che le fieno pia- V.U/ua 
cinti ì quattro Sonetti del Sig. Vincenzio AzVìtadìfte^ 
Filicaja. Spero che non le abbiano zpÌTLCCTme-faJalSig. 
fio quefti otto , che le mando qui anneflì àACan.Mar^ 
Sig. Bellini , i quali veramente fon belli , e co Antonio 
Operi di così grande, e celebre Letterato, qua- ^e'JVfo^z/, 
le fi è il Sig.Bellinì, e non hanno altro, che ìnferitM 
poffa dare all'occhio de'Lettori , se non il fo-nellaPar^, 
vero mio nome . Mi continui V. Sig. Eccel-rf J. delle 
lentiff, il suo affetto , e mi comaxuii , perchè Vite degli 
veramente io fono ec. Arcadi lU 

luflri im^ 
Firenze io. Luglio i6gu pf^ffe in 

Roma nel 

1708« 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 



STia V. Sig. con V animò quieto , che tion 
lafcio mai paifar congiuntura alcuna di dir 
qualche parola in fefvizio di quel buon Amico 
venuto alla Santa Fede. 

Mi farà grati fCmo, epiit che gratiflimo , che 
V. Sig. mi avvifi a suo tempo le belle Oiler* 
vazioni , che ha fatte intorno a que* mofcheri- 
Ili , ed intomo al modo che tengono le formijr 
che nel nutrire i loro figli , che dal volgo fon 
creduti effer uova. Mi farà gratiffimo , e glie 
lo replico di nuovo. Or via ne faccia un bel 

di. 
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diftefa , il quale poi voglio , che fi (lampi in mut 
bella, e curiofa Lettera fotto nome di V«Sig. 
Signor sì voglio, che fi (lampi. 

Martedì fera mandai a V.Sig. un* altra Let'- 
tera dei nodro Sig.Dottor Bonomo , ed il Sig. 
Pefenri Aiutante di Camera fi è pigliato egli 
lo aiTunto di mandar a V, Sig. colli il Diano 
dei medefimò Sig. Bonomo fatto da Lui dalla 
partenza di Firenze fino all'arrivo in Neobur- 
go . Que(b Diario è belli(fimo , e fatto con moU 
to, e molto giudizio , e con molta prudenza. 
Si dà un bel tempo in quella Corte, e vi è mol- 
to (limato , e veramente merita ogni bene per 
la sua bontà di coftumi , e per le sue molte vir« 
tu, IlSigJddio lo benedica, e lo profp^ri fem« 
pre pili. M'immagino che abbia fcrìtto a V.Sig* 
1 bei regali , che ha avuto , e i* ajuto di co(la 
in contanti pel nuovo viaggio di quella Corte. 
Mi continui V. Sig. il fuo affetto. Addio. Io 
sono qual farò eternamente fin che avrò vi* 
ta ec 

Firenze 14. Luglio i6^u 
AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI* 



AVrà V. Sig. Eccellentiflìma ricevuto Tul- 
tima mia lettera, entrovi i fogli ultimi 
deir Opera del Sig.Cignozzi . 

Le dico ora in rifpoda della sua de' ii5. tiori* 
rente, che il Sig.Bellini fi trova prefentemen^ 
le in Firenze , e non in Fifa ; e gode ottima 
falute, ed è chiamato con fua gloria a medica* 
re in tutte le Cafe più cofpicue della Città • 
E V. Sig. Eccellentifr. fi può immaginare , che 

grandilfima contentezza io né abbia. Egli , il 
ig. Bellini > non ha nuovamente ftampato cofa 
alcuna. 

Ab- 
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Ancora a tn^ il Sig. Onofrì ha mandate qui 
a Firenze alcune Copie delia sua Diflercazione 
Epiftolica , là quale per sua mera grazia ha 
voluto dedicarmi ; e (fòlla fua mera grazia io 
riconofco qucfto onore. 

Credo :, che quanto prima vedrò il Libretto 
del Sig.Pifone contra la Circolazione del San- 
gue • Intanto V. Sig. EcceUentilT. che lo avrà 
veduto con, suo agio , mi favorifca di fcrìver- 
mene il suo prudente parere • Battano quattro 
sole parole. 

Noi fiamo tornati queda ftra in Firenze ^ 
terminata per queft* anno U Vill^giatura dell* 
Imperiale. 

Mi continui V.Sig.EccellentiflT. il suo afTettOi 
e mi comandi ; e le fo nmiliflima riverenza. 

Fhenze %i. Luglio i6^u 

AL SIG. PIER ANDREA FORZONI. 



OGgi ncevo la sua pentiliflima Lettera » che 
molto, e molto mi haconfolato nelle mie 
afflizioni corporali di fanità , ma mi ha con- 
folato davvero, mentre veggio che V.Signoria 
Illudriif. conferva viva la memoria di me, che 
sono il piìi antico fervitore^ che ella abbia, e 
forfè ancora il piii devoto , ed il piti affeziona* 
te. Si accerti, caro amati (fimo Sig. Pier An« 
drea , che più di una volta ho baciata auefta 
Lettera con tenerezza di cuore ; e più d una 
volta parimente Tho letta, efempre con fom* 
ma fodisfazione . £ da. quefta ho imparato a 
compatire i poveri Ipocondriaci ; imperocché , 
se quefti avendo ricavato qualche giovamento 
da qualche medicina ordinatagli dal Medico , 
ne vorrebbon jpòfcia prendere un tino intero , 
€ fempre ne importunano il Medico per aver 

nuor 
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nuove Ricette; ia talmaoiera ancor io prefen« 
Tra/eSpa» tementt defidero nuove Lettere di V. Sig« Il« 
gnuola U' hxRriff. e fé credeffi^che mi giouaflfe ad averle 
jatédal il chiedergliele % gliele chiederei con importuni-* 
Redi cf tà infoiente , ed ipocondriaca • Adios Cavallero, 
suol amici Mi continui il fuo affetto, come umilmente la 
piàconfh- supplico,^ e le fo umilifTima riverenza. 
denti : è 

una earezi^ Firenze lu iMglie i6gu nella Villa Impe^ 
za. fiale ^ 



AL SIC, DIACINTO CESTONI. 



Sr, Sijs. Dlacinto. Sì» caro amatiffimo Sig, 
Diacinto , mi faccia il favore di mandare 
silcune nrefe di quella Polvere della Sereniff. 
Granducneffa a quella Sig« Promontoria » mi 
faccia quefto (ingalarìfluno favore , che le ne 
reAerò obbligatiffimo «, Ho veduto la poi vere, e 
ila beniifimo di calore, e di quantità per pre- 
fa. Quando Y. Sig^ la manda, le feriva y che 
mi compatifca e che mifcuC fé io non le ferivo, 
perchè non mi fento bene • Oh. gran favore che 
V« S. mi farà levandomi di quefto impaccio ! 
Caro Sig.Diaclnto, io fona invecchiato oiala- 
mente. Pazienza. , 

Al Sig« Ergas ho offerto cordialmente tutto 
tutto quello , che poffa da me dipendere in suo 
fervizio • Addio • Il capo non mi regge pii^ da 
poteraii allungare quella Lettera • Mi comandi. 
Addio di nuovo, e vi db un bacio. 



Fifenze lu Agcfix^ idpi. 



AL 
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AL SIC. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 



L*A?er gradite quelle Medaglie, e operet- 
ta del Sie.Dottor Bonomo è ftato uno de* 
foliù efifetci della fomma gentilezza di V. Sig. 
Si accerti » che quando capiteranno qui Opere 
curiofe ^ io non mancherò di fargliele vedere 
fubito come suo Servitore ohbligacifldmo , verfo 
del quale V. Sìg. va Tempre mai augumentan- 
do le obbligazioni ^ mentre ha voluto onorarmi 
con la sua nobiliffima Epipramma, della quale 
io le rendo le' dovute grazie , e la fupplico dei« 
la continuazione de' suoi con:iaQdi facendole di« 
TOtiiTuna riverenza. 



Fifemjg |8. jigojh 1^91^ 



AL SIC. PIER ANDREA. FORZONI. 



HO obbedito V. Sig. Illuftriflima col man* 
dar con mio viglietto le Cedule de' Si« 
Snori Arcadi a' Signori Senator Segni , e Prior 
Lucellài • Non 1 ho portate da me , perche y^ Usua 
pòco efto dt cafa ; e son molto frollo » e per Vìtafctiu 
indifpofiziom , e per vecchiaia. Zitti, zitti. tadalSig. 
Ho veduta la Lettera del Signor Baroa Ca- Marche/e 
taccio , che molto m| ha confolato in queAi Francefco 
miei travagli. Conae avrò veduto il fuo nobì- Mariadelt 
lifTimo Poema, rifponderò a Sua Sig. lilu&riS.jirjtogUet^ 
Intanto mi faccia grazia V. S.IUu{lri(r. diavvi-^j;ie/r.f, 
farmi se debbo farlo prima ^ che mi pervenga ^^^/j jlr^ 
il Poema. ca^i morti 

Godo degli Applaufi riportati dal no(fro Sig. flHpato in 
Menzini : egli è meritevole di ogni bene • Non Roma nel 
m allungo di vantaggio ^ perchè la tefta non jy^o. 

reg^ 
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regge. Addio. Dica uu Avemmaria per me che 
fono, e che sarò Tempre « 

TìtenzB u Settembre i6^u 
AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 



DElIe Opere del già Sig. Carlo Dati a me 
non dà più l'animo di trovarne prefente- 
mente: se avrò fortuna di trovarne, V. S. re- 
fiera fervita. Quede Opere fònoftate tuctepor' 
tate fuor di Firenze \ e la maggior parte fono 
andate in Francia. Se capiterà ancor qui qual- 
che curiofità letteraria, ella ne farà da me av- 
vifata • Intanto le rendo uniiliffime grazie per 
le buone fede , che ella fi è compiaciuta augu- 
rarmi, e le prego da Dio benedetto una lunga 
ferie xli anni felici . 

firenze 15. Dicembre z^i. 

AL SIG. DOTT, STEFANO BONUCCI. 

ABbia pazienza se fono importuno, e non fi 
rida di me, se ora (bno fmemorataccio,e 
poi smemorataccio per la feconda volta, e per 
fa terza. Noi partimmo con la Corte. a' 14. di 
Gennaio proffimo paflTato , e quattro o cinque 

{iorni innanzi la partenza , V. S. rifcoflCe dal 
'agatore di S. A. S. le mie provvifioni con le 
mie ricevute , e V. Sig.' confegnò il fuddetto 
danaro a me in mia propria mano , ficchè in 

Juefto il negozio fta terminato , e aggiuftato. 
1 punto fi é , che io mi fono sdimenticato 
( V.S. se ne ride) si mi sono sdimenticato , se 
quei pagamenti delle Provvifioni furono ancóra 
per il me fé di Gennajo allora corrente, o purè 

fu- 
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furono per il Mefe antecedente di Dicembre 
folameote , e se quando io hvh i mandati y deli«* 
bo fargli per Genuajo, e per Febbrajo ora cor- 
rente • Di grazisi , earo Sig. Bonucci , mi ram« 
menti quef^o fatto , e non fi rida , e non fi bur- 
li di me, anzi mi compatifca , come cordial- 
mente Ì2^ prego: veramente io fono una beftia 
fcempiata • Mi compatifca , e mi dia qualche 
avvilo y mentre la fqpplico de' Tuoi comanda^ 
menti, e le fo uaiiliifima riverenza, 

Pify dàlU (Sorte n^.FebirafQ i6^i. ab he. 
AL SIG. DOTT, GIUSEPPE LANZONI, 

MAntengo quello, che promifi la fettima^* 
na paffata , cioè di fcrivcre quefta fera a 
y. S. Eccellentiff. di mio pugno, e diltefamen- 
ce; ed in primo luogo le dico, che ho veduto 
la DilTertazione dei Sig. Dottor Ramazzini , e 
r Orazione del Sig. Patini intomo alla vanità 
deir Aerologia ; ónde rendo umilifTime grazie 
alla sua cortefe amorevolezza, che miofferifce 
di mandarmi qucde Opere • Vidi il Libro del ]^ /^ y^^ 
Sig« Dottor Sinibaldi, ed ancor io rifi, quandi ^^^y^i, 
m'incontrai a leggere là dove egli impugna le ^^ j^/5>;^ 
co fé mie. Non m importa niente . Io non ne jfrciprete 
parlerò, né meno ne fcriver^ cofa alcuna , O- Crefcình- 
gnuno pub credere a fuo modo. ^^^ij ^i^ 

Il mìo Ditirambo del Bacco in Tofcana Io T.Udegli 
riftampa il Matinì Librajo qui di Firenze . Mi jifcadf 
dicono che fra quindici giorni poffa eflere to- morti ftiÈm 
talmente terminato di ri lampare , giacché ora p^to i^ 
ibno air Indice ; e di effe Indice alla Lettera I. }ioma 
Lo ha rìftampato il Libraio da per so a fue 1^20» 
fpefe : folamente mi pregò , che io gli faceffi 
il fervizio di qualche giunta nelle Annotazioni, 
ed io glie lo feci , e gli diedi alcune nuove an- 

OpMRidiTmJ^L K . no- 
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notazioncelle , ed egli le ha riftampate con le 
altre , mettendole a loro proprj luoghi • 

Delle nuove litterarie , che V. S. Eccellen- 
ti(r. mi chiede 9 non faprei che coia dirmele in 
tanta confufione di guerre » e di futuri fcoa- 
volgimenti , a' quali fi prepara il Mondo • In 
Roma con la feconda Edizione anpo riflampa- 
to r Arte Poetica di quel grand' Ingegno del 
Sig. Abate Benedetto Mentini , ed in fine vi 
anno aggiunto alcune nuove Canzoni y ed al- 
cune nuove Elegie Tofcane dell' Autore • È 
r Autor* in fine dell' Opera vi ha fatto aggiu- 
gnere una belliffìma fantàfia Poetica di quel 
^rand'Upmo del Sig. Lorenzo Bellini , da ef. 
o fatta in lode del roedefimo Sig. Abate Men<- 
2ini • Quella fera non .ho altro, che foggiu^ 
gnere ; onde fupplico V. S. Eccellentifl*. a con« 
tinuarmi il suo affetto , e le bacio le xnam. 

Firenzjs 24. Febbrajo i6^u ab Inc. 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
/ BORGHINI. 

HO debito '^i render grazie a V. S. Illu- 
driff. dell' onore , che le è piaciuto com- 
pararmi , col voler che io veda i fuoi belli So« 
netti • Pago adunque quefto debito , e le dico , 
che gli ho letti con intera mia foddisfazione , 
e mi rallegro con V. Sig. lUudrifif. della no- 
bile fecondità del suo ingegno creatore , ed 
in uno ifteflo tempo le raffegno il mio rive- 
rentiffimo offequio y baciandole cordialmente le 
mani • 

DI Palazzo %• Marc» i6gu ab Ine. 

AL 
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AL SIGNOR DOTTORE BARTOLOM. 
GORNIA. 

Subito ricevuta rumaniffima Lettera di V„ 
Sig. Eccelientiff. ho rapprefeotato Io flato 
compaffionevole , e la cri (liana y e veramente 
efemplare fofferenza delF Iilu(lri(n Sig. Conce 
Filippo Bentivogli ne* suoi malori cotanto fièri, 
ed acerbi, infìeme con l'aggradimento di Sua 
Signoria lUuilrifl** alle grazie della Sig« N.N» 
la quale di nuovo mi ha detto, che continuerà 
a porgere, ed a far porger preci a Dio perle 
confolazioni fpirituali , e temporali del Signor 
Conte : a cui potrà V, S. in mio nome rap- 
prefentarlo come io umilmente la lupplico , ed 
a V. Sig* Eccellentiif. faccio divotiilima rive- 
renza. 



Fifa 3« Marzù i6fu ab Inc. 



A L S I G. N. N, 

HO temrrinate tutte le molte e molte E« 
fperienze , che V. S. fi è degnata così 
premurofamente di comandarmi intorno alla 
decantata efficacia di quei medicamenti fudorU. 
fìci, e diuretici, che furono mandati dal Chi<<^ 
stico Tedefco ; e con queAe tali Efperienze^ 
per parlar con la dovuta fmcerìcà f non poffa 
riferir altro a V. Sig. se hòn che non fola., 
mente non ho mai avuta fortuna di vedere ve* 
rifìcato in quei medicame^ti effetto alcuno mar 
nifedo di muovere il fudore, e rurml; mane 
meno effetto alcuno benché ^ minimo , il quale 
con una leggiera apparenza potefle almeno lu* 
fingare l'altrui vana credulità • L' Efperienze 
de' Diuretici l'ho fatte piti volte in quindici 
uomini £iini , e ia dodici febbricitanti i ed io 
K 2r aU 
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altrettante perfone fané, ed ammalate ho fatte 
quelle de' fudorifìci . £ li accerti V. S. che ia 
tutte non ho mancate , e tralafciate le folite 
diligenze di pefi , di mifure , di termometri , e 
quando ho fatto le prove ne'fani,quefti intutt* 
i giorni neceffarj , e convenienti , gli ho tenuti 
ferrati nelle ftanze adeguate a queClo fine fotto 
V Orìvolo , conforme fi è coftumato quando fi 
fon fatte V efperìenze de' Sali fattizi , né ho du- 
rato fatica a tenervegli , perchè la fomma ed 
impareggiabile eenerofità di V, Sig. ha faputo 
tempre molto bene allettarvegli con la lar- 
ghezza delle danarofe rimunerazioni a tal fe- 
^no j che tutti quefti pover uomini giornalmen- 
te m'importunano col dimandarmi se vi fieno 
nuove Efperìenze da fare ,' nell' efercizio delle 
quali par loro di eflfere in una vera Cuccagna. 
Non dovrebbe dunque fgridarmi pib cotanto fe- 
veramente, conforale fece allora quando io dif- 
fi che io reputava per ciurmerìa fenza effetto 
tutte le Quint'EtTenze, tutt'iSali , e tutti §ii 
£{li:atci diuretici, e fudorìfici de' Chimici , fic- 
còme ancora tutti gli altri medicamenti fpecifi- 
ci, e a quello fine propolH da* Galenifii, fog- 

Siugnendo di pih, che io non aveva altro mo- 
pìh fìcuro per far urinare copiofamente i fa^ 
ni, e gl'infermi, che il dar loro copiofifllma- 
mente da bere, ficcome per far ludare io non 
aveva altro modo pih efficace , che lo fteffo dar 
copiofamente da bere, e pofcia valerfi di mol- 
te, e molte coperte, e nello (leffo tempo tener 
attorno molti fcaldaletti pieni di fuoco .11 Sig, 
Dottor Tiberio Caci fempre fi é trovato prcfen- 
te a tutte le Prove , ed a sua richieda alcune 
volte hS /addoppiata la dofe de' medicamenti 
prefcritta dal Chimico Tedeico, ma fempre in 
vano , e' fenza veder effetto veruno , onde il 
buon Caci fi riduffe a confeffarmi , che gli cre- 
deva bensì inutili i medicamenti da noi efperi- 
lneaeati> nia che pctr quefio ci aoo voleva cre- 
dei^? 



bt FRAKCEtCO redi: I49 

dere imitili tutti gli altri, che ne' Libri <Ìd' Me-, 
dici fi trovano fcritti con teitimonianza d'efpe- 
rienza verificata. Quindi con quei naturai fuo 
piglio , e con quella sua faccia allegra mi fog- 
giunfe ghignando , che egli era certo*, che io 
non avrei mai avuto ardire di negare , che i 
nodrì bnon poponi di Legnaja non foffero , co- 
me fcrivono gli Autori , un sran diuretico, e 
molto piiH grande ancora quello de' Cocomeri 
di Piftoja: imperocché eflendoci trovati una fera 
a mangiar infieme un Cocomero alla Ghiacciaia 
di Pinti, io (leflb gli aveva pofcia detto di aver 
la notte feguente, mh che copiofamente urina^ 
to, e che egli fimilmente aveva a me ridetto 
lo Reffo eflere avvenuto ancor a lui • Qiil con 
quella confidenza, che ho col Sig« Caci, cara- 
mente lo abbracciai , dicendogli che il tutto era 
vero ; ma che fi rammentaffe , che il mangiar 
del Cocomero era piuttoAo un bere , che uq 
mangiare, e che ad uno, che fi fofie pieno lo 
ftomaco di liquor di Cocomero ^ biibgnava per 
neceifità che lo urinaiTe. .^ ., 

MancM $1 



ALLA SIGNORA MARTA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

R Eplico di nuovo a V. S. Illufirifl*. che la 
fua Canzone è molto nobile , e bella , e 
neirifteflb tempo le dico, che la Signora Ma-* 
ria Selvaggia Borghini è lo fplendore della no- 
ilra Italia, e che il fuo nome viverà eterno ^ 
ed io vorrei , che al par del nome , e della 
glorht vivefle ancora fana V. S« Illuftriif. Io 
prefentemente per grazia di Dio benedetto fio 
bene di fanità ; e se non ifcrivo a V, S. lUu- 
ftriff. di proprio pugno, mi prendo feco qutefta 
libertà perpotenni ripofare, perchi queAimiei 
K 3 AmU 
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Amici mi gridano ad alta voce , e vogliono 9 
che per qaalche giorno io ilia in ripofo. Pre- 
go V. S. Illuftrìif. a confervarmi il fuo beai* 
gno affetto , ed a dire una Ave Maria per me, 
che le ne refìerb obbligatKfimo^ eie fottmilif* 
iima riverenza. 

JFinnze 29. jiprìle 16^1. 



ALLA MEDESIMA. 

Godo infinitamente nello intendere dalla saa 
cortefiflìma Lettera j che prefentemence 
fer grazia di Dio benedetto fi ritrovi V. S. 
llultriff. in iaffai buono (lato di fanità . Conti* 
nui, cara Sìg. Maria Selvaggia, a riguardarfii 
ma riguardarli davvero , dalP applicare ; e dico 

3[ue(ìo, imperocché se V. S. Illuftriff. fi riguar- 
a, e fi vuole aver cura dall' applicare, perchè 
ha fatto i due Sonetti , che mi ha mandati ? 
Dovendo parlare in perfona di Medico , io non 
pofio lodarla*, ma se ho da parlare fuor della 
perfona di Medico^ non pofib dir altro inque* 
fio foglio, se non che 1 due Sonetti son bel- 
lifiìmi y e degna opera delle mani della Sìg. 
Maria Selvaggia • Per obbedirla ci ho voluto 
far la critica , ma non ne ho trovata la firada, 
e non ne ho faputa tanta ; .però abbia V. S. 
pazienza , abbia pazienza • Non ne ho faputa 
tanta . Una fola cofa ho olTervato in tutte due 
i Sonetti, nel primo nel verfo fettiino^ 

Di MirtOy e Mlor; 
nel fecondo nel verfo quarto : 

Di jpnanxay e timor Guerra nm ave. 
Ma quella è una piccola piccoliffima cofaGri' 
maiicale, e da non ne far conto come bagatteU 
luccia. Ed è, che dato l'articolo nel })rimo So- 
netto a quel Mirto , era neceffario per legge 
Gramaticale darlo ancora alla voce Alloro. Ed 

il 
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il fimile dico nel verfo quarto del fecondo So- 
netto ; Imperocché dato 1 articolo alla voce JTpe- 
ranzaj lo dovea avere ancora la voce Timore ^ 
Ma quefte fon minuziucole da non ne far capi- 
tale , e prego V. S. Itiudrifl'. a perdonarmi ^ 
perchè intanto ho fcrìtta queih minuzia , ia 
quanto ho avuto timore che V. S. non fi cre- 
da, che io abbia voluto sfuggire l'applicazione* 
Cara Sig. Maria Selvaggia , i Sonetti fono ot- 
timi, e gii pub mandare. Mi continui ella il 
suo affetto , e mi comandi , ma mi comandi eoa 
ogni libertà piii afloluta, perchè ipno^ e farò^ 
eternamente. 

Firenze 8. Luglio 1^92. 



ALLA MEDESIMA. 

OTtimamente ftanno i due verfi accomodati 
da V. S. lUuftriff. onde non altro (opra 
di quefto. 

Mi rallegro con V. S. Illuftriff. che abbia 
cominciata un' Opera fpirituale in onore di San 
Ranieri. Io non ho dubbio alcuno , e fpero cer-^ 
tamente , che V. S. IlluftrilT. la condurrà ad 
un fine perfetto, ed allora io la vedrò con quel- 
la fteffa contentezza, con la quale ho fempre 
lette, e ammirate le altre Poefie di V. S. Il- 
luftriff. Non mi eftendo di vantaggio , perchè 
quefta fera fiamo di ritorno aFirenze dopo due 
xnefi di villeggiatura all' Imperiale • Mi onori 
de'fuoi comandamenti, e le fo umiliffima rive- 
renza . 



Firenze ig. Luglio 1692. 
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AL SIGNOR DÓTT. GIUSEPPE 
LANZONI. 



O' 



^Bbedifco a' rìverìtifTitni comandamenti da 
V« S. EccellentilL impoOimi neli' ultima 
fua Lettera in data del 6, del corrente Otto- 
Diluìtun-^^ , e qui inclufo le mando la prima Parte 
gamente '^^^^^ Sfinge del Sig. Antonio Malatefti ; E per 
parla il ^^^ ^^® troppo gran piego di Lettera^ queft* 
Sifi.Dcn^ altK) Ordinario le màiùero la feconda Parte , a 
cfùfeppe P*^ ^^^ meglio il refiduo della feconda Parte , 
Sìanchinì^^ Or veda V, S. Eccellentiff. se vuole, che 
nella Pre'^^ la ferva in qualche altra sua cola, e mico- 
fazÌQìif a" ni^ndì c^^ *^Z^^ libertà maggiore , e più franca; 
Brindi ft ^ ^ accerti, caro amatiffimo Sig.Giufeppe , che 
^ 4nt(mio^^^^ refterà fempre fempre fempredame fervi ta 
Malate/li puntualiflTimamente • Io la fupplico dunque a 
t di Piero ^^^^^^^^ » ^ ^ faccio divotifCma rivC'- 
Sali)ettij ^^^^ • 

Rampati _. ^ , ^ 

nel 172'*^ rirf»zf il. Ottóbre lo^u 

in Firenze 

peMamL AL MEDESIMO. 

kOpo ferrato il primo piego, e veduto, che 

' non era foverchiamente grande, e rioffer- 

vato pi^ diligentemente, che quefla Sfinge del 

Sig. Antonio Malatefti V. S. la chiede , e la 

desidera Cubito , perciò mi fon xifoluto fare aa- 

co il fecondo piego, e mandarlo in queftame- 

defima fettiroana con Taltro , conforme faccio, 

e prego la gentilezza di V. Sig. Eccellentifl. 

a gradirlo , ed a prepararmi nuovi comanda^ 

menti , perchè la fervirb di vero cuore , e la 

JMbr) i7^>fcrvirbi fempre fempre . E facendole prefente- 

27.D/Vem-n}ente divotifTiitia riverenza le dico , che il 

kreiójz. Sig. Antonio Malatefti Auto» di queft' Ope* 

ra 



D' 



' 2>r FRAHCESCO REDlJ I5} 

ra pafsb da quella a miglior vita alcuni anni 
sono • E dì nuovo facendole divotillima tivereiv> 
za le bacio le mani. 

Firenze ^u Ottobre i6^u 



ALLA SIC. MARL\ SELVAGGIA 
BORGHINI. 

ANoorcliè da molti giorni in qua io me ne 
dia In cafa infermo, con tutto ciò fpero 
cereamente di avere a poter venire a Fifa con 
la Corte . Allora mi farà V. Sig. T onore di 
leggermi i fuoi Sonetti , conforme & compiace 
di fcrivermi • Non mi allungo di vantaggio ^ 
perchè la debolezza della mia teda non mi per- 
mette né meno il poter dettare . Son certo , 
che V. -S. mi compatirà • La fupplico a dire 
un* Ave Maria per me, e le fò umililCma ri« 
vèrenza . 

Firenze ao« Dicembre lógi» 



AL SIG. N. N. 

IL dolore di (lomaco , che quando V. Sig« 
comincia a mangiare , le prende a'quattro, 
o cinque bocconi di minedra , ora alla bocca 
dello flonfiaco , ora alle parti laterali di efTo , e 
pofcia finito il definare, o la cena, fi parte , e 
più non la travaglia , mi fentirei inclinato a 
credere ^ che venifTe da gualche poco di bile j Dal. lat. 
che svolazzi allo f^omaco , ea appicchili a quella Mucus • 
mucofità, che impiaAra internamente la tunica Ciif»//p 
di eflò flomaco , e me lo perfuaderebbe il fen-Mucufque 
tire , che una piccola porzione di cibo umido, & mala 
e attualmente caldo, fa rirvegliare il dolore, ed pituita 
una cena intera lo ferma ^ e lo quieta j impe- nafi. 

roc« 
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rocche quella, piccola porzione di cibo umido , 
e attualmente caldo , può efafperare ^ e far ri- 
bollire la bile , in quella guifa appunto , che 
poca quantità di acqua fa bollire , e fumare la 
calcina, ma una quantità grande di e(Ta acqua 
la spegne, e ne ferma il bollore. Se foflTimoin 
altra ftagione , ardirei di configliar V, Sig. a 
pigliar qualche piacevol bevanda proporzionata 
ad evacuar lo ilomaco , e per lavarlo , quando 
la bevanda avefle cominciato a far la fua ope- 
razione, io le darei a bere due libbre In circa 
o di Acqua di Nocera, o di Siero depuratolo 
altra cofa fimile • La (Iasione però non mi fa 
tanto ardito , ma dall' altra parte se il dolore 
seguitafle a far il bellumore, non vorrei, che 
V. S. fi addoffafle quefto travaglio , e lo la- 
fciaffe invecchiare', perchè al fine la bile nel- 
lo 'ftomaco non vi (la bene • I Medici hanno 
4le'medicamenti piacevoli , e proporzionati anco 
nel tempo del Solleone , tra' quali è ottima la 
bollitura della polpa diCa(ria fatta in acqua, e 
rinvigorita con Sena , e Cremor di Tartaro > 
col fuo correttivo 9 ec 

Manca il • 

fine. 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 



UN grandì(rimo onore è il mio, che conferei 
memoria di me una gran Dama delle qua- 
lità di V. Sig. Illuftriff. la quale è per le fue 
grandi virtùt lo fplendore non folamente della 
noftra Italia , ma ancora di tutta l'Europa . Io 
le ne rendo umiliflTime graiie, e le do nuova, 
che per grazia d'Iddio benedetto prefentemenre 
mi trovo in buona fanità, edefiderofo dell'onO' 
re de^ suoi comandamenti , de' quali umilroeD- 

te 
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te fupplicandola , le faccio divotilfima rive- 
renza. 

Firenze i2» Aprile 169 j. 



ALLA MEDESIMA. 

GRatifllmo, epih che gratifTimo ni è ftato 
il vedere Lettere di V. Sig. perchè amo 
cordialmente il fuo merito , e venero y come 
Tempre ho venerato, lefue fingolariffime virtù; 
e mi creda ; che glielo dico con vera fìncerità 
di cuore • La Canzone y che mi ha trarmeflfa , 
mi piace, e non (aprei in qual parte criticar- 
la. Torno a dirle, che mi piace, e che se vuol 
mutare quel verfo della quinta flrof a , conforme 
lo ha mutato, può farlo liberamente fenza fcru- 
polo neflfuno nefTuno . Mi rallegro dunque con 
V. S. con tutto Tafifetto del cuore , e la con- 
figlio a continuare così nobili , e belle Ope^, 
le quali conferveranno eternamente vivo il suo 
nome . 

La Sig.Marchefa Laura Salvlati gode ottima 
falute: egli è però qualche tempo , che non The 
veduta , perchè fono (tato folitario a cagione 
della mia poca fanità. Prefentemente però par- 
mi di goderla molto roieliore • Ne fìa ringra- 
ziato il buono Iddio , dal quale procede ogni 
noftro bene • 

Supplico V.S. di qualche fuo comandamento, 
ed a voler confervarmi il suo affetto j £ le fo 
umilifTima riverenza. 



Firenze 7, Aprile idyj. 



AL- 



%a. 
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ALLA MEDESIMA. 

MI rallegro , che V. Sig. Illuftriff. felice- 
mente fia tornata di Villa in Città, m\ 
ali diipiace , che fia travagliata dal dolore de* 
suoi denti; voglio però fperare^cbe queftodo- 
. lore a queft' ora fìa totalmente cefTato , e tanto 
pia lo voglio fperare, quanto che m* immagino, 
che quello dolore abbia origine da fluffione, e 
y Latina ^^^ ^^^ ^^ dente fia guafto ; se poi veramente 
Ovidio ' ' ^^ ^^"^^ ^^^^ guafto j e cariofo , in cai cafo 
Cariofa fognerebbe farfelo cavare, acciocché quello, 
feneftus ^^^ * gùafto, e cariofo non poteffe col tempo 
tarlata ' 8^^*^^ quell'altro dente, che gli tta accanto. 
vecchiezr Circa poi quello , che fi appartiene a quella 
Signora, la quale trovandoti nella età diottan* 
ta anni , patifce di una oppreflftone continua di 
refpiro , con una continua toffa , e fpurgo di ca« 
tarro fimilidimo alla pania , né dorme fé non 
poco , a federe , appoggiata ad alcuni guantiali, 
non potendo Aare né pure un momento giacen-^ 
do in letto ; e di piti ha le gambe grandemen* 
te enfiate , ficcome ancora i fianchi ; e quello 
che importa, il polfo lo ha fottilifrimo,ed in* 
termittente afegno,che alle volte fi duragraa 
fatica a trovai^nene qualche poco,'infieme con 
gli altri fintomi , che V. Sig. Uluiliff. nella 
sua lettera con tanta puntualità , e con affetto 
così caritativo mi fcrive ; Cara Sig.Maria SeU 
vaggia mia Sig. riveritiflìma, in quefta così fa- 
fiidiofo affare, io non poflo configliare quefta 
afflitta Signora, se non inquefia sua età avo- 
lerfi tutta confidare nella fola regola della vi- 
ta , e particolarmente nelle cofe della dieta , 
del bere , e del itaangiare con regolatiffima par- 
ixmonia, perché io son di parere, che ogni qual 
Volta ella farà difordini del bere , e diel man- 
giare con foprabbondanza , sempre correrà ri fico 
di peggiorare, e sempre farà infaftidita maggior- 

men- 
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mente da tanti suoi mali. Non n^o perocché 
non debba fard de'servixiali piacevoli ordinar} r 
imperocché continuati non poflbno se non apporr 
tar giovamento fenza fconcerto ddllevifcere^ e 
delle forze. 

In oltre potrebbe innacquare il vino con ac- 
qua, nella quale aveffe levato un bollore qual- 
che porzioncella di Legno Palo » potendo que- 
fia cofa eflere utile collo sgravare i Polmoni 
per le flrade della Urina. 

Siccome potrebbe ancora pigliare alle volte 
in bocca qualche poco di Giulebbo di Tintura 
di Viole mammole, o qualche poco pur di Giu- 
lebbo dr Mele appiole , ovvero qualche poco 
di Zucchero candito violato , o altra cofa limile, 
a fine di aiutare i Polmoni per le (brade dell* 
Efcreato facile. Lat. ex^ 

Quetlo è quanto in efecuzione de'suoi da me creatus .* 
ri ventilimi comandamenti pofTo dirle ^ e le (o Itq/ianoi 
umiliffima riverenza. fpurgo» 

Fifin%$ 26» Settembre i6(^^. 



ALLA MEDESIMA. 

IO ipero di poter venir predo aPifa coIST^* 
N.N. ed allora in voce le raffegnerb le mie 
▼ere obbligazioni pel Sonetto , col quale tanto 
benignamente ha voluto onorare il mio nome. 
Io riconofco quefta grazia dalla sola fuagenti- 
liffima correda , e non da merito mio alcuno , 
e prego .S.D.M. che voglia concedere a V. S* 
IlludrilT. nella rinnovazione dell'anno ogni plk 
bramata contentezza. 

M'immagino, che V.Sig.Illuftriff. avrà ve- 
duta (hmpaca la Lettera, che il Sig: D. Do- 
menico Andrea de Milo , da Napoli fcriflfe a 
V.Sig.Illuftriff. intomo agi* Incend; , che fuc-* 
cedieroao nel Monte Vefuvio j qaefta è nella 

ter- 
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terza raccolta fatta /lampare da Antonio BuIU 
fon a C.2IO* Non mi allungo di vantaggio, per- 
ché quefta fera, come V. Sig. Illu(lrìiT, fi può 
immaginare, fono piti che occupatiffimo. Ci ri- 
parleremo meglio a Fifa, dove farò ad inchi* 
narmi alla suafingolariffimavirtìi. Intanto con- 
fervi la memoria di me fuo obbligati (fimo fer« 
vitore, e le fo profondilTuna riverenza. 

Firenze 22« Dicembre 1^93. 



ALLA MEDESIMA. 

AQuedi freddi se ne Aia in Villa, e codi 
goda Taria più temperata che non è qui; 
e sopra tutto attenda alla buona cura -di que* 
nobiliATimi cedrati , de'quali a me ha fatto go- 
dere tanti , e tanti • Agimus tìbì gratìas , Non 
trafcuri" ancora il far carezze a quelle Mufe 
Tofcane, le quali hanno fatto gloriofo il nome 
di V.Sig. IlluflrilT. e lei medefima hanno co- 
flituita in grado così alto, che univerfalmente 
è confiderata come uno de^maggiori onori , che 
abbia la noftra Italia nelle belle Lettere • Mi 
continui V. Sig. lUudrifn il suo preziofilfimo 
affetto , e mi comancfi • 

Pija %i. Gennajo 169^. ftìL Fìofm 



ALLA MEDESIMA. 

OBbedifco a* riveritiffìmi comandamenti di 
V. Sig.IUuftrifT. e le mando qui annefla 
la copia di dieci de'miei Sonetti • Non me n è 
fovvenuto di vantaggio • Accetti il buon ani* 
mo • Quando sarò in Firenze , potrò mandar- 
gnene quanti ne vorrà , se però quedi dieci non 
le avranno apportata nanfea* e abborriBoento. 

Si 
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Si accerti V. Sig. IIIuftriflT. che ho roffore 
nel fargli vedere a V. Sig. Iilu<ki(f« la quale 
giudamettte fi è una delle prime glorie della 
nollra Italia, anzi dell'Europa. Gii compatifca 
con la folita sua benignità. Mi onori di qualche 
suo comandamento • E lupplicandola a raflegna* 
re il mio divotiifimo oflequio alla Illudhiiima 
Sig. Tua Madre 9 le bacio umilmente le mani. 

Dì Cafa .z6. Qennajo 169^^ ab Inc. 

AL SIC- DOTT. GIUSEPPE LANZONI, 

L'Eccellentiffimo Sig.Dottore Luca TeremiVedilafus 
non ha damato altro , che un Libretto in Vha tra 
quarto di Poèfie Tofcane. Subito, che io farò quelle dc" 
ritornato in Firenze, ne manderò a V. S. ^z- gli Arcadi 
cellentifl. uno . Intanto veda fepofTo fervirla in mt^rrl To^ 
altro ^ E mi comandi con ogni libertà. moIILdi^ 

Mi era di già noto, che fodero ftate riftam- fte/a dal 
paté leOflervazioni in tomo a'Pellicelli fattedal Sig.ArcU 
Sig.Gio: Cofimo Bonomo , e tradotte in Lati- prete Gio:^ 
no da V. Sig. Eccellentiflf. del che ancor io leMarioCre^ 
raffegno le mie vere obbligazioni » delle q}ìaLlì fcimbeni ^ 
sarò Tempre ricordevole. 

Io ho tribolato alcuni giorni qui in Pi fa con 
nii calculetto , che dal Rene dedro è calato nella 
Vcfcica .. Prefentemente Ilo bene , ed il calcu- 
letto è fcappato fuora . Sia benedetto Iddio. Mi 
onori V. S. EccellentifT. de* suoi comandamenti, 
come umilmente la fupplico, e le Caccio divo» 
tifTima riverenza. 

Fifa ij. Febbraio 1691. ab Inc. 



AL 
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ALLA SIC. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

IO son fuor di Firenze, e mi trovo qui con la 
Corte alla Villeggiatura dellaPetraia;equì 
quefta fera Sabato tardiflfimo mi pervenne la 
gentilifllma Lettera di V. S: llluftrìfl: infìeme 
co i due fuoi Sonetti per la SerenilT, Grandu- 
chefla Vittoria. Io gli ho letti con fommamia 
ed intera foddisfazione , ed in quella angudia 
di tempo non le poflfo dir altro » fi? non efortar 
V.S.Illuftriff. alla continuazione del bel lavoro. 
La eforco dunque di tutto tuttQ cuore , q lefo 
umilifllma riverenza. 

Firenze dalla, Feiraja i$. Maggk ló^u 



ALLA MEDESIMA. . 

*Ara amatiflfimaSignora Maria Selvaggia mia 

I riverìtiffima Signora , io non ho voluto 

moitrare a perfona alcuna il Sonetto, che V. 

Morì in ^^S- c^^ cortefeoìente mi ha mandato , e da 

Fi/a a dì ^^^ ^^^^^ P^^ ^^ morte della Sereniff. Grandn- 

i. Marzo ^^^^^ noftra Signora , che ila in Cielo • KTon 

1694, ^^l^hoperaticora moftrato , ancorché fia belliflimo; 

J^^y e la cagione fi è , perchè tutto il Mondo , e 

Firenze in particolare attenderà qualche nobi- 

iiflfima opera dalla Penna immortale di V. S» 

Illudriff. ed in queda opera attenderà le lodi p 

e le glorie di quella Gran Signora fpiegate di- 

ilefamente; ma in queflo Sonetto V.Sig«Illu- 

ftriflf. non pare, che parli se non di se medefi- 

ma, e delle fue proprie perdite • Cara amatila 

fitna Sig. Maria' Selvaggia, lì faccia animo, fi 

faccia cuore , e fi metta qualche bella opera , 

e degna diella fua immortale Penna , e che in 

quella opera didefe poeticamente le glorie di 

S.A. 
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S. A. S. fi poflfano far vedere per tutta Italia, 
che dalla Penna di V. S. Illuftrifl*. le attende 
con fom'mo defiderio • Quando poi farà tempo 
opportuno , io nioArerò a tutti i Padroni , ed 
a tutti gli Amici virtuofi il fuo Sonetto, il 
quale , le tomo a dire con ogni fchiettezza , e 
ogni fincerìtà) che è belliinmo, ben diftefo, e 
con ogni vaghezza poetica • Se poi V. S« avefle 
defiderio, che io faceifi vedere U Sonetto alla 
Corte prontamente, me lo avvi fi liberamente » 
e con ogni noftra folita confidenza , perchè la 
fervirò fubito fubito • La prego, per amor di 
Dio benedetto, a voler perdonarmi , se ho fcrit- 
to con troppa libertà , ma lo a feriva al n^io 
affetto cordiali (fimo , ed a quella venerazione , 
che io profeffo , e che vorrei , che tutto il Mon- 
do profeflaffe al fovrano , ed immortai nome 
di V. S. liluftrifl*. Di nuovo umiUffimamente la 
fupplico a perdonarmi , e le fo umiliffima ^.^ 
verenza baciandole cordialmente le mani* 

, Firenze 2ò« Marzo ^($94. ab Ine. 
AL SIC. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 

GEntiliffima è la fua Lettera, diligentiflima 
è riftoria del male, egrandiffima è T in- 
fermità , intomo la quale ella chiede il mk> 
configlio • Queda è uno fputo frequente (jli fan- 
gne, che chiaramente fa conofcere un grande 
(concerto ne' polmoni, i di cui vafi fono tene-- 
ri , e però facili a lacerarfi , maffime quando il 
fangue, come, nel cafo noftro, è divenuto agro^. 
e di natura erodente, talché le punte d'alcune 
sue. particole corrofivc, come bene ella dice,Q 
mio Sig.Giufeppe carifìTimo, fciogliendo ilcoi^ 
tinuo aprono i vafi pulmonarj , da' quali immeir 
diatamente trapelando il fangue , s' eccita que*- 
OpJelRidiToni.VJ, l* fto 



l6z 1 fe T T . E R S 

Haetno- fto fputo, cht emoptoico da' Greci viene etti», 
ptóico , raato . Le indicazioni , a mio credere , fono il 
%i4to di Indurre il fangue alla fua prima dolcezza col 
/angue, rintuzzare le punte delle parti erofive , e rim- 
marginare la boccuccia fatta nel polmóne . El- 
la propone il Latte d' Afinella , ed io credo , 
che quefto fia l'uhicof, e vero rimedio, ma fia 
tifato per lungo tempo , per introdurre a poco a 
poco le fue particole dolci ^ e balfamiche nella 
maffa del fangue. Lodo il Sugo di Urtica ufa- 
to da lei. Stia lontana da' medicamenti laflfativi 
per purgare il corpo da' fuoi efcreroenti , ba- 
ftando in lai cafo qualche lavativo innocente 
per così nettare le ft'rade comuni, fenza offen- 
dere la cucina . Le lattate fatte co' femi fred- 
di, le orzate, e le panatelle faranno a propo- 
fito; in fomma il vitto fia moderato , e quali 
tenue, aftenendofi dagli aromati , e i|alle cofe 
acide, e fai fé : il che fi è quanto per confer- 
mazione del fuo parere , o mio carilTimo Sìg. 
Lanzoni , poffo afferirle • Ella mi confervi il 
fuo amore, e mi compatì fca, se mi fervo d'al- 
tra mano nello fcrivere, a caufa delle mie fo. 
lite indìfpofizioni • Le raffegno il mio offequio^ 
eie fo umiliffima riverenza. 

Firenzi li 5. Maggio 1695. 
AL SIC. ALESSANDRO MARCHETTI. 



MI difpiaee di fentire i travagli del noftro 
Sìg. Dottore N.N. Non fi fgomenti egli 
perb, perchè fpero in Dio, che abbi a da recupe- 
rare la fanità , e tengo , che il fuo male venga 
tutto da evaporazioni' del ventre inferiore, il 
quàl ventre inferiore quando farà libero , e 
sbrattato , il Sig. Dottore fi troverà appoco ap- 
poco in miglior grado. V. S* gli dica da parte 

mia. 
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mia, che se non fi fa forza, diventerà Ipocon- 
drìaco • Fugga la malinconia , dia allegro, e 
baJi at vivere : E per tor via quello , che (lagna 
nelle vene del mefenterio , e delle altre yilcere 
naturali", faccia un poca di purghetta, come 
qui fotte dirò; Né fi fgomenti delle polluzioni 
notturne, perchè io conofco uomini, che dall* 
età di Tedici anni fino a quella di fettanta, an- 
no continuato ad averle tre o quattro o sei 
volte la fettimana, e talvolta ógni notte. 

Mi piacerebbe dunque in primo luogo, che 
il Sig. Dottore tornafle all' ufo fuo antico di 
bere acqua, non effendo dovere ora violentarla 
natura ad una cofa , alla quale per tanto tempo 
vi ha avuta una repugnanza così grande. 

In fecondo luogo vorrei, che una fera fifa- 
ceOr- un ferviziale, quindi la mattina feguente 
pigliaffe Tinfrafcritta piacevoliffima bevanda, 

9t. Caffia tratta di frefco onc. j. 
Sena in foglia dr. ii;» 
Cremor di tartaro dr. j. 
Macis fcr« j. 

Infondi in onc.v). di acqua di fonte per ore 
12» dipoi fi coli, fi fprema forte, e alla cola- 
tura fi aggiunga Giulebbe aureo ooc- j. e m. 
mefc. per pigliar a buon'ora. 

Tre ore e mezzo dopo quefta bevanda pi- 
gli un buon bicchierotto di brodo fenza fale 
raddolcito con zucchero, e refo acido con fu- 
go di limone. 

Continui poi per fei giorni a pigliare rin- 
frafcritto brodo. 

R. Fiori di ninfea , di borrana , ana pug. v^ 

Foglie di'capel venere, di cetracca,anapug.j. 

Bolli in brodo per pigliarne onc, iv. per mat- 
tina . 

Terminati ì fuddetti brodi , pigli dì nuovo 
la prima bevanda folutiva , e di nuovo per sei 
altri giorni pigli gì' infrafcritti brodi, 

9t, Foglie & melilTa pug. j, 

L 2 FiO' 
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Fiorì di ninfea pug. v. 

Radiche di radicchio. 

Di borrana, ana dn ij. 

Paffule di Coranto dr.j. bolli in brodo. 

E di nuovo rìpìeli in fine la prima bevanda 
foluciva, o altra IimUe , che parrà a V. S. o 
a thi affifte alla sua cura • Nel tempo che fa 

Suefto piacevole medicamento y fi faccia fpeflò 
e' ferviziali , cioè un dì sì e 1' altro nò . Ni 
faccia il dinoccolato col dire che è debole . Ter- 
minato che farà il medicam^to avviferà in che 
flato fi trovi. 

Del redo ri vitto tenda al refrigerante ed 
umettante con moderazione . V. S. Eccellen- 
tiff. mi confervi T onore della fua graziale per 
mille, e mille volte faluti il Sig. K.N. e gli 
dica, che dia allegro, che ho trovato in certe 
ftorie manufcritte. 

Recate già da Don Trifiano Acugno , 
Quando fu imbafciador del Re Davhte ; 
che egli dee campare ancora cento anni • Ad- 
' dio. 

Del fup negozio non mi cheto ec« ' 
Stamfati 

$n Fifhs ...••• 
per Ciu" 
Teppe Md- 

HI 1^95. AL SIC. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 
in 4* 
Il Sìgnof 

IMTMnì ha T TO caro , che le fieno fiate orate le dae 
citato il XjL Copie de' belliflimi Difcorfi del virtuofif- 
Sìg. Sai' fimo Sig. Anton Maria Salvini , a cui non man- 
osi»! in un cherò di rapprefentare la filma , che V. Sig. 
fuo Libro virtuofifiima di lui fa, e fon certo, che la fen- 
de Coro- tira con fommo aggradimento , perché vera- 
nis,&Un- mente il Sig. Salvini è un Letterato gentiliffi- 
guentisinmo, ecorteufilmo in fommo grado ec. L* uUi- 
antiquo- me Opere del Sip. Bellini , cnè V. S. ha let- 
rumCon- te, fon fatatura di quefio grand' Uomo, e V.S. 
. viviis. ha 
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ha gran ragione a dire, che le ha trovate pie- 
ne di gran fapere ec. 

Ho fatto confegnare al Procaccio, che va a 
Venezia, e pafferìi per di coftì di Ferrara, uà 
fagotto entrovi due Copie , o Efemplari del 
Libro d' Ipocrate delle Ulcere con le Note 

Ì pratiche Chirurghice del virtuofiflUno Sig. Giù- 
eppe Cignozzi , il quale avendomele donate 
nìi ha importo il riverire V.S. Eccellentiff. ia 
fuo nome, ed abbiamo in quefta occafione fat- 
to infieme un lungo affettuoniTimo difcorfo del- 
le Virtìi fingolariffime di V. S. Eccellentiff. 
alla quale facendo divotiffima riverenza miraf- 
fegno . 

Firenze 8. Ottobre 1^9 5* 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

IL buono Iddio confoli V. S. Illùflriff. nel- 
la gran perdita , <:he ella ha fatta per V im- 
provvifa, inafpettata morte della Signora fua 
Madre , la quale era da me riverita Padrona • 
Io fpero, e lo tengo per ferma credenza, che' 
ella fia nel Tanto Paradifo , e quefta fperanza 
fola mi dà confolazione nella perdita, che an- 
cor io ho fatta • Cara amati ffìma Sig. Maria 
Selvaggia , fi confoli , fi confoli nel buono Idr 
dio , dal quale procede ogni noftro avvenimen- 
to, e fperi in fua Divina Maeftà. E se V. S. 
lUuftrifn crede, che io vaglia a fervirla in qual- 
che cofa, mi comandi liberamente, perchè sa, 
che io fono vero fervitore , e ammiratore del 
fuo merito, e della fua virtb. E le faccio dU 
votifllma reverenza. 

Dalle Cacce dì Cerreto 15. Nev. tó^^. 

1 j AL. 
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ALLA MEDESIMA. 

OCara amatifTima, e riveritifTima Sig.Ma* 
ria Selvaggia ! Oh quanto mi haconfolato 
il prevenirmi lafua gentilifTima lettera portata- 
mi dal Sig. Cavaliere AuUa venuto a Firenze! 
Oh quanto mi ha cónfolato ! mentre vedTo , che 
V. S. Illuftriff. conferva viva la memoria di 
me , che fono ftato ammiratore della virtù fua 
grandiffima, e del fuo grandi (Timo merito , il 
quale è il più nobil luftro , che abbia tutta la 
noftra Italia . Riconofco il tutto dalla genti- 
lezza dell' animo suo , e non da merito mio 
alcuno , perchè Iddio mi ha fatto conofcitore 
di me medefìmo, e conofcitore dei mio venia 
merito . Del favore , che V. S. Illuftriff. mi 
ha fatto y le ne rendo umiliffime srazie eoa 
umili (fimo cuore, e le ne raffegno le mie vere 
obbligazioni, fupplicandola a volerle accrefcere 
con le grazie d^' fuoi comandamenti , de' quali 
vivo deuderofiffimo ; e con ^efto le bacio u- 
milmente le mani. 

Firenze 19. Dicembre i6g^. 

AL SIC. DOTT. FEDERIGO NOMI. 



IL Sonetto di V. S. Eccellentifl. per la Sig. 
Maria Selvaggia Borghini è belliffìmo» e 
nobiliffimp . Io , fubito che fono tornato eoa 
la Corte di Livorno in Fifa, glie Tho man- 
dato , e il portatore è ftato il Sig. Dottor Zam- 
beccari , già che ^osì fubito non ho potuto 
effere in perfona a vifitarla per le occupazioni 
della Corte ; ma un giorno di quefta fettimana 
voglio andarvi , e fi farà una onorevoli (finia 
commemorazione del. merito fingolare di V. 

Sig. 
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Sig* EccellentifT. perchè varamente , caro Sig* 
Federigo, la penna di V.S. è una delle nobi- 
li penqe del noftro fecole • Ed in quefta mia 
(incera credenza non ro' inganna punto punto 
ramare, che fvifcerato Tempre io le porto, e 
le' porterò fino che avrò vita , jcome ad uno 
de' pili antichi amici, che io mi abbia slvmìo Dottìffsma 
in quello Mondo . Del redo V. S. ha avuto Dama del 
gran ragione a mettere la Sig«Borghina in com-^erìmq/e^<9 
pagnia della famofa Vittoria Colonna Marche- /ero/o, co/- 
fa di Pefcara, e di fatto là Sig. Borghina non la quale fi 
è punto inferiore ralla Colonna , anzi io per pregiava^ 
me credo , che la fùperi e nella Poefia , e nel- no di ten^^ 
la cognizione di tutte le altre belle Arti, e r^wr^^j^ 
Scienze, e particolarmente nelle Matematiche, r^rr^^^/^ f 
e nelle nuove Filofofie. ^ prìmtLeu 

Mi rallegro con V. S. Eccellentiff, ma me terati d" I- 
ne rallegro di cuore, e con tenerezza d' affetto, r^//// • Un 
Mentre sono flato con la Corte in Livorno ^fimilecon' 
ko veduto pi^ volte al mio quartiere il (uofronto tra 
iMipotino. E' un figliuolo di un grande fyivit^y quefle due 
ma grande, e per l'età fua così tenera ha di Signore fa 
grandi , e belle cognizioni. Io ne faccio MnilSìg.Ab. 
gran pronoflito. Piaccia al Sig. Iddio di zon-AntonMa^ 
lervarlo in fanità • Torno a dire , che io ne ria Salvi- 
faccio un gran pronoftico, e tanto piì^, chehani nelle 
una bontà di codumi non ordinaria • Me ne Note alla 
rallegro di nuovo con V. S. e V. S. se ne Perfetta 
rallegri col Sig. fuo Fratello , perchè quello fi- Px>efia del 
gliuolo lo merita. Muratori 

Se .il Sig. Tocci (ia originario di cotefli paefl T. 2. a r. 
io non io so; ma come farò tornato a Firen-3^2. 
2e, e che quefto buon virtuofo verrà da me ^ Sig. Pier 
come fuole, io proccurerò d'intenderlo da lui France/co 
medefimo • Egli , il Sig. Tocci , ha un bello Tocci Ca^ 
ftile; ma il catti veliaccio é un poco ( zvreh- ngnico deU 
bon detto i noftri antichi Fiorentini ) negghien-Flnf. Col- 
te ; ma con tutto ciò io gli voglio tutto il mio legiata di 
bene, perchè veramente lo merita ♦ S. Loren- 

Quell'Inverno è flato un cattivo Inverno perzo •. 
L 4 me. 
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me. Anco in Livorno fono (lato male de^ miei 
dolori. Pazienza. jÌ Bwnìno JaQum ejl ìflud. 
In fomma mi accorgo, che fono invecchiato. 
Se io nafceva piii cardi y non invecchiava così 
weilo. Se avefli il corpo cosi forte come ho 
r animo , buon per me . 

Mentre ferivo quefta fera a V.S. e mi trat- 
tengo cofi V. S. come in converfazione , mi 
Ìar di fentir meno i dolori , deche per far la 
.ectera pi il lunga le ferivo qui un mio Sonet* 
to rabberciato . 

Stampato Ty^l^f>^^^^\ ^a quel rio veleno, 
coir altre -*• veleno a tempo, che mi diede Amore, 
fueRime D'antidoti poffenti armo il mio cuore, 

edìilSon ^ °^ guernifco eftemamente il feno. 

Xll *^^ ^^" fiducia, e di fpeii'anza pieno. 

Rammento all'Alma il prìtco suo valore; 
Ed ella accefa del nativo ardore. 
Tenta d'imporre a sì gran male il freno. 
Chiama in ajuto fué potenze , e fanno 
Quanto mai far il pub , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno. 
Ma che prò? se i miei fervi, i fenfi miei. 
Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ? 



Padredel AL SIC. DIACINTO MARMI. 

Sig. Cav. 

Jritonfr^' TTO ricevute tutte le fue Lettere. Però ftia 

^cAp- JLJL con l'animo quieto. Io ho per buon pen* 
fiero quello di V. S. il parlare a fuoi fuperioii 
del suopenllero intomo allo aggi uflamento del- 
la Camera delSerenifT. Padrone, e moftrar Io*' 
ro ancora il modello . Il far le cofe per le fo« 
[ lite,. e convenienti (Irade, è fempre bene.Soa 

breve perchè Torà è tarda ...Le raffegno 11 mio 

V divo» 

\ 

\ 
\ 

I 
\ 

\ 
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divotiflfùno ofTequio , e il defiderìo , che tengo 
de'suoi comandamenti é 

Ambrogtana 16. Dicembre.... 

AL SIC. DOMENICO ANDREA 
DE MILO. NAPOLI. W 

LA tragedia (£) di V. Sig. è (lata da me 
letta con applaufo ed ammirazione ; e non 
foiamente da me , ma ancora in converfazione 
erudita di molti Letterati ; e tutti anno fince- 
ramcnte detto , che queft' opera è un nobiUflfi- 
mo parto del Sig. Domenico Andrea • Me ne 
rallegro con V. Sig. e me ne rallegro con af- 
fetto cordialiflfimo ; e le fo^giungo da buon a« 
mico e fervidore , che io non approvo , che V. 
S. metta in efecuzione il penfiero di voler dire 
addio alle Mufe • Che fé la chiamano altrove 
altre faccende , non le trafcuri ; ma nella fua 
mente nobiliffima Terbi ancora un poco di luo- 
go per la poefia , alla quale il Signor Iddio le 
ha data così nobile inclinazione; perchè fince" 
ramente le faccio un pronodico , che ella sarà 
per divenire il primo Poeta e Letterato del fe- 
colo. Qui anneffi le invio otto bonetti (r) co' 

quali 

(a) Quefta^ Lettera al Signor de Milo fu im^' 
prejfa innanzi i fuoi Ragionamenti ftampati in 
Napoli nel 1721. in 12. 

(b) In fondo al Cojlantino , poema eroico del 
Sig. de Milo imprejfo in Avellino 1725; in I2. 
vi è il catalogo delle fue opere llampate e da 
flamparfi. Fra lefiampate fla regi/irato il BiagiOi 
Tragedia, e di quejla forfè intende #/Redi • ^ 

(e) Leggon/i quejli Sonetti tra le Lettere del 
Redi a C.206. e feg. nel fecondo vilume dolio sua 
òpere j della nojìra edizione. 
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quali piacque al Sig. Lorenzo Bellini onorare 
li mio povero nome • Se ha gufto di vederne 
anche eli quegli del Sig.Filicaja ^ potrei fervirUi 
mentre redo. 

Firenze 29* Novenjftt i6gx. 



AL SIC. ALESSANDRO MARCHETTI, 

SOno (lato negligente nello feri vere , perchè 
in verO' non poteva aiiaticarmi , ed aveva un 
ordine medico di sfuggire il poffibile ogni ap- 
plicazione. Delle mie negligenze adunque par-- 
ee mìhì Pontine • Mi rallegro con V. Sig. del 
suo nuovo Libro , e godo delle mie glorie» e 
mi difpiace degli' altrui cicalecci , che veramen- 
te fanno (lomaco a*galantuomini • I fuoi Sonet- 
ti fon belli , ed io non poflb se non lodargli; 
e rendo grazie infinite deir onore , che V.S. 
mi ha fatto col farmegli godere : ficcome anco- 
ra le rendo grazie arcinfinitifTime de' Libri , e 
paffo quefto ofEzio con la cordialità pi£idevotay 
e pii^ riverente del mio cuore y e prego Iddio 
benedetto, che voglia profperar V* S. in -fani- 
.tà, e lunghezza di vita felice, per benefizio di 
•tutto il Mondo litterario • Prego anco V. S. 
con ogni offequio a voler favorirmi della con- 
tinuazione del suo affetto , e dell'onore de'suoi 
comandamenti, e le fo umiliiTuna riverenza. 

Di Firenze I2« Giugno 16^6^ 



AL 
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AL SIGNOR DIACINTO MARMI. 



HO intefo quanto Y* S. defidererebbe da 
me a favore , e per fervizio del fuo Sig« 
Nipoce. Si afiìcuri) Sig, Iacinto mio caro, che 
se fi porgerà la congiuntura propizia , io non 
mancherò di fervir V.S. alla quale fono tanto 
obbligato , ed in taftte maniere • Mi continui 
r onore de'suoi comandamenti, e mi voglia be- 
ne , perchè io amo V. S» cordialiflunamente , e 
le fo umiliffima riverenza • / 



Àftìmìno 25, Ottobre id8i« 



AL SIC. ALESSANDRO MARCHETTI. 

IO mi trovo all' Imperiale , dove ogni giorno 
mi conviene andare a pernottare, e la mat- 
tina venirmene a Firenze , .con molte e mol- 
te occupazioni , le quali non mi permettereb- 
bono il potere affiAere alla puntualità della (lam- 
pa della fua dottiffìma Lettera • Il Sig. Dot- 
tor Neri nodro » qhe fa quefla mia impoten- 
za , afllfterà egli , pregatone da me ; e con lui 
V. S. potrà intenderlene alla giornata • Sig. 
Marchetti mio caro , confìderi , che quando ha 
fatto (lampare di mio , mi è bifognato aver 
perfone , che aflfiftano per me , non folo alla 
flampa , ma anco agli Stampatori , perchè io 
io non fono il cafo a f^r patti con loro • La 
pretenfione poi, che V. S. ha che lo Stampa- 
tore non abbia copia , né efemplare veruno , è 
come pretendere di toccare al Cielo col dito • 
Iddio folo pub farlo . La diligenza umana non 
ci arriva • V. S. fentìrà meglio dal Sig.Nerì. 

Circa il Sig. Tozzi , parmi di ricordare , che 
fono pi^ di dieci anni ^ che egli aveva una pia- 

ghet- 



172 X E T T E R E 

ghetta nel nafo con carie di ofTo, che rendeva 
fetore* Conofco molti altri ^ che anno tal ma- 
le, e fono fani , e ben difcorrono • Può però 
quefto male conferir a qualche particella di ca- 
gione , ma circa i medicamenti da farfì , bifo- 
gna rimetterfene a chi aififte , e a chi di pre- 
senza invigila ; Perché i mali mutano y e le 
fòrze non fi poflTono mifurar da lontano. Tutti 
gli fcopi anno da eflere di evacuare con piace- 
Fuguejjiyoleizz , e temperare T acrimonia degli umori 
il Stg.Gioicon i refrigeranti , e umettanti con temperan- 
Bauftd j za • Ralfegno a V.S. la mia vera verìfTima of- 
valorofi fervanza, e le fo umiliffima riverenza « 
Fhtoreye 

Afchlu . • 

Studìh in 

Tìtenzf AL SIGNOR DIACINTO MARMI. 
fittoLhh 

3Ieusjed^Jjri rallegro con V. S. del felice ri tomo 
in Roma XVJL <lcl Sig. Tuo Figlio , e me ne rallegro 
fitto Ciro dLtico con efTo lui con tutto l'affetto pibsvifce- 
F«T/.Do-rato del cuore, ficcome anco mi congratulo fé- 
pò alcuni co, che fia svanita. la piccola fua indifpofizìo^ 
fuoìvìag' ne : E prego il Sig. Iddio, che voglia confer- 
ai pef la vario a quelle grandi Opere , che la fua molta 
Lombata virtù , e la fua premurofa applicazione fanno 
dìa^ e^tf sperare al Mondo. Prego V.S. a falutarlo cara- 
Venjmerì mente in mio nome , e raflegnarli la mia fer- 
^nF'mnxie vìth. affettuofa. Qui ho difcorfo molte volte di 
ran.i6%6X\xi col Sig. Soldani ^ il quale lo ha molto , e 
ìafiìando molto lodato. Ne fia ringraziato Dio beneriet- 
molti fag' lo. Me ne rallegro di nuovo con V.S. e con 
gì del fio tutto il cuore le bacio le mani. 
pennello. 

V.rAbe^ Dalla Corte aor Novembre i6%i. 
tedario 
PittorMl 
P.Orlandi 
delNltt. 
ma edixm 

AL 
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AL MEDESIMO. 

MI son venute 1' annefle Lettere del Cai- 
ro • £ perchè so quanto V. S. ama, e 
protegge il Sig. Pini , però mi piglio T ardire 
a inviarle a V. S. acciocché faccia il favore 
di farle ricapitare alla Sig. Vittoria , conforme 
io ne la prego • La 'prègo altresì di onorarmi 
di darmi nuova del Sig. fuo Figliuolo , e della 
$ua falute; e di falutarlo cordialiffimamente ia 
Hiio nome con tutto l'affetto più fvifcerato del 
cuore; e le fodevotiffima riverenza |fupplicaa« 
dola caramente de' suoi comandi • 

s^ Ambrosiana 15. Diamine x6%u 

AL MEDESIMO. 

I Lavori y che ha mandati il Sig. Pini , fono 
arrivati qui all' Ambrdgiana , e fon riufciti 
gentiliffimi , e perfettamente manipolati , e 
operano molto bene; ma quello che più impor- 
la , sono riufciti di intera fodisfazione del Sig. 
K. N. Prego V. S. del ricapito dell' annefla 
alla Sig. Vittori^. Mi difpiace di fentire i tra- 
vagli del Sig.Gio: Batifta fuo Figliuolo. Vor^ 
rei effer buono a fervido , ed a poter coopera- 
re alla di lui falute. Iddio benedetto mi vede 
r intemo del cuore . Circa quella Teda che 
V.S. mi accenna, ci riparleremo al mio rìtor- 
no* Io l'accetto, ma con le dovute condizioni. 
Mi continui V. S. il fuo affetto , e faluti per 
mille, e mille volte ilSig. Gio: Batifta.Elt 
fp umiliffima riverenza^ 

Ambfgiana zu Diiembre xéSt» 



AL 



174 1 E T T E R B 

AL MEDESIMO. 

NOn potrei mai fpiegare a V. S. quanto 
mi affliggefle la nuova dei male deiSig. 
Gio: Bacida fuo Figlio , da me canto amatole 
ftimato , ficcome qaanto mi abbia veramente 
confolato lo intendere, che prefentemente egli 
fta bene , e che non fi è veduto pi^ fangue . 
Ne fia ringraziato il Sig.Iddio • Io voglio fpe- 
rare, che non vi abbia ad edere altro male con 
Io ajuto di una buona regola di vita ; ma que- 
lla buona regola di vita è neceffaria , e non fo* 
lamente è neceflaria , ma di pi^ egli è necef- 
fario ancora continuarla lungamente , e fovra 
ogni altra cola è necefTario per molti , e mol- 
ti, e molti mefi abbandonare affatto affatto Tu* 
so del vino , e- della birra, Vutó di tutt'i fa- 
lumi , e r ufo di tutte le cofe calde , e parti- 
colarmente degli aromati • E' neceflarìo toglier- 
ii via dal penuero quella opinione erronea , e 
tanto dannofa di avere lo flomaco freddo. 

Santamente ha fatto il Sig. Bordoni con le 
replicate cavate di fangue: Ed io confìglierei, 
che là a mezzo Marzo iiapriffe la vena dinuo« 
vo del braccio, o del piede, e delle vene emor- 
roidali, e fì cavaffe di nuovo dell'altro fangue. 

Ottime fono le minedre ordinate dal Signor 
Bordoni , di rifo , di lafagne , di orzo mondo, 
di farro, di vermicelli ; ma non fieno fode, ma 
bensì brodofe affai • Ottime fono ancora tutte 
qnante le mineftre di erbe frefche , come ace- 
tofa , lattuga , indivia , borrana , ed anco alle 
volte di cavolo, di zucca, ec. ' 

Le mele, le pere, e cotte e ctude fon buo- 
ne, e medicinali : e come sarà il tempo di po- 
ter aver del fiero buono , credo che farà cofa 
molto profittevole , che il Sig.Gio: Batifta co* 
tninci a pigliar un poco di effo fiero ogni mat- 
tina f raddolcito con Giulebbo di Tintura di 

vio- 



m FRAKCE9CO REDt; I75 

viole mammole , il quale appunto fra pochi 
giorni farà fatto di frefco • 

Mi favorVfca V. S/raffegnaré al Sig.GiorBa- 
tifta il mio oflequio, ed aV.S. con tutto tutco 
FafFettQ del cuore bacio le mani , 

Tifa 25. Febbrajo léSj, 



AL SIC. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Difficilmente dà lontano fi pub fcriver cofe 
accertate ne'mali, che ariano di momen* 
to in momento, come fi è il Vajuolo» Nulla* 
dimeno, fecondo quanto V« S. mi avvifa, pa- 
rendomi che quello del Sig. fuo Figliuolo fia 
eia verfo la declinazione , direi che V. S. gli 
faceffe de'servitiali un dì sì , e un dì no : gli 
lavalfe alle volte gli occhi con un poca di ac« 
qua di rofa tiepida: non gli deflevino inneffu- 
na maniera . Se aveffe delle bolle giù per la 
gola glifacefle de'gat^arifini con acqua d'orzo 
raddolcita con un poco di zucchero : Continuale 
ogni mattina a dargli un brodo , Del rello 
parmi , che V. S« da principio ablna ottimamente 
mdrizzata la cura ; onde fpero ogni felice evento. 
£ con tutto Taffetto fupplicandola dell' onore 
de' suoi comandamenti , le fo divotifluna rive- 
renza. 

FirenStff $• Ottohe léSj. 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

HO ricevuto tutt' a due le volte il radic 
chio , e ne ringrazio V. S. ma lo far^ 
meglio in voce , se piacerà a Dio , che ci ri- 
veggiamo ; che mi par mill' anni di poter un 
poco cicalar con V. $• dieci o dodici ore tut- 
te 
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te di un colpo • Addio perchè bifogna lavorare. I 
Mi voglia bene, perche io ne voglio a V. S. 
tanto tanto tanto , e poi deirahro. 

Pi/a 8. FebbraJ9 i6%^. ab Inc. 

AL SIG. DOTT. FEDERIGO NOMI. 



Dtquefle T TO letto, e riletto, caro Sig.Federigo , il 
jfutore «- X X fuo Poema, * il quale a me piace, evi 
fcironoallattovo dentro di grandi naturalezze, e quel che 
luce alcune imfortz y ben dette, e con galanteria viva , e 
Satire con brillante • Ha V.S. una gran fecondità , e una 
queflotitO'^TTiTL facilità. Non me ne rallegro feco, perchè 
fo.-Liber sono anni, e anni, e poi anni, che me ne fono 
Satirarum rallegrato • Lanoftra amicizia comincia da vero 
Frederici a efler vecchia • Mi voglia bene , e mi cred2 
Nomii per Tempre* 
Anglaric- 

iis.Lugdu- Firenze 7, Settembre i6Ì^ 
ni in Bata- 
vis IJO?, 

AL SIG. DOTTOR GIO: BATISTA 
GIUSTINI. 

OH cÈe lungo, e vereognofo fìlenzio è fla- 
to ilnoftro! Io voglio pur una volta rom- 
perlo • Ho ftampato un certo mio Libraccio di 
OiTervazioni intorno agli Animali viventi , che 
fi trovano negli Animali viventi. Ne ho man- 
dato un fagottino di efemplari al Sig. Marche- 
se Bentivoglio codi in Ferrara , ed ho fupplica- 
to la cortefia di quello Cavaliere a volerne dar 

un 



* Il Catorcio J^Anghiariy Poema eroico in ot- 
tava rima y al Seremjf. Prìncipe Ferdinando di 
Tofcanay Opera inedita prejfo gli Eredi . 
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un efemplare a V, S, Eccellentiff. che da me 
è pregata a riceverlo in fegno della mia antica 
fervitù , ed amicizia , e deli' alta flima , che io 
faccio del merito , e della virtù del mio Sig» 
Ciuflini ; e fupplicandola de' fuoi comandamen*. 
ci 9 le fo devociffima riverenza. 

Finnze^ 28« Ottatr$ 1684. 



AL MEDESIMO. 

IL Sig. Lorenio Bellim, che ultimamente ha 
Campato il Libro di Medicina * dedicato a 
me, è quello fteflò Autore, che flampò il Li- 
bro •* DefirnSuray & ufu Renum . Ed è la 
fteflb altresì) che Aampò^ m Bologna il Libro 
èntitcrfato *** Gufius Organum . Del mio Libra 
delle Efperìente Naturali ftampato qui in Fi- 
renze, non. se^ne trova più uno per miracolo^ 
eflfemb flati appoco appoco ^portati via tutti da- 
gli Stramerì. Anzi il Re d*Inghiherra, cheha 
chiede le mie Opere tutte al Si&.,N.N. a vo- 
ler che il potefTero mandare a Sua Maeflà, è 
fiato necelTario levarle dalla Libreria del Sig» 
N.N. Queda è la cagione, che non le mando 
a V. S, Eccellentiff. Ma in Venezia di quel- 
le ftampate in Amfterdam, angiomi pafTati ne 
avevano • Supplico V. S. EccellentifT. a con- 
fervarmi l'onore della Tua buona grazia, ed a 
conferirmi quello de^ Tuoi comandamenti , e con 
tutto tutto r affetto le bacio le mani • 

Firenze ii. Ncrtxmbtt 1^84. 

OpJel Redi Tom.VL M AL 

III I > I 1 1 

* Bommìa apud Antonium Ptfanìum 1683. in 4. 
** Flor^itix ex Typogr.fub figm flelU 1661^ 

••* BononiiC Typìs Pi/arrìanìs i66pin iz. • 
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AL MEDESIMO. 

^Enxa cirimonie , e col cuore ; il Sig. Iddio 
^ renda a V. S, EccellenrilT. duplicate quel- 
le feliciti , che ella mi augura nelle fante Fe« 
fie di Natale . ^ 

Circa poi quello l' che ella mi fcrive nella foa 
Lettera de* 20.. Novembre , la quale non mi è 
pervenuta nrima che queda Setti^iana , infieme 
con la fuddetta di buone fede : che vorrebbe 
vendere alcuni Beni, che ella ha in Arezzo; 
io ne fcrìverì^ al Sig. Bali Gio: Batifta mio 
fratello , e mi rendo certo , che egli uferà ogni 
diligenza p6r fervi re cordialmente V.S. Eccel- 
tentillf. In, tanto (limerei, che foffe bene» che 
V. S, Eccèllentiflf. mi defle una notizia del 
dóve fon podi i Beni , che ella vuol vendere ; 
e con qual vocabolo fi chiamino, e chi in Arez- 
zo lìe tenga il governo; e quali foddisfazioni , 
o ficurtà ella c^ub dare a compratori , fecondo 
il comune coftume , e fecondo il coftume di 
Arezzo • Intanto mio Fratello andrà fcoprendo 

Iiaefe , per vedere , se vi fieno compratori , e 
o farà con tutto V affetto • Starò attendendo i 
fiioi avvifi, e cordialn^ente le bacio le mani « 

Firenzi ^3. Dicemkre i62^ 

AL SIC. DOTT, FEDERIGO' NOMI. 
ANGHIARI. 
Pfcverbìp 

noto, Ik H ah , io r]do . Sì si è vero : V. Sig. ha 

Quando* Jl\. inciampato in un iìl di paglia , Omero 

Sue bonus Queila volta ha dormito. Il Sig. de' Dottori non 
ormitat u èlafciato intendere da V. Signoria. Dice egli: 
Homerus. Cinfero allor d* umane brac€Ìé in vece^ 
l^gfonfi Le querce di Saturno 
quelUverfi La fteril felce ^ e Federa ec. 
in un' Oda Nel 
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Nel fecolo d'oro quando fitnangiava le ghizn- del Co:de* 
de 9 erano bene fpeflò cinte le querce da leDottoriydh 
braccia di quelli uomini ^ che vi falivanofoprarerrii al 
per corre le ghiande • Ma poi venuta V arte, edmojìro Re^ 
infi^nata ta coltivazione , dalla quale nacque il di , e in* 
grano, ed il vino; non erano pi incinte le quer- mo/^ r# •- 
ce dalle braccia umane, ma recarono incoite, L'Arte» 
ed in cambio delle briaccia umane fi aggrappava 
fopra di loro la edera, e lor nafceva intorno ^^^^^'^t 
la fteril felce. Tanto pare a me, che il Sig, 4-WÌP^tf7w, 
de' Dottori abbia voluto dire. Mi rimetto pe- Utve fo- 
rò. V. S. potrà rilegger meglio il luogo. lenthede- 

Alle fettimane paifate mi cadde dalla penna ^ longos 
una Canzone fopra la medefima pefte. Io la intexere 
manderò a Y. S. ma fono impoltronito nello ^^uncos . 
feri vere , né poffo mettermi a copiare . . E Catull. 

Del fuo negozio non mi fcrive cofa alcuna. Ut tenax 
Io vorrei goderla in Firenze per poterle mo-'^^^^ra, 
ilrare piU da vicino quanto io fia qc* • bac , Se 

hac arbo- 

Firenze a. Ncvembte . . . . ^^P '^^- 

-Wn5» 
AL SIC. DOTTOR Gjd: BATISTA 
GIUSTINI . FERRARA • 

MI fcrive il Bali mio Fratelli, che fta at^ 
tento per la vendita de' Beni di V. S, 
Eccellenti (T. . ma che per ancora non fi trova 
chi fi afracci,ochifif}a affacciato. Quello, che 
fia per fuccedere alla giornata, non mancherà 
di avvi farmelo, ed io lo riporterò a V.S. Ec* 
cellentilT. Intanto le auguro una buona Ouare* 
fima , e caramente 1' abbraccio , facendole ài^ 
votiflima riverenza. 

Firenze io. Marz» 1684. ab Ine^ 

1 
M 2 AL 
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AL SIC. DOTT. FEDERIGO NOMI. 

VSig. ha fentito le mie perdite -nella inoiv 
* te del mio caro Signore • Io fon privo 
di ogni confolaziooe , e non la fpero , e non 
la bramo • Ho perduto quanto poteva perdere^ 
ed ho perduto molto più di quello, che il mon- 
do può immaginarfi • Io folo lo so , PofTono 
da qui avanti diluviar le difgrazie, e le defo- 
lazioni fopra di me; che in riguardo di quefta 
mi raflfembreranno benedizioni. Non ho caore 
da dir di vantaggio. 

Iddio confoli V. S. come fcmpre le ho de- 
fiderato y e le defidero . Si coniervi ikoa» Io 
ibno ec. 

Firenze ji. Marzo • • • • 



AL MEDESIMO. 

LA Canzcfhe , che V. S. EccellentifT. mi 
ha mandata, è bella, ma bella bene. Io 
Tho letta con fomma foddisfazione , e le parlo 
col cuore finccriffimamente ; e perchè V. Sig» 
veglia, che le parlo con (inceri tà, voglio ob- 
bedire a' fuoi comandamenti col dirle , che dne 
fole cofe non mi ci piacciono • La prima fi è 
^ueir ultimo verfo della feconda drofa: 

E chieder acque al Padre Oceano pavé, 
queRo non è verfo della Cetra del mio ama* 
tiffimo, e virtnofilfimo Sig. Federigo ; oia ben- 
sì è un verfo degno del Colafcione di Paoli- 
no Cieco , o di Scamecchia • Ma queAo a V.S« 
farà arcifacililTimo lo accomodarlo , o il xasr 
tarlo. 

La feconda cofa, che non énifce di piacemu 
in quefta Canzone, fi è, che quefta è una Can- 
zone > nella quale V. S. parla fempre al vero 

Dio: 
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Dio: non vi fan buon Tuono il nome di Cintia 

rr la Luna, la favola di Fetonte, e il nonfie 
Cerere, e di Bacco. Oh V. S. mi dirà , 
il Sannazzaro De Partu Virginis qiefcolà . ho 
confefTo; ma in uno (teflfo tempo le dico, che 
ne fu criticato , e ^iafimato • Ancor io quando 
era giovanotto, in una mia Canzone alla Ver« 
gine Santiffima , mefcolai nomi Cmili, e favoù 
degl' Idolatri , ma non fejci bene , e me ne pen. 
tii • Caro Sig. Federigo , io non so quello , ch^ 
io mi cinguetti • Mi perdoni V. S. la troppa 
libertà, e fi ricordi, che me j'ba comandata* 
Mi continui T onore de' fuoi comandi , e con 
tutto tutto r affetto le fo riverenza» 

DalU Carte alla Pfttaja 2. Giugno i69^. 

^ Come U Corte tornerà a Firenze darò a fat 
rivedere il mio Ditirambo con le note per po- 
terlo fubito {lampare • 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 
P I S A. 

PArmi, che ottimamente da fiata incammina- 
ta la cura del Sig. Arciprete suo fratello* 
£ non ho da foggiugnere cola alcuna di vantag- 
gio; folamente metto in confìderazione , se con-* 
tinuando la febbre fofle bene venire alla terza 
cavata di fangue , e potrebbe fard dalle vene 
emorroidali con le.mignatte i che fcaricaodo gì' 
ipocondri , potrebbe in uno (leffo tempo far be^ 
ne, e alla febbre, e a quella malinconiaccia , neU 
la quale ha dato. Faccio rifleffione ad un'altra 
cofa, cioè a quella nerezza, e aridità di lingua, 
la quale ha, non oftante che beva copiofamen-* 
te. Quefto pub dare deirapprenfione , e del ti* 
more. Onde è bene il eontinuare , e (limolar* 
loi che bevacopiofamente, e fi potrebbe iafwia* 
M 3 rt 
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re ftare quello fpirìto di Vitriuolo, ma dargli 
acqua femplice, e pura^ o cedrata , o limonea, 
o ibrbecto, o altra (ìmile che aggradile al pa- 
lato del Sigi Arciprete. Continui la frequenza 
de' fervixiali , e fieno ferviziali femplici di fem- 
plice acqua, o brodo con la giunta del folito 
zucchero, fale, e olio • Prego il Sig. Iddio ^ 
che voglia confolarla , con la faiute del Sig« 
Arciprete, e le fb divotifllma riverenza, rafie, 
gnandole le mie vere obbligazioni» 

Firemx 3. ^gofto i6Ì$^ 



AL SIC. DOTT. FEDERIGO NOMI. 
ANCHIARK 

IO.' ho ftampato il mio Ditirambo con certe 
annotazioni di baje . Se V. S. mi h il fa« 
vore di avvi farmi a chi debbo qui confegname 
uno Efemplare , goderò , che pofTa pervenire 
nella fua mano, per un atto del mio oflfequio 
alla sua Virtil , ed in fegno della nolka antica 
amicizia. E pregandole da Dio benedetto ogni 
bramata confolazione , le fo divotifiima rive* 
lenza. 



Firenze 17. Novembre i585« 



AX MEDESIMO. 

IN quefto giorno, che la Corte fta per par* 
tire alla volta di Livorno , mi perviene la 
Canzone di V. S. delle lodi di Venezia , diret- 
ta al Sig. Cardinal Delfino. Farmi bella bellifii- 
ma, facile, foftenuta, e chiara . Me ne ralle* 
grò con V. Sig. da buon amico. E fi accerti, 
che le dico il' vero : e perc^i^ ella ne poffa et 
<er certa ^ voglio dirle , che faccia rifieflìone 

alla 
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tlU i^. Strofa ) i tre ultimi verfi della quale 
parmi , che abbiano un fentimento , che poffa 
intenderfi in doppiò fenfo • Se fi potefTe ichia-* 
rire , non farebbe se non bene • Può eflere , che 
• ft V. S. che V ha ifatta y ùoa apparifcà quello 
dubbio • 

Stimerei bene, che ella mandaffe detta Can- 
none dà per se al Sig. Cardinale Delfino con 
una fua Lettera. Da quefio, che le dica, argo- 
menti , che la Canzone mi piace daddovero. 
Se V. S. aderifce al mio penfiero , io farò a 
Sua Eminenza pervenire il tutto^ Accetti da 
me il buon animo • Addio • Io fono , e far& 
fempre • 

Fifa i6. Febbtajo t6%^. ab Jnc. 



AL SIC. DOTTOR GIO: BATISTA 
GIUSTINI. FERRARA. 

DI fomma* fcontentezza mi èftata la nuova 
della morte del Sìg. Dottore fuo Padre, 
niio antico Padrone , e amico • Il Sig. Iddio 
voglia aver ricevuto nelle fue fante braccia la 
Aia buona anima » ed al medefimo piaccia di 
portare a V. S. Eccellentiff. ogni vera , e piiH^ 
bramata confqla^ione per una perdita', che così 
grande ha fatta. Plrego V. Sig. Eecellentiff. a 
volermi lo fteifo bene^ che mi voleva il Sig« 
fuo Padre » e se mai mi conofce valevole a 
poterla fervire, mi comandi con ogni piii fraor 
ca libertà, perchè troverammi fempre, ec« 



Firenzi ii. Aprih i6%€. 
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AL SIGNOR DOTT. FEDERIGO 
NOMI. 

A Lettera di V. S. ni ha rallegrato , • 
f confolato per piìi conti , in prima per ve- 
dere la corcefe rìfpofta data a V* S. Eccellen- 
Cercale iitt» dal Sig. Cardinale Delfino , della aaale io 
Ghvanni fiava con peofiero^ giacché U Sig. Steraaio da 
Delfino che mi avea acculata la ricevuta, del piego, non 
Veneziano oii avea m^i più fcritto niente : £ veramente 
jfutore avea ragione , perchè il pover uomo , è più di 
delle tarh- im. roefe che è morto , ed il figliuolo non fi 
tB applaude mai degnato di fcrivermelo ^ .e lo feppl U 
4he Tfj. fetcimana paffata per fortuna. Mi rallegro dun- 
gedieTo" que con V. S* di $ì bello aggradimento di uà 
JiMm^ /Cardinale tanto infigne, e così benemerito déU 
le buone lettere , e cotanto intelligente. 

La feconda cagione del rallegrarmi fi é che 
V. S. voglia (lampare le Aie ultime Canzoni. 
L' ho caro cariflìmo ^ e die lo dico di cuore . 
Quando il Sig. BerzigheTli me le farà vedere, 
io le leggerò con la folita contentezza , con 
la quale ho lette Tempre le Opere di un gran 
Virtuoib par suo ^ ed antico mio amico. E 

Scrchè ha ella dubbio di dedicarle al Sig. Card- 
inale Altieri ì Io lodo il Tue ^trStto , ficco* 
me ancora lodo il fuo penfiero intorno aqueU 
le che ella mi dice> intomo al dottifTimo Sig« 
Filicaja. 

Ha V. S. f^ione à dirmi » che codi è piii 
che mezzo fepolto . Ella dice il vero, T arci vero. 
Un uomo della Aia qualità, ornato di tanti bel 
pregi di Virtù, meriterebbe più di Ilare a Roma 
nella Corte , o a Firenze , che Piovano di 
Monterchi. Caro il mio Sig. Federigo, fi àc« 
certi , che in quefio fatto io fio qui atten* 
tiflìmo. Ma buono Dio! fiamo in tempi fieri- 
lilTimi . Io lion difpero • Mi continui ella il 
fuo affetto , come cordialmente la fupplico ; e 
" . . e». 
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«aramente abbracciandola) le fo divodlGma ri- 
verenza. • 

Firemx ji. Maggio i6%6. 



AL MEDESIMO. 

MI dirpiace, mi difpiace fino air anima Io 
incendere la fua malattia .Mi confoia 
però , ciré Ha terzana femplice intermittente 
intermittentiffimajche vuol dire fenza perfcolo 
alcuno. Bifogna nulladimeno aver 1' occhio , 
che non raddoppi : e però lodo , e fommamento 
lodo cotefto suo Medico, il quale Tha mefla 
in lina flrettifTima regola di poco , anzi dipo-^ 
ehiflimo mangiare : e per amor di Dio non 
tema V. S. della debolezza di forze , perchè 
per queAe non vi è mai pericolo alcuno y eome 
fempre è il pericolo nel troppo mangiare . Si- 
faccia il ferviziale caponiOimamente un dì sì, e 
^n dì no : E fia ferviziale femplice , di pura 
acqua , con zucchero , olio , e tantin 41 fale , 
feaz'altrò mai , perchè quei ferviziali mifteriofi 
con tanti, e tanti ingredienti , che molti Medici 
fogliono ordinare «non fon buoni se non per lo 
Speziale , e non fervono ad altro , che a met* 
tere in ifcpncerto il malato • Continui il fuo 
firoppo d'agro di cedro, e acqua. Continui la 
fua lattata, e mangi poco. 

Ho avuto dal Sis.Berzighelli le fue Canzoni. 
Veramente son belle, e decorofe,. e nobili • Io 
Tho lette e rilette tutte . Non parmi di trovarci 
cofa alcuna da ridire. E glie lo dico fchiettar 
mente, e da buono amico. 

* Mi è (lata mandata di Roma una Canzona 
filofofica fopra la Luce. E' una delle belle cofe, 

che 

* Dì Gìovan Michele Milami Rtmam^di cui 
'vedi il Crefcimbeni nel Voi. II. disuoi Comenu 
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che mai in qnefto genere fiaftaca fatta, perchè 
TAutore vi ha meflo tutta la moderna , e Tan* 
fica filofofia con una evidenza , e chiarezza 
miracolofa • Un uomo di men che mediocre 
intelligenza , che abbia letta quella Canzona j 
fi può far credere in ogni congreflfo tm gran- 
difiimo filofofo. Se ella non fofle così ftermi- 
natamente lunga, la manderei a V.S. ma ella 
è novanta tante ftrofe: £ non è pollibile, che 
io la faccia copiare. 

Or via attenda A guarire , e mi comandi. E 
le bacio le mam, 

Fhenu 7. Giugno i6it. 

ALMEDESIMO. 

MI ha (bmmamente confolato V« Srg. Et- 
cell^ntifs. con la buona nuova della fua 
ricuperata falute • Me ne rallegro feco , e ne 
ringrazio Dio benedetto con tutto il cuore. Al 
Sig. Berzighelli ho- detto di aver di già finito 
di legger piil volte le sue Canzoni j ed egli 
manderà a pigliar il Libro • V. S. è troppa 
modefta ; Ed io parlo feco da uomo fmcero , e 
▼eridico , mentre lodo la fua penna degna di 
molto maggior fortuna di quella che preìente*- 
mente gode. Ma mn efl abbreviata manus Do' 
mini. Mi voglia bene. R.e{lo. 

Firenze 15. Giugno i6i6. 
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milUBer" 

zìghelli y T^\lSig. Abate Berzighelli quefla fettimana 
erudito jL^ mi è (lato mandato quìacafa ilfuoVolu- 
Centìluo- metto delle fue Canzone fpirituali ; E per quello 
mo ?iyix^«che ho potuto comprendere cosi per paffaggio, 

ed 
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tà in trafcorf^ a falti, mipajono efleCanzohe 
molto fode e buone. Io le andrò leggendo con 
animo più pofato, e particolaimente (e la Cor- 
te andafle a far qualche villeggiatura , come fi 
crede : Imperocché in queAe villeggiature io 
Ilo un poco di tempo da poter réfpirare, e da 

riter leggere qualche cofa di ameno, il che mi 
negato dalle tante , e tante occupazioni che 
ho in Firenze. Ma non orante quefte non ho 
potuto far di meno di non leggere con parti- 
colare att:énzione la prima di efle , nella quale 
faccia V. S. nn poca' di confiderazione nella 
ftrofa feda al fegifènte verfo : ^ 

Pria che fojjef h cofe a Dh pale/e ; 
Crederei che in vece di palefe dovefle dire pM-- 
Ufi nel numero di. più. 

Si compiaccia ancora V. S. di confiderare 
per cagione del medefimo verfo , che tutte le 
còfe fono (late *, e fono fempre palei! a Dio ; 
Onde non so ritrovare quando ^mai poteffe ef- 
fere quefb Pria ^ nel quale, le cofe non erano 
palèfi a Dio. Quefta ftrofe fe(k non è punto 
di facile intelligenza , né pare che così alla 
prima corra evidente il fentimento • Ci facti^ 
un poco di rifleffione . Addio : mi voglia bene^ 
e mi comandi. Ma come diamin mai fa ella a 
compor tanto e tanto ì Io me n6 ftrabilio • 
Addio • 

Firenzi 5. Oti$bre i6i6^ 

A L M E D E S I M O. 

CAro amatiffimo il inìci! Sig. Federigo ; Oh 
quanto mi ha rallegrato la fua Lettera ! 
Io le rendo grazie del bel Sonetto, che mi ha 
mandato a leggere. L'ho fatto vedere al Sig, 
Abate Berzighelli , eTho fatto vedere in Aurica- 
mera 9 è piaciuto a tutri. £ veramente' credo » 

che 
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che fia vero quello , che V, S. mi dice nella 
fua Lettera , cioè che alle future età quefto 
Sonetto farà creduto fa,volofo« Ma in verità è 
Vero tutto quello che V.S. dice che è avvenuto* 
La ringrazio . La ringrazio . La riiigrazio di cuore. 
Ma caroSje.Federigo quanto mi ha conturbato 
quel Periodo della fua Lettera : In guèfte mit 
angufltedagnt grazia dì Dìo . Vorrei vederla con- 
folata; E glielo dico con tenerezza di cuore amoro- 
fo , e di cuore di un Amico come fon io , che fono 
Il più antico che ella abbia. La ringrazio delle 
preghiere che V.S. porge a Dio benedetto pec 
me nella Santa Mefla . Io ne fon bifognofo , 
perchè fono invecchiato, e per confeguenzaho 
cominciato a provar tutti gli acciacchi della 
Vecchiaia. Sia fetta la volontà di Dio benedetto. 
Mi comandi; Mi voglia bene. Addio. ^ 

Firenze 28. 48°Jlo i6i^. 

AL SIC. ALESSANDRO MARCHETTI. 
PISA. 

Sìg, Lu- (^^^^> che fia neceffario neceflarifllmo Tal- 
erezìa de* !S-'^"'S»r* 1» mano nel Jbere con la Slg. fua 
Caneeinerì^^°^°^^ mia Signora. Io le darei ogni mattina 
<///»;». "»».'»''l>» d» qualche acqua, e quella diNocera 
farebbe opportuniffima: E queft'acqua fi potreb- 
be raddolcire con un'oncia di Giulebbo d' a^ro 

-rr n' o- ^"^ *^^™ fidile Giulebbo , che pia- 
ceffe alla Signora. In oltre il giorno fi dovrà 
darle una buona orzata, non grofla, ma lunga. 

Lr!»/'»l^"°^^.f."^'^'* ^'«l"»»^» «quan- 
do darie da bere dell' acqua cedrata , o altr» 

le piaceffe 1 acqua pura , e femplice; In oltre 
in qyeft, fimil, cafi fi fanno- de^ brodi lunghi 
lunghi di poUaftra, e se ne dà a bere quantità 
conCderabile . Quello che V. Sig. ffiS 
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mi fcrive , di quella liiigua nera 9 e di quelle 
urine accefe , e molto cariche , xon queda gran 
fece, caro Sig. Dottore, non mi piace .Però 
non fé la oietta in buria; ed io vorfei,cheia 
tutti tutti tutti i modi V. S. Illuftriff. la fa- 
cefle rìconofcere da cotefti Sig.Medici di coftì. 
Imperocché ne* niali acuti , i MecHci lontani 
malamente poiTono dar cpnfìglio aggiudato , 
perchè i mali acuti variano infallantemente di 
ora in ora. Io parlo con V. S. lUuftrifl*. non 
da Medico, ma ^ome fé io foffi fuo fratello, e 
suo vero fervitore • Però compatifca la mia libertà 
di parlare» E le fo umiliffima riverenza. 

Firenze 9. Novmbre 16Ì9. 



AL MEDESIMO. 

MEntre che , conforme fcrive V. S. II- 
luftriff. nel fine della fua lettera , mentre 
che , dico , alla Sig, fua Conforte i meftrui 
prefentemente fon tornati ) e per quanto dice 
ella medefima 9 e le donne affiftenti , ella fi 
purga fufBcientemente , bifogna tirare innanzi 
con la flemma, con la pazienza, e con accomo- 
darli al voler di Dio , e non inquietarfi tanto, 
perchè da quefta grande inquietitudine fon venuti 
in gran parte gli ultimi accidenti faftidiofi • 
Coniglio dunque, che infallibilmente la Signora 
fi faccia un di si , e un dì no il ferviziale , per 
trar fuora di quella benedetta bile , e per trar 
fuora parimente fé vi foffero piìi bachi . In oltre 
è neceffario , che la Signora u metti deirumidd 
in corpo • Oh oh oh , il brodo non le piace ; E 

gli accidente, e i tremiti, i moti convulfTvi, gli, 
ralunamenti di occhi, e la febbre le piacciono? 
Guardi quel che le piace piti ; ed a quello fi 
attenga . Io per me piglierei tanto brocfo , e poi 
tanto. Oh oh oh la gran fete, e non sa che G 
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bere, perché ha paura, che l'acqua le faccia male 
per effer doùna di parco . Queffa è la prima vol- 
ta, che io imparo, che l'acqua faccia maleaile 
donne di parto • Oh povere donne di tutti i paefi 
orientali , le quali eilendo di parto non bevono 
se non acqua ! Eh via , eh via , che Tacqua al- 
le donne di parto non fa male . Beva la Si- 
gnora, beva deir acqua di Fifa , beva dell' ac- 
2 uà cedrata , beva dell' acqua forbettata , e di 
mili altre acque acconce • Beva dell'acqua cot- 
ta^ e non ne dubiti, e non ne dubiti per amor 
di Dio ; ma dubiti bene , e dubiti grandemente 
del vino , il quale pub farle gran danno , non 
folamente come febbricitante, nìa ancora come 
parturiente ; e quello , che è più , le farà tornar 
più frequenti gli accidenti , le convulfioni , e i 
moti convulfivi. Per temperar lafete, le faccia 
fare della emulfìone di femi di popone , con 
acqua di Fifa raddolcita con zucchero, e ne beva 
quanta ne vuole , perchè queda gioverà ancora a 
provocare le confuete evacuazioni deli' utero • 
Caro Sig.Marchetti , compati fco V. S. IllunrifL ~ 
ne'suoi travagli , e compatifco grandemente I4 
povera Signora • E ralTegnandole il mio efie- 
quio , le bacio le mani . 

Firenze 4. Dicembre i6ig. 

AL SIC. DOTT. FEDERIGO NOMI. 



CAro, amatiffimo, e rìveritifTimo Sig.Federì- 
go. Qui in Fifa, dove fon con la Corte, 
mi gliene la ^entiliffima Lettera di V.S. £c- 
cellentifll e mi trova tribolato , e afflitto da' 
dolori , che , già molti giorni , mi fanno (lare in 
Caia racchmlo a chiocciare intomo al fuoco, e 
nel letto : A Domino faQum efl ijìud. Quefta i 
gtovemù) che vien via 5 Ah no no: ella égio- 

ven- 
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reiitù clie se ne va, per dir «neglio, che fé 
ne à andata. Sh nomen Domini benedi&urp. 

Ài Sig. Salvini avanti la tnia partenza ram- 
mentai di nuovo la lettura del fuo Poema ^UnPoeme 
Buda. Il Sig. Salvini (ara certamente un poco iumJeu 
lungo, e tardo; Ma farà bene, bene al certo, tura un. 
V.S. ne dia coiranimo in ripofo. Io poi nonpoco lunga. 
so, non so quello , che le poflfa prometter di BudaLi^ 
me, immerfo in tante roairanie,come fon ve- berata y 
ramente immerfQ.Farò quel che potrò, perchè Poema 0^ 
an^o V. S. da vero amico , e fempre ho in totco di 
mente , che V, S, è (lato , ed è uno de' primi Federigo 
primi amici , e piti cari , che io mi abbia avuto NomiMe^ 
in quefto mondo. £ fon di certo, che ella hatdicatoair 
amato me fempre, e fempre ha pregato Iddio Illufirìjf» 
per me ne' suoi fanti Sacrifizi • Sig. Batì 

Il Sonetto , che V. S. Eccellentiff. mi ha Gregorio , 
mandato , col dirmi che lo ha fatto per fua Redi . In 
divozione , io V ho letto , e riletto ; Non par- Venezia 
mi fattura di V. S. Non mi piace punto pun- Mi)cclir« 
to • Ma dico da vero • Quel 10^ verfo a chi prtjjo Gi^ 
fi riferifce? ^ rolamoAl* 

Macchiò deir innóeenza il puro manto • : òricci in 
Ma dirà V. Sig. è egli un Sonetto cattivo ? 12» 
Oh quefto no : Ma dico , che non^fcè punto 
punto dell' ordinario . I miei dolori forie mi 
fanno parlare così fcempiatamente : e fapete se 
in queft' ora , che ferivo , frullano , e imper- 
yerfano , e fanno il diavolo a Quattro ! Orin» 
nero, che l'orina pare inchiodro vero , e rea* 
le» Addio, non pofTo fcriver piii. Addio; 

Fi/a zté Gennajo lóig, ab Inc. 



AL MEDESIMO. 

•Tia certa V. Sig. che fé mi capiteranno 
\ delle Meffe, refterà adempito il fuodefide- 

ritf. 
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no , che mi accenna nella fqa lettera • VI ta- 
rò attentiffimo* 

I nuovi Sonetti noanchtimi fono come que- 
gli altri primi 9 cioè fi conofcono fattura delle 
mani di V. S. e per coafeguenza opera di un 
Valentuomo • 

Ha V. Sig» ragione a dirmi , che ne^ due 

Sonetti y che uttinoamente le mandai , in tutt' 

a due, ne* quadernari mi fon fervito delle ri- 

Queftatc- me in «io , e in c« . V. S. ha ragione ; ma 

cezime fu^^^ mi fovviene , che io non fo il Poeta. per 

dattt tf* meftiere , ma bensì per un mìo paffatempo y e 

Sanettidel^^ fuggir l'ozio, quando, fon per le Ville con 

Redi ma^^^^^^^y ^ che mi trovo iblofoletco nella mia 

firifùonde Camera in qualche ora , nella quale mi è fal- 

cheopniSo*^^^^ addoflTo la tanta poltroneria ^ e che non ho 

Tietto 2 /^;i puntar punta voglia di lavorare. 

Poema da ^^^ '^^ difpetto a V. S. Eccellentiff. voglio 

fg^ fcriverle qui un altro Sonetto, nel quale con 

la mia folita sbadataggine mi è venuto fitta la 

rima in ore , e vi ho accennata il crudel modo 

di far la guerra » che fi è introdotto a' noftri 

tempi Crìftiani» 

A beltà <fi madonna entro '1 mio cuore- 
Pafsb così guerriera, e sì lo prefe^ 
Che ftnza eh' ei poteflfe far difefe 
Vi ftabilì la Signoria d'Amore. 
Quel tirannico allora empio Signore 
NeUa ^ D' ogni bene a fpogliarlo in prima attefe. 
Rampa di Pofcia un incendio sì crudel v' accefe , 
Venezia^ Che dura ancor quel Maledetto ardore ^ 
pofcia un E perchè l'Alma a ribellar non penfi, 
fuoco si Tutte sbandì le fue potenze, e lei 
crudel v' Commife in guardia alla follia de'fenfi : 
accefe. E con modi fuperbi , * ingordi, e vei 
Queflale^ Or 

Tjonifià 

fempÌ9ce: -~ T^TT""^ TT . 

^ Stampa di Venezia , indegni • 
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Or • raftrlnge a pagar tributi itnmenfi ^Incendh 
Di fofpiri I di lagrime 9 Q d' omei;« da Platone 

nelfuoepU 
O tò, o leggi, e di pia oflerva, che anco in gramma 
^ueflo mi è venuta mefla la rima in f/ , della preffo^ 
quale mi fon valuto in un di quegli altri due. Laerzio 

Addio brutto; addio nero , addio moro anjLodetto^mp-^ 
in guado ^ e robbia. Io sono ec* Mìiiyinci^ 

dio ì cari» 
Firenze dalla Corte aW Irnp^rình cato , t 

IQ. Giugno tócfo. feròferba^ 

$0 in fine j 
come co/a 
AL SIG, ALESSANDRO MARCHETTI, di pefo. 

> 

NOn elTendo qui il Sig. N. N. non faprel 
fare un pronoftico certo dell' efito della. 
Lettura pretefa dal Sig. Papa, e tutto quello,' 
che io dieefll a V. Slg. Eccellentiir. in quefto 
propofito , farebbe fondato in aria • Io vorrei 
bene , che V. S. Eccellentiff. e 'l Sig, Papa 
rimaneffero cOnfoIati , perchè so xhe queflo Si- 
gnor ha tutte le parti piìi ragguardevoli , che fi 
debbon confiderare in uà, giovane di grandiffi* 
ma efpettazione : e fi afficuri V. Sig. che per 
quanto potranno valere le mie atteflazioni , io 
non mancherò mai di celebrarla ., 

Il Libro di V.. S. EcceUei^tiff. del Barenghi 
contro il Galileo 1' ho ritrovato in una delle 
mie cafle, ed ho detto al Sig. suo fratello, che 
a lui loconfegnerò acciocché io trafmetta aV. 
Sig. Eccellentiijr. Intanto la fupplico dell'onore 

OpJelRfidi Tornavi. N . de' 



* Stamp. di Ven. la coftrinfe* Quejie duele^ 
zioni mi p/jon pia forti» 

** E* Jchevzo. Federigo Nomi era un AelPre* 
U^ staffo y frefco^ gioviale^ 
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de'suoi comandatdenti contiaaati ^ e le fo «levo* 
tifTima riverenza • 

Firenze z6^ Affile 1670* 



AL SIC. ANTONIO MAGLIABECCHI. 
. FIRENZE. 

LA Serenìff* Granduchefla mia Signora mi 
comanda, che io feriva a V. S. cKe l'A, 
S. òereniff, defidera , che V. Sig. le mandi 
qualche Libro da leggere di quegli della Libre^ 
ria del Sereniflf. Principe di Tofcana, sevi fia 
cofa di curìofità, e novità , come crede. E fé 
fra cotefti Librai vi foflfe ancora, qualche colà 
ch'propóGtò, V. S. me ne dia avvifo , che io 
Abito d' ordine di S.A.S. le farb rimettere il 
chnaro per la compra • I Libri potrà involtarli 
in un fagotto conia foprafcritta a me, eman- 
darmegli per via della Difpenfa. Quefh occa- 
flòne m' è favorevole per ricordare a V.S.che 
io fono 9 e che farb fempre di V.S. mio Signore* 

Fifa 7. Gennajù.... 



, AL SIGNOR DIACINTO MARMI • 
FIRENZE . 



DAI Sig.fuoTiglittolo di Roma ricevei Tan- 
neiTa Lettera , che V« Sig. potrà legge- 
re, in efecuzione de* suoi comandi in efla Let- 
tera contenuti , parlai con la Sereniff. Grsndu- 
cheffa , la quale con la faa folira , e ibmma 
bontà' mi rìfpolè ^ che di quefto fatto ne aveva 
pariato con V.S. ficcome de' motivi , che avea 
S. A. S. avuti per far tornare il Sig. Gio: Ba- 
tiiia fuo Figliuola pet moodarb in Lombardia» 

Ora 
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Ora S. A. S. fi contenta, che il Sig. Gio: Ba« 
tida fi trattenga in Roma per tutto Maggio 
profTimo futuro • Intanto dice S. A. S. che da 
cofa nafcecofa. Mi èparfo necelTario dar parte 
del tutto a V.S. acciocché ella pofla ftare con 
l'animo quieto , e farmi parimente il favore di 
trafmettere V anneffa al Sig. Gio: Batida fuo 
Figlio in Roma • La prego de' suoi comanda- 
menti con tutto l'affetto del cuore ^ e le bacio 
le mani. 

Fifa i6. GennaJQ • • • • 

Mandai una Lettera a V.S. per il Sig.Pini; 
non ho mai avuto nuove di eflo Sig.Pini^Non 
so perchè non mandi quelle confetture • V. S. 
ini rimandi la Lettera del Sig. fuo Figliuolo ^ 
che qui le mando • 



AL MEDESIMO. 

DOpo avere conlègnata ieri una Lettera al. 
Sig.Buonfanti , diretta a V.S. nella qua* 
le io le diceva, che l'aveva fervita prima che 
ella mi aveffe fatto 1' onore di comandarmi ; 
comparvero le confetture mandate dal Sig.Alel^ 
fandro Pini, le quali danno beniifimo , e fon 
piaciute y e di fodisfazione del Serenifl*. Gran- 
duca • 

Scrivo oggi a detto Sig» Aleffandro* di co- 
mando del Sereniff. Granduca , che egli fé ne 
venga via fpeditiffimamente , già che vi è un 
Vaìcello , che al principio del proffimo mefe 
dee far vela , mentre però egli ila del medefi»- 
mo umore di mandare in Cairo, e noa gli dia 
faftidio il pericolo, che per di%razia (1 potreb- 
be correre di effer fatto fchiavo in Mare da' 
Corfari . Mi favorifca V, Sig. di dirgli , che 
vada a prendere le mie Lettere allaPo^a. Raf- 
N 2 fc^ 
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fcgno a V.S. il defiderio , che tengo di incon- 
trare i suoi comandamenti, e le bacio cordial- 
mente le mani • • 

Fifa zy. Gennfijo . • , . 

ALMEDESIMO^ 

NOn è immaginabile quanto il Sereniff. 
Granduca noftro Signore abbia gradito il 
penfiero di V. S. intorno al rinnovar l' aria , 
ogni qual volta fi voglia , nella Camera dóve 
dorme S. A. S. Sig. Diacinto mio caro fi ac- 
certi V. S. che lo ha gradito davvero , ed ha 
fommamente lodata l'attenzione di buon fervi- 
tore in V. S. Stante quefto , il medefimo Se- 
reniffimo Padrone fi contenta , che V. S. fac- 
cia il modellino del suo penfiero , e fattoio , 
che ella lo mandi alla Corte , acciocché S. A. 
S. lo poffa vedere • Io ho goduto in quefia con- 
giuntura dì aver fervito V. S. in una cofa , 
che tanto, e tanto concerne alla fanità, econ- 
fervazione del Padron Sereni fTimo . Mi conti- 
nui r onore de' suoi comandamenti , e quando 
fcrive a Venezia , la prego a far un faluto in 
mio nome al suo virtuofo Sig. Figliuolo. 

Dalla C9fte a Cerreto Guidi 8. Dicembre. 

Era/olito AL SIGNOR x^BATE ANTON 

accampa^ MARIA SALVINI, 

gnare con 

vìglìettì IV ^I ^ A^t^ donata di Genova unaCaffettina 
cortefiire-ìyfML di Chicchere di Savona , buone a pigliar 
galìj eh" in effe il Brodo, il Caffé, e 11 Cioccolatte. Ne 
egli faceva tmnào a V. S. Illu(lri(f. una dozzina • Non 
JpeÙiffmo me ne dia la burla , perchè folamente eliele 
agliamici.mzxÀOy acciocché veda in quali bei vafi da qui 

avan- 






DI VRAKCSSCO REDTJ 197 

avanti le darb a bere il Caffè, il Cioccolatte^ 
ed il Tè , quando la fera ella verrà a far ìa 
veglia a Cafa mia. Addios Cavallero. Io foy 
sujo criado bafta la rouerte ^ y m^is ^ fi se 
puede. 

Di Cafa 28. Marza 1695. 

SERENISS. PRINCIPI LUDOVICO . 
BA VARIiE ELECTORI , 

Ftancifcus Redi Felicitatemi 

^9 y^TEqueerga me illuflrìtiSy neque magni fi" 
99 X^ centius quìdquam fieri pùtuit y quam qu<kl 
9, a potentiffimo Principe , ac virtutum omnium 
99 amantiffimo Litteras^ viderim , amoris quidem y 
& beneficentia notis infignes . Nam Ji iisyqui 
cum imperio funt y placuiffe non ultima latis 
yj ^fi ^ab egregia quidem y O* nequaquam fptmen'-^ 
99 da condttione non procul abfitm y qui €y tibi f>ra" 
•99 bari patuerim y & folemni quidem veftrée Likc^ 
99 ralitatis exemplo y eximio quoque munere cohone^ 
99 flari . Verum quod homo tenuts , & cui in re 
99 litteraria non adeo magnus cenfus eff ^iis me mo* 
9, dis^ aceipì viderim , quibus ìnfignes ad laudem 
9, viriy & demelioribus arttbus optime meriti ef^ 
99 ferri confuevere , illud profeto non mei nomi" 
99 nis celebratati , qua vìx Italix fines excejfit , nm 
^9 artis praftantije , non ingenio y fed preclara il" 
99 // tua y qua alios omnes facile vìncis , huma» 
^y nitati tribuendum exifìimo . Animus certe meuSy 
99 defìnt licei operibus vires, plurimum fé celfiffu 
99 mt Principia bent^nitati , largitatique debere 
9, nunquam non fentiet , Quapropter ea in re to^ 
99 tus ero y ut qua tibi grata effe cognovero , w- 
99 lens lubens arripiamyatque iis y^uantuminmc 
,9 efly obnixius incumbam . Et quidem Johannes 
99 Heufchius 9 quem 9 ut illi penitiores artis nO" 
^ flra aditus aperirem , commendatum mìhi ve^ 
N j ftrx, 
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„ flf^ Lhterd voìuen^ ptùpenfifpmam vidstuf f$- 
„ cum attuliffe proficìendi^ volHntatim^quumynt* 
yj que in homìne dUigentia , neque ad ea , qua 
^y ad artem fj^ant yjiudiofa/idulhasdefideretur. 
yy Hìnc facile fare crediderim , ut in doElorum^ 
yy virorum confuetudinem venire , eofumque fibì 
yy gratìam conciliare &ipfe per Je poffify&mihi 
39 non mediocri liceat voìuptate perfundi y quod 
33 Juvenem eorum notiti a dtgnijftmum uno omnes 
33 ore deprjtdicent ^ Ego vero frajio illì effe nun^ 
33 quant deeroy iis fcìlicet auxiliis ^ qua ab confilio 
3, ati^ue exercitatione funt , & de quibus veluti 
3, prtncipiis alia omnia pendere credendum eji . 
33 Cuìus rei non aliud m'rhè pnemium propofitum 
*33 votOy quam eximium ifthoc €T magnuntyquod 
33 ad hacmunia capeffenda frudenti fudicioyeftro 
33 cen/ear non ineptus. Ut ^tofue cum primis ex- 
33 trema eontexam , felix nàhi videor y quod tan^ 
„ tus Prìnceps litteras ad me date non fit veri- 
33 tusy féliciof quod ty nobile munus adme /uffi^ 
33 ris perferendum yf elici ffimus quod mandatisve' 
99 fi^i^ y ì^alis quaUs Jm 3 Jatis eredar effe fé? 
33 dufus^ 



Tlorentìa # 
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AL LETTORE. 



LE feguintì Lettere ^ che comparì/cono tapvu 
ma volta unite nelF edÌTjione intera di tutte 
te Opere del Redi , fon quelle di cui s* i faveU 
lato nella Prefawne premejfa al V» volume • 
Quelle che in numero^ di quindecì occupano il pri^ 
fno luogo j e fono dirette al Sig, Conte Lorenza 
Magalotti y fono trafcritte dalla Raccolta delle 
Lettere familiari del fuddetto Magalotti , e di aU 
iti infigni uomini a lui fcritte Jiampata in Fi^ 
ren%e nel 17 6g. per Gaetano Camiiagì . Siegu9^ 
no altre tre y delle guati una è indiritta al Prin^ 
tipe poi Cardinal Leopoldo de^ Medici , le altre^ 
due fono fcritte al Principe Francefco Maria poi 
Cardinal de* Medici : quefle le abbiam ricavate' 
da una Collezione di Lettere inedite di Uomini iU 
luflri data fuori in Firenze dalle fiampe di Frdnce-» 
fcoMouckenel 1775. Finalmente delle ultime quat* 
tro quella fcritta al P. jf fiorini Ji trova Rampata 
freffo del Gimma negli ElogJ Accademici della 
Società di Roffano al tom. Lp./^\^. le due fcritte 
al P.Baldigiani vengono degli originali ^ eh e fi con 
fervano dal Sig.D.Francefco Daniele: ftccome an 
Cora dair originale , che ne pofpede il Sig. Dm. 
Domenico Cotunnio ,^ i trafcritta quella , che i 
diretta ad un Anonimo . 
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L O R E N Z O 

MAGALOTTI. 

IO non (bn troppo avvezzo a far capitoli j 
Però rifponderòvvi alla carlona 
Con verfi fatti a balzi di gomitoli. 

Quando non era ancor tanto minchiona 
La cofcienza mia, né tanto {litica, 
Com'or, eh' è divenuta bacchettona^ 

Io odiava la fatira, e la critica , 

E ogn' altra forte di mormorazione. 
Per genio naturai , non per politica • 

Ma or, che mi fon dato al bacchettone, 
M'è venuto un prurito del dir male. 
Così rabbiofo , eh' è una compaffione* 

£ fon, Lorenzo mio, venuto a tale. 

Che direi male infin di voi , che fiete 
Un Signor sì garbato , e principale ; 

£ eh' a mille virtà congiunto avete 
D* antico fangue gentilezza ec* 

Così cominciava il Capitolo , con cui io do- 
veva rìfpondere a quel prelibatiffimo , col qua- 
le è piaciuto a V. S* Illuftri(C di onorare ti 
mio nome : ma quelle fciocchine delle Mufe 
quando hanno fentito intonare il bacchettone^ 
non è mai flato poffibile, che vogliano entra«- 
re nella camera del mio cervello , dubitando 
forfè di lor virginità, o com' altri più perverfi 
vogliono dire, dubitando di qualche , folito ^ 
bacchettoni, ftrapazzo , che poteiTe trapalare 
cprti confini , come se io folfi il Mangia àtk 
Siena, che pur fono , e lo dico di cuore, dtl 
Angiolino in carne, ed in offa. Ma lafciamoi 
le baje. Il Capitolo non è finito, né finità^ 
Il Ditirambo dell'acque aoQ è £xutOj ma egK 
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IlDìtìrif'è divenuto la rett del barbiere. E' finito il 
Ao il pri»- Ditirambo de' vini, e crefciuto fino a quat- 
cipìo fu trocento tanti veiffi. V. S. Illuftriflima io ve- 
€&rto^ r drà ftanipato predo ; e quel che più imporla 
fatto per cum notìbuffe , (^ coment aribuffè . Del relìo le 
una can» do truova, )che Firenze fi ìnantiene, per grazia 
tata per d' Iddio , e del Sereniamo Padrone , ad effer 
la Gran paefe totalmente inabile per la fem^nza delle 
Duchejfa carote • Ella potrà certificarfenie àaiiV aggiunta 
madre del^ relazione, cfa^ io le naando di alcune eìperien- 
Gran Du- ze da me fatte per comandamenlo di S. A^ §• 
aa Coft' intorno a cert' aequa mandata da Monfieur 
990 • deGhenegan alSereniffimo Gran Duca. L'efpe- 
Intende rienza del cane fu fatta in Francia : V altre 
ài ceri ac^ efperienze de' vitelli ,^ della poppa tagliata alla 
qua , la donn.a , delle gambe (egate a due uomini , fo-> 
quale fi no (late fatte m Inghiltevfa , e nella Società 
credeva , Reale, ed alta prefenza di S^ M. Brittannica 
che Ra- nel. Cartello di VittheaL V. S, f lluftriff. che da 
gnaffe tut-- Dìo è fiata dotata di un inrendimento così air 
ti auantì^ to, e che eoa tanta chiarezza vede le cofe, 
f puffi di potrà confiderare ^ come ance gli uomini pid 
{angue, favj fon tanto facili ad eflereingatìnati ic^ueL 
le cofe , che fi, defiderano * L' acqua è trovato, 
e fegreto de' Franzefi • Zitti , zitti • PafTiamo 
JÀ a^tro . leri^^orno i8. A§<^0 i^l^ fulle 
i^« ore , dopo ellere {lato m^t^ .f^&timane fe&- 
%z piovere , veqis^ ad un trattp un' acqua m- 
vlnofa ^ mùfohiata con ^ragnuola così grofla 
;(l9^ crepa il cuore a dirlo) eh? rovinò affatto 
affatto tutte tutte le viti della Ce^ttoria di Car- 
mign^np di S» A* S. Ma non è quello quello, 
;$be io voleva dire ; ed intanto Tho detto. 
Quanto! un' angoscio fa veemen ta di dolore me l 'ha 
^tto dire • Nel pàncipio di. q^Ua pioggia io 
pc2i fuUa porta di cafa naia con alcuni amici , 
<}o' anali offervai molte botatine fakellar per 
iia, Arada: ci g^cfiammo come nibbi alla lorcac- 
icìa, e ne pigliammo da una trentina^ delle pk« 
jBote» ie^ joatzsane» < dfiUe gtoflì^ • Si aper- 
. ieio 
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fero folamente le piccole. Molte di efleavea- 
no delia terra, e de' faflbiini : una vi aveauna 
pallottolina di- mota , l'anima della ^ual paU 
lottola era un pezzuolo di fufcello mezzo fra- 
dicio. Un'altra avea nello ftomaco un piccolo 
lombrico; e due altre di dette botticine aveaii 
pur nello ftomaco due Temi di popone. E pu- 
re a dirpetto deli' univerfo danno oftinati a 
voler ci^edere, che quelle beftiuole fieno inge- 
nerate dalle gocciole dell'acqua piovana: epu« 
re ur\ Frate nell' Ottavario di S. Giovanni sul 
pulpito di S. Maria del Fiore paragonò la ve- 
rità di que(hi faccenda alle verità Evangeli- 
che . Quanto al nobilifTimo Capitolo , non j/ celebre 
po(ro dir altro , se non che è fattura di voi Jfntonh 
due, che liete gli Eroi più majufcoli del tio- yaili/nìeri 
Aro fecolo • Quanto alla compofizione del Si- confermò^ 
dro in quel galantiffimo principio di Ditirambo, edilluflri 
V. S. Illuftriff. la vedrà nelle nòte al Ditiram- con melte 
bo de' vini • Oh non occorre battere i piedi , è offervazio- 
confumarfi i polpaftrelli delle dita. V.S. Illu- f^j Ufen^ 
flriflf. fi ricorderà , che nel Ditirambo de' vini fg^^^ dd 
fo menzione de' Cavalieri bagnati • A quefto ^^; , 
propofito il Sig. Canonico Lorenzo Panciatichi 
mi dice elTere appreffo di V. S. lUufiriff. una 
fcrittura antica , n^lla quale fi narra tutta la 
cerimonia fatta da uno de' Panciatichi , quando 
dette tal ordine di cavalleria a uno de' Maga- 
lotti. £' vero, o pure è fandonia? Se è vero, 
potrebbe V. S, IlluftrifT. in fin di cofll dar l'or- 
dine, che io poteffi vedere-, e pigliar copia £ 
quella fcrittura? Mi farebbe di grandiffimo fa^ / 
vore . Mi farebbe anco di grandiffimo favo«e 
se a V. S. IliuflrifT. fovveniffe qualche bella co- 
fa per arricchire le note al Ditirambo • Io so« 
che se fi potefie avere ancora qualche co fa da 
tefbri di Monfìg. Falconieri , io farei mirabilia; 
t mi porterei da gaUntuofno col capfeflare » 
chi mi fodero fiate preftate quelle gioje^.e lo 
confeflegsù U fubhlko: • U logl^ comJBlcia ad 
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effer plenp alFatto , onde panni tempo di non 
difTerir più a chiederle perdono , se tanto ho 
tardato a raflfegnarie il mio oflequio • Ella mi 
perdona è vero? SI sì, va in pace, anima be- 
nedetta! • Se corti deffero per le mani a V. S. 
Illurtriir. degli antichi romanzi o Franzefi, o 
Provenzali , o rtampati , o manofcritti , oh gran 
grazia, che mi farebbe il comperargli per me. 
Addio , Sig» Lorenzo ; io vi bacio le mani con 
tutto tutto tutto l'affetto del cuore. 

Firenze ig. Agoflo ló'j^. 

AL MEDESIMO. 



S' 



'I contenti V. S. Illuftriffima , che tra Tìn- 
\ numerabile folla degli amici, e de'fervito- 
ri fuoi se ne paffi di foppiatto querta mia let- 
tera per darle il ben tornato, non già con un 
folito comune complimento , ma bensì con la 
finceriffima, e rifpettofiffima cordialità d'un uo- 
. mo dabbene, il quale è il più obbligato, ed il 
più devoto fervitore , che V. S. Illuftriff. fi ab- 
oia. Il complimento ^ non mi par cattivo; e 
JVofa au- forfè l'Abate Gabbrielli non ne fece mai un 
twe Sim tale. Che ne dice V. S. Illuftrìff. ? Mi vuol 
eatùvofof'^^^^ più punto di bene? -Io fpero, che coll'ef- 
tnolario di^^^^ ella diventata T Uliffe della Tof^ana , non 
lettere • ^^ P^i* ^erfi dimenticata affatto di me , che 
febbene non fono il guardiano de' fuoi porci, 
•per lo meno nello (lato prefente fono il capa 
vergaro di certe vitelle , che in quefta Marem- 
ma mi fono (late date in cuAodia • Mi*^ rallegra^ 
con V. S. Illuftriff. del suo felice arrivo , e Tab- 
^braccia di cuore , e le do mille faporitìffimi 
baci in quei bei gotoni giovialocci , innafSati 
ài cervogia , concimati , e rimpinzati di burro. 
£ lis fo umiliflTima riverenza, 

: F$lU..di CajUlk 15. Diembte i6j^ 

AL 
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ALMEDESIMO. 

""tene il noflro 'buon Francini a godere i 
^ favori procuratigli dall' autorevoliuima pro- 
tezione di V. S. lUudrifT. che io troverà in 
tutte le occafioni gran galantuomo , e (incero , 
ottimo filofofo , ed ottimiffimo medico . Io '^f^ €^' 
per me lo ftimo piìl , che tutti quanti i medi- A^P^ J^ 
ci di Sua MaeflàCelarea, quand'anche a que- ^'-^J»'* 
fti lì deflc per giunta il Zanforti: e pure io ho ^^^5^»<> 
il Zanforti in quella fteffa venerazione , nella Vf!?'^^, 

2uale tiene V. S, llluftriff. e i Buonini , e i Mas^^^^-* 
lualdi, che pur fono arciprotimperiali biblio- ^'^^'^'^ 
teche animate, e favellanti* Io vidi una certa yj/^f^/^ 
orazione del Sig, Bonini , che- mi fu di tzntz^yf^^^ 
maraviglia, e mi cagionò tali ajgitaziòni , che f /^ff * 
vi fu bifogno di fpedire a Norcia a far venir ; •'^xfV 
per le pofte e maeftro Agnolo, e macftro F^-, i ^ 
dele con una foma di brachieri ferrati . Zitto : baftsAm^ 
io fo un pponoftico grande grande grandiffimo bafcuttare 
della fortuna del Francini ; e V» S, lUuftriff. ^* ^P^' 
avrà la contentezza d' aver follevato un uomo ff^^ y ^^^ 

fneno di onore, e che merita ogni bene. NeU xoo.fltp- 
a fua partenza io T ho pianto , e lo piangerò ^f^H^^^^ 
lungamente, e tanto piìi lo piangerò lungamen- àtftiptm* 
te, e tanto pii^ lo piangerò , quanto che iton ^^^« 
fpero più di rivederlo in quefte parti • Iddio 
Inenedetto lo feliciti, e feliciti ancora V.S.IU 
iuftriiT. che ha così bel genio di far bene a' va* 
lentuomini • Del redo ella sa , che io fono un 
antico fuo fervitore , e ancorché inutile, fon 
però defìderofo dell' onore de' fuoi comandi ; de* 
quali umilmente fupplicandola | le fiiccio pra« 
fondii&ma riverenza. 

• tìttnzt I. Ag^Jio i6j6. 
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OTcima rìfoluzione è fiata quella di V. S. 
lUuftrìffima di far riconorcere il male dell* 
lUuftrìir. Sig. Lodovico fuo fratello , e mio Si- 
gnose da altri medici y mentre in quefto fatto 
io vi riconofco la confolazione di eflb Sig.Lo* 
dóvico ricavata dal non eflfere abbandonato, e 
fenza quelle fperanze , che la nofira debole urna, 
nità riceve da' nuovi, e non più tentati medi- 
camenti. Io approvo tutti quegli, che fono (ta- 
ti propofti, come quegli, che ufaci temperata- 
mente non poflbn far male» Si avverta però di 
non alzar molto la mano con la gommagutte, 
perchè in gran dofe può produrre degli fcon- 
certi allo in su per vomito • La falìapariglia 
anch' elTa non faprà far male , purché uà fem- 
I plice , e non in un decottaccio corredato da 

I una bahbilonia di quei tanti ingredienti , che 

comunemente fono ordinati da' Medici y o per 
ignoranza , ovvero per oAentazione . Parlo con 
V, S, lUuftrifT. con libertà, perchè so , che par- 
lo con un uomo intendentifluno • L'enfiamento 
delle gambe non è buon principio: anzi egli è 
uno di quei fegni » che prendevamo maraviglia, 
che non foflero comparii • NuUadimeno fi ftia 
forte in quella mafTinaa di far vivere il Sig.Lo- 
dovico piit lungamente , che fia poifibile , per- 
Quefli ma-che chi vive può guarire da qualfivoglia male; 
ti erano ff-mz chi è morto non può né mencr guarire da 
fitti cT una jm pedicello. Siamo nella peggiore , e nella 
fiera idra- pih fpropofitata flagione , che pofTa effere per 
fifia , di i mali diel Sig. Lodovico : quefta pafTcrà fra 
gui il pa- poco ; e ragionevolmente potrebbero renderli 
.' Tjente ne più piacevoli i tumulti del fuo corpo . Vorrei 
tnor) fui vedere V.S.Illuftriif. confolata a collo del mio 
principio fangue ; e fi accerti , che parla meco il mio 
delNcn^' cuore , che sa molto bene di quante obbliga- 
bre del zioni io le vada debitore'. Mi confervi l'ono- 
l6^Qn re 
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re della fua buona grazia ; e le fo aBulIiTunli 
riverenza • 

Fifa 9, Dìcemòre i6y9. 
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Ricevetti la lettera ai V. S. Illuftriff. in ora 
vicina alla cena , e fui prefo da canta aU 
legrezza , e da tanta gioja nel featirmi dire, 
che io era da pia del Petrarca, che mi mifi a 
cenare con tanto brìo, che fecondo me dovet- 
ti allargar la mano nel bere, e perconfeguen* 
la andatomene poi a letto mi addormentai d'uà 
fonno di fanta ragione , e dormendo cominciai 
a fognare, e mi pareva , che imbevuto dell' o» 
pinione d'eflere da più del Petrarca , io men' 
era andato in Pamafo per cavare di fella quel 
grand' uomo, e collocarmi vi fopra con le mie 
vizze , e fmantifìTime chiappe. Si rife Apollo 
di quefta mia prètenfìone ; ma io gli fquader^ 
nai in faccia la lettera di V* S. iTluftriflf. co* 
me se ella fotfe un diploma Imperiale ; ed A- 
poUo , che ha in venerazione il fuo nome , riv 
zandofi da federe , le fece di berretta , e voljie 
leggerla da per se, ancorché il Cancelliere ^e 
borbottaffe un poco ; e letta che l' ebbe , riX 
voltatofi ver ine con un certo naturale fuo pi- 
glio , mi diffe: Sig. Francefco Redi mio caro, 
il Sig. Conte Lorenzo Magalotti vi canzona: 
andate , che faremo la giuiUzia • Qui per la 
rabbia, e per la vergogna mi fi ruppe il fon- 
no ; ed io , in vece di trovarmi fui monte Par* 
nafo , mi trovai tra le lenzuola fdrajato, e mi 
avvidi, ch'i* era un babbuaflb come prima , e 
come tale le mando al folito alcune mie bab- 
buaffaggìni. lo mi trovo nel mio quartiere den- 
tro una fcatola un ferpe con due te(ie linde » 
pulite I e ben fatte > che è ia pia gentil cos» 

del 
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del mondo ; ed è così amorevole , dhe poco ne 
manca, che io non lo tenga nel letto a dor- 
mir meco per vezzo, come se foflfe un canino 
di Bologna • Io lo fo dipignere d'ordine dei 
Gran Duca; e quando farà dipinto, proccurerò 
di vedere come egli fta in corpo, ^ come va- 
da la faccenda di quedi due cervelli . Il gira- 
capo dell' amico naoque dalle cagioni da lei ac- 
cennatemi: ma febbene folle anco venuto dalle 
fììi alte cime della torre di Babbilonia , che 
diavol farebbe mai ì farebb' egli mai altro che 
un giracapo ì E qual è quell uomo , che non 
abbia alle volte de' giracapi ? Le monache , le 
quali hanno il capo abile a girare , perchè non 
abbia a« farlo , se lo fafciano • Dite al voflro 
sunico , che faccia il fimile , e fi rida di quefte 
corbellerie, le quali intervengono giornalmen- 
te a tutti coloro , che padreggiano per quefta 
{;ran macchina mondiale. Si faccia un fervizia- 
e, e non penfi ad altro; e fi afTatichi un po- 
co meno nel chiacchierare , e nello (ìudiare a 
fcorpacciate • Mi confervi l'onore della fua gra- 
zia: e le fo umiliflìma riverenza. 

Fifa %%. Gennajo i6jg^ ftile FìorentìnQ. • 
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Mirabile è il primo quadernario del fuofo- 
netto , che comincia Di Maggio in fuìt 
aurcfa ec. Il quarto verfo dello fieffo quadernario 
ini piace aflaiflìmo, e particolarmente quel/^i?*- 
€tata à golfo j avendo quefia maniera nobilitato 
quella triviale, e ba(Ta del golfo lanciato . II 
primo verso del fecondo quadernario non mi 
piace, ft pannivi appiccato , e non panni, che 
corra il perìodo unito col primo quadernario . 
Oifervi V.S.IlluftriIL fé il periodo foiTepiau^ 
aito col dire: 
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Ma perchè il ben quaggià fempH fu certo ^ 
Il quarto Verfo del medefimo fecondo quader>^ 
nario dice tutto quel, che umanamente fi pub 
dire, e lo dice màravigliofamente bene. Ilpri« 
ino terzetto buono affai : Il fecondo terzetto 
un pò lonzo, ma è ben concatenato « Dell'ai^ 
tro fonetto che comincia^ 

Stanco d^ohraj^gi al fin fupetbo amore. 
Quefto primo verfo non mi piace , e non sa 
vederi?, come fi poffa dire quello Stanco £ oU 
traggi , mentre etla manda amore a far un ol- 
traggio ài quei maiufcoli fopra il^cuore • Del 
refto il quademarìo è buono bene. Il fecondo 
quadernario è buono bene . Il fecondo quader-* 
xiario non è felicemente fpiegato : e qn^ìVeJìe^ 
rior in fine del verfo, e pia di accorciato con 
difi;ongo , noa mi piace , non mi piacerà mai. 
£ fé il Sig^ Marchefe Filippo Corfini , che ò 
il piti lindo Cavaliere ,. ^ porta il masgalano 
nelU proprietà deirabbigliarfi , e nel far Temo- 
ne a tempo, e luogo; fé il Sig. Marchefe Fi-» 
lippo Cprfini , dico , fi foffe queAo carnevale 
maCcherato da fonetto , e aveffe avuto addoflo 
una giornea raffomfgliantefi a queir efletiore , 
ranmcchlata , raggrinzata, e con crefpe perchè 
Qieglio gli tomafle addoffo, certamente S.S.H^ 
Ario*, avrebbe avuto un poto èci goffotto . Mi 
dichiaro meglio. Il penfiero del verfo è otti- 
mo ^fì^pìfi.cativo* efpreffivo ec, ma, il verfo non 
cammina bene ; ma /i può raggiuftare , I diie 
terzetti fon buoni ; e quedo fonetto termina 
piìi bizzarro , e piìi vivo del primo . Or non 
gridi V. S. lUuIlriflr. e veda , che io obbedifco» 
alla cieca • Ho efaminato ancora il nobil fo« 
netto dell'amore di Platone creatore dell' uni« 
verfo , e di tutte quante le altre cofe belle qbe 
neir uni verfo s* ammirano. Mi piace molto, or. 
folamente ci avrei voluto un tantino piit di 
facilità ne' due terzetti . Ma quella benedetta 
facilità la dà a^ Poeti il fato : imperocché il 
OfMlRadiTmyi. O no- 
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noftro fudare molte volte non arrivisi ad otte* 
nerla. Quella mattina il Gran Duca è andato 
a Montenero, ^ per confeguenza è andato an- 
cora il Signor Marchefe Vitelli ^ juxta illud: 
Set Cecco non può fiat fenza la Corte # E la 
Corte non può Jiar fenza Ser Cecco. Quando que- 
lla mattina tornerà y io gli leggerò i fonetti » 
ed in buona congiuntura , perchè vado a defi- 
nar feco , e vi farà del ben di Dio , perchè 
avendomi ijuedà mattina domandato il Gran 
* Duca, dove io appoggiava la labarda , ed aven- 
dolo faputo, ha comandato per noQroufo^che 
compari fca in tavola un gran péfce leflb con 
altri pefci in varie maniere gentilmeiite addob- 
bati, e di piti una torta mafcbia di nuova in» 
venzione • A turco quedo aggiunga V. S» la 
lolita £enero6|àVitelUaiia, e confideri poi ^ se 
11 mio corpo diventerà badiale • Quella fera 
«on cenerò , perchè digiuno, V. S, digiuna? 
Domattina defìnerò col Sig, Marchefe Riccar- 
^- Sabiato partirà la Corte. alU volta, di Fifa', 
€d 'u$ nel mio folito , e tranquilliffimo quar- 
tiere^ ritornerò a quella fanta , ed aurea me- 
diociwà del mia pentolino i ^ ^^fe mi faiiò 
gualche ^rgumento contri Utno(ferna ^ ;anxu 

J odierna crapula . Configlicr^i V . S. Illuftrift a 
àr lo detto y mtc^mÀn (uta tanti giorni aMon- 
Ceguoni , dove » come comentano i Buftorrfi^ 
lè (lato trapiantato quel famofo Apolline di Lu- 
<^ullo. E le bacio nverentemente le mani. 

Livorno /• Manj» 1679. ab Int. 
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SE V.S. lUudrifTima non mi manderà fnbito 
veduta la prefente quel fuo fonetto parto- 
rito noviellamente a Lonchio , io mi adirerò 
feco, e^jle darò tanto del meflfer Lorenzo per 

la 
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h teda y che la sbalordirb , e inoltre non le 
manderò mai più de' miei fonetti. Gnaffe com- 
pare ? Voi volete fare alla fefta , ma non ci 
Toiece concorrere con cofa alcuna delvofìro* 

^l buon intcndìtor poche parole « 
Circa le note al mio Ditirambo a confefTarla 
giuda giufta non vi ho penfato , perchè non 
ho potuto penfarvi. Come non hai tu potato, 
meffer Francefco, mi replica ella, mentre hai 
potuto fchiccherar tanti fqnettacci , che hanno 
ammorbato il paefe ? E' vero : ma quelli fonet- 
tacci fi fanno per le vie , e neir anticamere, 
e vengon fatti naturalmente , come la natura 
gli detta : vengon fatti anco non penfandoci • 
Orsìi io penferb ancora alle note ; e voglio 
penfarvi in quei pochi giorni di campagna, che 
li farà a Livorno • Son comparfe lettere d' un 
tal Dottor Viali Padovano , il quale era già 
Lettore in Fifa , che nel diftretto Bolognefe fia 
caduta una gran pioggia di Accia, che ha pre- 
fa il contorno di dodici miglia^ £ queAo Dot- 
tore fcrive , che quanto prima darà fuora una 
fcrìttura Tofcana , e Filofofica intorno alle ve- 
re cagioni di queAa cotal pioggia accevole , Io 
per me bramerei di fapere, se queft' accia piov- 
ve cruda , o cotta , a rozza , o curata , o in 
gomitoli , o in matafTe • Il pannolino dovreb- 
be venire a buon mercato , se però quell'ac- 
cia non fu di canapa , o di canapella Bolo- 
gnefe • Grandi uccelloni ^ che fi trovano nel 
mondo ! 

Me ne trafecolo^ 

Me ne firabilìo % ^ ^ 

£ fatto eflaticQ vo in, vtfibilhm 
Di Londra hanno mandato il libretto delle 
attefta^ioni , che fia veridica, l' invenzione del« 
ridurre facilmente , e con poca fpefa T acqua 
marina buona a bere quanto T acqua delle piit 
celebri , e dolci fontane di terraferma • Vi è 
una belU attefiaiione del Boyle y eh? me U 

O 2 iU 
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farebbe credere con facilità ; né mi lafcerebbe 
altro fcrupolo, che quello dell' effere V inven- 
tore parente ftretto del di elfo Boyle. Ma ciò 
in un galantuomo farebbe forfè fcrupolo degno 
di biafimo . Per ben comune non vorrei , che 
fofle una co fa , come quella della trasfufione 
del fangue , o delle trombe parlanti . £ qui le 
bacio quell'onorata mano, 

Che cetani alto in poetar formonta . 
Addtos Cavallero. 

FirenTx 23. Marzo 1679; ab Ine» 



AL M E D E S I M O, 

SI contenti V.S.Illuftriflima (per grazia fpe- 
cìale ) che oggi ionon le feriva di mio pu- 
gno, perchè ho il capo pieno di bindoli , e 
di girelle, la mano tutta iaibrosliata con cer- 
ti capi di vipere, delle quali, fon già quattro 
giorni padati , fu fatta giudizia , e f u a loro 
tagliata la tefta dal buflo, finché alFufanza di 
Venezia fi tporirono ; ed ebbero tanto fdegno, 
e tanta rabbia nel morire , che ancorché in 
queir occafione ne vomitaffero una gran parte, 
con tutto ciò ne confervano ancora molta , e 
molta nella tronca tefia , colla quale facendo 
io addentare molti colombi e molti galletti, 
quefte povere beftiuole se ne muojono a pre- 
cipizio; ed ogni qual volta, che muojono, fifa 
una bella rifata in onore di quei buon Fran- 
zefi «sfacciatifllmi , che negano quefto fatto» 
Scrivendole dunque non di proprio pugno , ma 
bensì con tutto V affetto del cuore , le (Uco , 
• che ho veduto , letto, e confiderato il gentilif- 
fimo fuo fonetto , e che fommamente mi pia- 
ce, ed ilpenfiero parmi cotanto nobile, e pel- 
legrino, quanto mai fi pofla efiere, e mi vien 
collera ; perchè non fia fovvenuto a me , a cui 

era 
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era pih facile a fovvenire , come quegli , che 
è in Teorica , e in Pratica tratto , e maneg- 
gio così fatte materie di malattie : ma mefl*. 
Apollo me ne ha fgridato, e mi ha detto, che 
quando anche il penfiero mi foflfe fovvenuto ^ 
io non avrei avuto né tanto cervello, né tan« 
to giudizio da difenderlo, e fpiegarlo inqueU 
la propria, e gentiliffima maniera , e facilidl- 
ma , conforme ha fatto V. S* lUuftriffima , col- 
la quale io me ne rallegro : ma non penfi el- 
la , eh' 10 mi fcordi « eh' ella m' è debitore di 
altra quantità grande difonetti, ch'ella ha co- 
di in villa fatti. Le manderei qualche cofa di 
mio , ma il mio Ippocrene , non oftante , che 
per molte fettimane iìa piovuto , fi é fecco af« 
fatto, ed in quefta fìccità non trovo più la via 
a fchiccherare un verfo: e le fo umiliffima ri- 
verenza . 

Firenze 13. Maggio i6io, 

AL MEDESIMO. 

HO letta, riletta, e Tempre con ammira- 
zione , la fua nobile , gentile , e nervu-- 
ta parafrafi del falmo Magnificat . Veramente 
è nobile, e foftenuta. Io per obbedire aV;jS» 
IlluftrifT. , me gli son meflb attorno per hte 
il faccence , ed il critico , ma non vi é dove 
attaccarfì ; e mi creda , che dico davvero , e fen- 
za. adulazione , che con lei V adulazione fareb- 
be un peccato irremilTibile : una fola cofa noa 
ini piace ; una non piace né poco , né punto • 
Nella ftrofe 4. 

jÌ chi digiun fi Rette • 

Serve delizie elette • 
Quel fervire delizie , mi rammenta il fervire 
degli odi a tavola col grembiale dinanzi , tut- 
ti unti, ebifund^ efenza collare. Farebb*egli 
O 3 uà 
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un bel vedere ? £ perchè ella in cambio £ 
ferve non ha detto piove? Io me lo immagino: 
Élla non lo ha detto, per quelja fuanaturale, 
viziofa , viziofifTima alienazione y che ella ha 
al ripetere qualche parola • Oh Dio ! quanto 
fan bene le parole replicate , meffe nel lor pro- 
prio buco , o candelliere -! Élla non se ne ri- 
da . Del refto se fi poteffe mutare , o alzar 
punto punto il penultimo verfo dell' ultima 
ftrofe 

// fuo amato fanciullo , il fuo I/raelle j 
io mi perfuaderei, che quefta canzone foffe fia- 
ta fatta dal Chiabrera • Nò, mi difdico . Non 
la crederei del Chiabrera , perchè vi fcorgo, 
ed in quefta' parte ho buoni occhi , un certo 
non so che di più forte , e di più nervuto, 
che non fuol effe re nelle più famofe canioni 
del Chiabrera • Bada fin qui : e se non baftafle, 
non avrei che dire di vantaggio y quand' ancor 
voleffi dire qualche ^ftramhalatìffimo fcerpello- 
ne • £ le fo un profondiffìmo inchino • ' 

Firenz» 2i« Dicembre léSz» 
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VI è nuova alla Corte , che in quelli cosi 
terribili freddi V. S. lUuftriff. fi è mtta 
fola intanata nel fuo deliziofo romitorio di Bei- 
mónte^ ficchè, se vengo a trattenerla per un 
mezzo ottavo d'ora, non le dovrei per avven- 
tura effere in cotefta folitudine totalmente no- 
jofo. Ma con qual novità potrò io trattenere 
un uomo , che ha tutte le belle cognizioni del- 
la filofofia, e riceve da tutte le Corti dell' Eu- 
ropa i più reconditi , ed i più politici avvifi? 
Io le icrivo intorno ad una certa cofa , che 
febbene V. S. Illuftriff. ha navigato per l'O- 
ceano, e pel Mediterraneo, contattociò m' Im- 
ma- 
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snftgino ) che non fi fia degnata di porvi men- 
te, e che folo le fia nota per fama . Voglio 
favellarle di quei vermi , o tarli , che rodono 
le tàvole delle navi, e per valermi d' un vo* 
cabolo marinarefco , le verrinano con grandif- 
fimo danno delle navi medefime ; e se quando 
le verrinano camminaffero per la groflezza del- 
la tavola direttamente da una fuperficie all'ai* 
tra, e non volgeffero per la lunghezza, ed a 
feconda del tiglio del legname, non folamente 
farebbon cagione di quel grandiffimo danno, 
ma porterebbono in breve tempo alle navi una 
ìrreparabil rovina , perchè elle farebbono ac- 
qua da mille e mille parti traforate da quelli 
anitnaletti , che nel vocabolario de' marinari soa 
chiamati Brume. Con Toccafióne dunque, che 
lo mi trovo in Livorno con la Corte, vi ho 
fatto da ieri in qua alcune offervazioncelle per 
paffaggio, e V. S. lUuftriff. potrà leggeri^ qui 
appreffo fcritte alla buona di Dio , e fecondo 
che la penna fen^a punto rinfronzirle le ha 
gettate • Alle mani , difie colui , che non le 
avea. Si figuri ella di avere avanti agli occhi 
un pezzo di quelle tavole di nave , alle quali 
tocca a ftar fott' acqua : offervi bene il fuo pia- 
no , o fuperficie , e la vedrà a prima vifta li- 
fcia, e fenza verun "forame apparente. E pure 
il piano di quella tavola é tutto foltamente 
tempeftatò di mintitiffimi , e quafi invifibili fo- 
rametti , pe' quali entrarono le Brume , allora 
quando elle erano bambine di nafcita , cioè a 
dire, fottiliflime, e minutiffime. Si appicca la 
giovinetta Bruma dlla tavola , e facendovi un 
piccol forame, entra appoco appoco nella grò f- 
fezza del legno, e poco avendovi direttamente 
penetrato, fi volge per ifcancìo^ e pe^ la lun- 
ghezza, e fi apre un concavo, e lungo abitu- 
ro , il quale nell' interno del, legname ha tanta 
circonferenza , che vi entrerebbe in taluno , cò- 
tne in un dito* d' un guanto , il mio dito mi- 
O 4 gno- 
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gDoIo; eflendo perb quedo abituro pìb. lungo, 
pili corto , jAìi ancora largo , e più (Irecto le- 
condo le maggiori , o le minori grandezze del. 
la Bruma. Dico fecondo le grandezze , perchè 
ve ne fono alcune lunghe intorno a otto delle 
mie dita traverfe, alcune dieci , alcune dodici ^ 
alcune quattro , o forfè meno ; ed in fomma 
fono di diverfe lunghezze , ed alla loro lun- 
ghezza corrifponde la groflezza, eflendovene 
certe molto piìi groflfe . di una penna maeftra 
deir ala di un cigno , ed alcune arrivano appe- 
na alla groffezza delle penne di una colomba. 
.Ma non fi penfi V.S. lUuflrifT. che le Brume 
in quello loro abituro di legno vi fileno ignu- 
de. Signor nò. Elle vi ftanno rinchiufe dentro 
di un lungo tubulo^ o cannello di materia cro- 
flofa, di color rugginofo dilavato 3 un tantin 
più duretto de' gufci dell' uova ; e quello lor 
cannello fi adatta così bene , fenza perb eflcrvi 
attaccato , alla traccia fatta nel legname, che 
pare, che vi fia flato colato di getto. E que- 
ilo tubulo, o cannello internamente è tutto li- 
ftio , eccettochè laddove egli è più fottile , e 
fi affaccia al piccolo forametto eftemo della 
tavola» perchè quivi T intema cavità del can- 
nello non è lifcia, ma fcabrofa per alcuni ri- 
falti circolari. Se ne fla la Bruma entro a que- 
llo cannello lunga , e difiefa , e non attaccata 
ad eflo, e pub per efTo allungarfi, e fcorciarfi 
rannicchiata a fuo piacimento : folamente ella 
è un poco poco attaccata al cannello nel pria- 
cipio di eflo , laddove all' imboccatura della ta- 
vola egli è più fottile. Si figuri dunque V. S. 
Illufirifr. che la Bruma è un verme groflb quan- 
to una penna di cigno, e lungo dieci dita, 
dodici traverfe, un eftrcmità <fel quale è fotti- 
le , e (lafll affacciata al forametto della tavola, 
è l'altra efiremità, che è più grofla y tennina 
al fine del fuo abituro nell'interno del legno. 
Nell'eflremità più fottile fono appiccate efier* 

na- 



DI FRA)9CS$<9» RSDt# 217 

namentc fulla pelle due penne, o palette offee 
di figura per appunto delle meftoie da giocare 
alla palla, ed hanno due ufizj , uno de' quali 
fi è , che la Bruma con effe tien ferrato , e 
aperto il piccolo forametto ederno della tavo- 
la , acciocché V acqua marina vi entri , o non 
vi entri , fecondo il bifogno • Il fecondo ufi- 
ciò fì è di tener fra quede due palette coperta 
reftrèmità più fottile della Bruma , la quale 
edremità è oiforcata, ed ogni rebbio della for- 
ca è aperto iti punta , e fcanalato ^ e per uno 
di effi la Bruma fi fcarica delle nere fecce dell' 
inteftino , e per V altro prende V acqua marina, 
per tenervi in molle , come in un guazzo , le 
vifcere interne del vèntre. £ qui non è da ta- 
cere, che di quelle palette offee io ne ho ve- 
dute di tre differenti figure, o fogge , ma per 
ancora non so se fieno per difiinzione de' ma- 
fchj dalle femmine, o pure fieno differenza del- 
le razze . Neil' altra eftremità , che è la piìi 
groffa , la Bruma V ha efiemamente armata di 
due ofTì concavi , per immaginarfi la figura de' 
quali, fi rammenti V. $• lUufirìflf. una di quel- 
le borgognotte di ferro , che portano in capo 
i foldati a cavallo, e se la figuri fpaccata, o 
divifa in due parti, e che ogni parte in fuir 
alto abbia un incavo a mezza luna • Quefii due 
offi affai duri , e del colore de' ^ufcj delle co- 
munali chiocciole, hanno mufcoli fortiffimi, e 
fon congegnati V uno corrifpondeiìte all' altro 
ili tal maniera , che poffan far gran forza nel 
trivellare, o verrinare le tavole pìh dure, e 
noderofe. Non ha la Bruma altr^offo veruno, 
che quefii foprammentovati delle sue dueefire- 
mità. Del refio ella è un verme lungo , molle, 
mencio, vincido, e molto più vincido dìqual- 
fifìa lombrico, e facile per ogni minima forza 
a firapparfi,.di colore biancastro, se non quan- 
to vicino ali' efiremità più groffa fi vede tinto 
di una lunga , e larga macchia nera} qia tal 
\ nero 
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nero è il color del fegato , che trafpare per la 
fottilìffima , e diafana pelle, la quale veramen- 
te è così diafana, che lafcia vedere intemamen- 
te lo (lomaco, il canale degli interini, il cuo- 
re , ed an grofìto , e lungo corpo bianco , fugo- 
fo, e glandulofo, che a mio credere è uno de- 
gli arnefì appartenenti alF opera della genera- 
zione , ancorché io non abbia per ancora po- 
tuto rinvenire, se vi ila differenza veruna tra 
gli arnefì de' niafchi , e delle femmine • Non 
^o altro prefentemente da dire in quella fecca, 
e noiofìffima leggenda,. se non fare una riflef- 
(ione fopra una cofa affai maraviglio fa , ed è, 
che per molte, e molte , che fieno le Brume 
annidate in un perzo di tavola , e che tutte 
attendano a rodere il legname ; ed a farfi fem- 
pre maggiore T abituro, fecondo che il loro 
corpo va crefcendo ; contuttocib non fi fuol 
mai dare il cafo , e se pur fi dà, è mero, e 
rari (Timo cafo, che due Brume sMncontrioo con 
le loro tracce , o ftrade coperte , effendovi fem- 
pre di mezzo tra Tuna, e l'altra una fottile, 
o grofla falda di tavola , e fienc^ pure quante fi 
vogliano le Brume ; imperocché quefta faccen- 
da Tho offervata in pia tavole , e parricolar- 
xnente in una , nella quale certo certo ve ne 
abitavano più di quattrQcento fra grandi, e pic- 
cole . Quefte beftiuole , a mio credere , non 
farebbero il cafo a fare in guerra il meftiere 
del contramminatore , perchè non s' incontrereb- 
bono mai a fare fventar le mine , o a portar 
via da efle i barili della polvere portivi dal 
nemico • Ma quelle fon tutte baje . Ora ne 
viene il buono . E se fino ad ora V. S* Illu- 
ftriff. ha letto fenza badarvi né poco né punto, 
fi contenti da qui avanti d' applicar premurofa- 
inente a quello , che fon per dire . Non vi è 
frutto di mare, non vi é cappa né lunga, né 
tonda, né fanta, né da deo, non vi è arfella, 
pQn v' è oftrica , cbe abbia nel mangiarla un 

fapo- 
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fapore così delicato , così gentile , così odoro- 
(Qj come lo hanno quede Brume tanto cotte ^ 
quanto crude • Se io non avefTì trovato mai 
altro nel mondo , quefta fola cofa farebbe abi- 
liffima a rendere il mio nome immortale , e 
parti colamien te se ritomaflero in vita i Sarda* 
napaii, e gli altri regnanti di fìmil fatta «Paf- 
fiamo ad altro . Le molte occupazioni , che 
queft' anno mi tengono occupatiffimo , mi han 
fatto fdimentic^ire il far verfi; e trovafi in me 
i una ficcità d'anima, e di corpo indicibilifTima» 
r: Contuttociò nel venir da Fifa a Livorno folo, 
5 e foletto in lettiga, mi venne fatto per laftra- 
'(, da un fonetto ; e se ella nel leggerlo dirà ad 
: dita voce, oibò oibò, io me lo jaib meritato. 
i Non direbbe già oibb, se ella avendo un buo- 
no appetito, affaggiaffe il delicatiffìmo fapore 
delle Brume. Credo, che V.S. lUuftriff. dirà, 
r che quefta fera mi fia venuto il mal de' pondi 
nella penna, giacché non trovo la via di ter« 
.'> minar quefta lettera fchiccherata con tante frot- 
l tole , e sì diverfe. Orsi! io la termino, e le 
^ fo umili(fima riverenza. 
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ANcorchè V. S. Illuftriffima continuamente 
mi fgridi , e mi sborbotti , perchè io, 
quafi con fuperftiziofa attenzione , mi applico 
nel confiderare alcune bafle, e apparentemente 
vili cofe della natura; contuttociò non ho po- 
tuto rattenermi dallo fcrivere il ritrovamento» 
che ho fatto di uno non piilk viAo, e non piit 
confìderato' animaletto marino • Non ho potu- 
to , dico , rattenermene , perchè so molto be^^ 
ne, che allora quando V. S. lUuftrìfn mii^« 
da^ fi compiace di burlar meco; e so parimene 

te. 
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te , che r alti (Timo fuo intendimento non fa- 
prebbe mai difprezzare il vile, e rozzo volto 
del mifteriofo Sileno dì Alcibiade, per ìnnaU 
xar poi , e commendare una Scimmia rinfron- 
zita , ed abbigliata di porpora con ricami d' o- 
ro. Quefto animale marino adunque, ben con- 
fideraco efternamente con V qcchio , e col tatco^ 
raflembra a prima vifta un pezzo di durifllmo 
fcoglio fatto per adunamento di diverfe fogge 
di faffi marini, dicoralluipi, e di altre marine 
congelazioni, e concrezioni, che elevandoli in 
monti , ed in colline di differenti altezze , for- 
mano diverfe valli ; ed in tali monti, colline, 
e valli fono effettivamente radicate , e vege- 
tanti molte verdi erbette , ed arbufcelli , che 
rapprefentano al vivo le felve di quefto picco- 
lo mondo animato ; e tra quefte vere erbe , e 
tra quefti veri arbufcelli abitano molte minu- 
tiffime conchiglie y e molti altri animaluzzi , 
lombrichetti , e fcolopendre , che tutti ftanno 
intanati nella propria loro cafa , o caverna adat- 
tata a potervi agiatamente capire , e nutricac- 
vifì ciaicheduno dì quegli animaluzzi abitatori, 
e cittadini di quefto piccolo mondo. La figura 
di quefto piccolo mondo non è ritonda , come 
quella , nella quale abitiamo noi altri grandi 
animalacci : ella è lunga , e biforcata , e nelle 

{funte deiruno, e dell'altro ramo della forca 
corgefì un forametto ritondo , aperto nel mez- 
zo di una membrana , la quale è nafcofa tra' 
falTi ; e per quefti due forametti , che fi apro- 
no , e fi ferrano a piacimento dell'animale, 
cflb animale beve l'acqua del mare, efen'em- 
pie, epofcia lafputa, per così dire, e lafchiz- 
za molto lontano, in quella maniera appunto, 
^he fogliono fchizzarla ì camumi, e quei pin- 
ci marini , che ftanno eternamente appiccati 
agli fcogli. Tutta quanta la cavità intema di 
quefto piccolo mondo animato vien foderata da 
sentili^ e tenere efpaAfioni membranofe , che 

fer- 
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fendono a lui di pelle , e vedono le fue vifce- 
re , cioè il canal degli alimenti, le ramifica- 
zioni de* fluidi vitali , il fegato y ed il cuore ; 
e tutte quefte vifcere fono modellate differen^ 
tiffimamente da quelle de' carnumi , « de' pinci, 
e di pili la loro foftanza, o carne , a giudizio 
del dente, e del gufto , è teneriffima, e di un 
fapqre fimile a quello dell' oftriche , delle ar- 
felle , e de' ricci marini . Or non fovviene a 
V. S. Illuftriff. che alcuni filofofi de' piìi ve- 
nerandi hanno creduto, che ilnoftro gran mon- 
do non fìa altro , che un grande animatone? 
Se coftoro aveffero pottito vedere quefto picco- 
lo mondo marino , quanto avrebbono pagato 
per poterlo additare in conferma della loro o- 

Sinione? Ma qui mi dirà V. S. Illuftriff. que- 
o tuo piccolo mondq marino , Redi mio , fi 
muove , fi voltola pel mare ; o pure , come il 
noftro gran mondo, fta fermo e fiffo? Non so 
che rifpondermi : ma in dubbio crederei , che fi 
moveffe, perchè fu prefo in certe reti, lequ^-^ 
li fi chiamano palamiti , e fi ftrafcicano pe' fon- 
di motofi del mare • Non faprò né meno ri- 
fpondere , se V, S. Illuftriff. mi domanderà , 
se quefto mio piccolo mondo era giovanetto, 
o vecchio • Se confiderò , che tutto quanto „ 
fenza che fi vedeffe né pure una minima len«. 
ticchia di pelle, era veftito di faffi, e dimoa- 
tapne , e di colline di diverfe grandezze , paiu 
tni di poter credere, ch'ei foffe molto più vec- 
chio di quel che comunemente , fenza rifleffio- 
ne veruna, fi poteffe credere, perchè quéifaffi, 
quelle corallizazioni , quelle concrezioni duriC- 
lime non potevano efferfi appiccate, e crefciu- 
te intorno intorno a lui , e per tutte quante 
le dimenfioni del fuo corpo , in pochi mefi, 
per non dire in pochi s^nni , Intanto le bacio 
umilmente le mani. 

Livorno 5, Marza x6%2» 

AL 
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AL MEDESIMO. 

IlluHr. Damine Domine^ & Patrone Cofend, 

AL Sig. Marchefe Vitelli ho confegnato il 
foglietto degli avvili di Gennania; eco« 
sì ho obbedito a' fuoi fempre da me riveritiC- 
ilmi comandamenti. Per lo AeKo fine le dico, 
che giudiziofa, e prudente fi è la rìfleflTionet 
che V. S. IlluArifTima ha fatta intorao agli 
fcrepoli delle Tue roani, e de^faoi piedi . Io 
per me lafcerei di tutta queda faccenda il pen- 
£ero alla madre natura > la quale sa operare, 
e molto meglio, che non fappiam noi defide- 
l«tre* Oh e' mi duple: se duole fi lafci- dolere; 

J[uandQ la natura avrà finito di fare il fatto 
uo , noti dorrà piii • Il Granduca Ferdinando 
Secondo , che fu quel grand' uomo , ch^ ei fu , 
foleva dire , che nelle cofe della fanità , il me- 

Slio era il maggior nemico giurato, cheaveffe 
bene « Del redo io non mi maraviglio ^ che 
l'aver bagnato quegli fcrepoli conTacquarzen- 
te abbia introdotto quivi a prima giunta qual- 
che afciuttezza « Egli è con molta ragione \ e 
molti chirurghi, e particolarmente quei più let- 
terati , e che poflbn federe fulla cifcranna a 
bracciuoli, proccurano fempre in tutte le parti 
del corpo difunite introdurre afciuttezza , e per- 
ciò per tuttp r oro del mondo non le bagne- 
xebbono mai coir acqua, ma fi vagliona delvi- 
no : e vi furono efortati da maefiro Ippocrafio 
diCoo, i\ quale nel bel principio del fuodot- 
tifilmo libretto lafciò fcritto : éxxf# fy[Avet^w « 
XP^ fnyyu9y mKifn oir»^ E ficcome Ippocraffo qu) 
nomina il vino, così per me credo, che avreb- 
be nominata l'acquavite, $e l'acquavite a' suoi 
tempi fofle fiata inventata • Mi difdico : non 
credo , che nel ca(o di V. S. Illufirifiima avef- 
fe nonùnata T acquavite , ,e tanto meno V ac- 

<iuar« 
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3uarzente » perchè avrebbe avuto temenza del 
olore fvegliato intorno agli articoli; e lo ri- 
cavo dalle fue fteffe parole, perchè avendo det- 
to, €Xxe0e|ufi7otf<in u XPH ^nyynfy vXtfì^ ^ntp^ióg^ 
giungne immediatanientei «jr fi^ w up^p^ %mn t9 
ikMt: e fece bene quel buon vecchio ad ap« 
piccar quefto pezzuol di coda a quel venera^ 
bile fuo aflìoma» perchè se non lo aveffe ap- 
piccato 9 non potrebbe V, S. IlluflrifTima per 
non contraffare alle fervere leggi della facultà9 
non potrebbe , dico y per fei noefl lavarli né le 
mani , né i piedi , giacché la facultà proibifce 
lavar gli fcrepoli delle carni con T acqua. Or 
confideri , che fconcerto farebbe quello ^ e che 
bel vedere farebbe V» S. Illuftrìflima nel gio- 
car la fera con la Sig, Anna Maria all'ombre 
eoa urt par di manacce lorde, fudice , e nere, 
che ne difgrado quelle del Magliabechi, per 
non dir quelle del guattero della, cucina comu- 
ne de' frati Zoccolanti. Tant'è, tant'è, mae- 
ihtò Ippocraffo aveva cervello : e perchè egli 
avea cervello , appiccò quel tarantello di coda 
a quel foo alfioma; anzi avendo in quello lo^^ 
dato il vino , accortoli poi degli fconcerti , che 
poeevan nafcerne , in cento altri luoghi delle 
fue opere al medefimo proposto degli fcrepoli 
lodò fommamente V acqua « In queAo roonda 
bifogna ftar ben con tutti , e dir le cofe in 
modo, che poflan fervire per mantello da tut- 
te Tacque, e bifognando per parafole ancora* 
Lafci V, S. lUuftriffima flare i fuoi fcrepoli : 
lafci fare alla natura, ¥ou<tu¥ ^mò ir/soi , difle 
Ippocraffo; e se quefto non balìa, fenta queft' 
«litro detto dello Aeffo maeftro ; ^irtuU\)<ioi i ^u* 
mf toupet , nsiK if (Attffoyffu , Qu Ìi0¥(^ iroiMi : hoc ejì^ 
la natura non addottrinata , e fenza valerd di 
maellro , opera tutto ciò, che bifogna . £ se 
pure V, S. lUufìriffima vuol far qualche cofa, 
che poffa giovarle , e non poffa portar nocu- 
mento all'altre faccende , tenga ogni mattina 
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per un terzo J ora , o per una mezza le fùe 
mani in molle nell'acqua calda « Porrei citar 
qui due , o tre teftì a Ippocrate per corrobo- 
rare quedo mio detto ; ma dubito con greco 
di non imbriacar l'ammalato • Or non mi son 
io portato bene? Non è quefto un confulto, 
che può andar innanzi al Monormugi? Vi fo- 
no citazioni greche j vi fono latinifmi ; vi è 
d'ogni bene. £ perchè quefta fera fono in ruz- 
zo , oltre r avere fcritto la lettera con un io- 
chioftro luccicante , voglio di più proffumarla 
con la polvere di nuova invenzione, che pure 
è la derniera moda di Francia , Addios Ca valle- 
rò. Yo foi hafta la muerte. 

Dalla Corte 31. Ottoàre itf8j« 



AL MEDESIMO. 

IL penfiero y che V« S« IlluftriflTima ha in ca- 
po per una canzone al Re di Pollonia , è 
un gran penfierone nobile da yer0| e pellegri- 
no , e non punto de communi &c. £ se ella 
farà dire alla canzone tutto quello , che ia 

}>rofa mi ha defcritro nella lettera , e ^glielo 
ara dire, al fuo folito, nobilmente , ma con 
evidenza , io dico , che (krà una gran bella co- 
fa , e degna di un tanto Re , e d^ un tanto au- 
tore ; e quefto autore in così fatto genere & 
cofe non pub eflfere altri , che V. S. lUuiìrif- 
iima, e lo dico col cuore apertiffìmo^ e libero 
da ogni appannamento o dilufinghe, o di adu- 
iazione ; e credami y che è così . E perchè V. 
S. Illuftriffima veda, che non lufingo, primie- 
ramente io farei di parere, che le (Irofe fofle- 
XQ , conforme ella accenna , un poco pih lun- 
ghe, cipè di 15. ovvero di 18, verfi , perchè 
S|ueile di 8. verfi fon proporzionate per gli 
cberzi d^ amore. Le canzoni con quelle luo- 
/ ghe 
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ghe fttofe le raffomiglierei al Re di Francia 
veftito dei paludamento reale con quei lunghi , 
e maeftofi ftrafcichi : e le canzoni con qneAe 
-cotte ftrofe le direi flmili al medefìmo Re di 
Francia , abbigliato con tutta moda al moder- 
na còdume Frani:«fe*con mille dinderli di na* 
Ari intorno /e con la perrncca tutta piena di 
pólvere di cipri, è con le ftarpe di un calca- 
gnino alto un palmo , e non piìk largo nella 
pianta di quel che lì fia un mezzo paolo. Ma 
che? La canzóne è di già cominciata con ftro- 
fe di otto verfi , e farà diffiàliffimo il voler 
mutar maniera. A me farebbe impoflibile . Sa 
V. S, lUuftrìff. che talvolta ancor io fo qual- 
che tofa con gràhiHifflnta facilità , e preilezza; 
ma se quella cofa di già -fatta io Tho da caa- 
giare, ovvero ho da ràflféttarla in qualche oar- 
te, io divengo fubito pia pigro, e Ipoffato, 

Che /e ne^ghìénza (offe* mia ftrocchÌA . 
Non effendo dunque poffibile il cangiar leftro-^ 
fé, fegìiiti con quelle ^^con le* quali ha comin- 
ciato, e di già ne ha fatte Tei , che fonò nobi- 
liffimc : ma ii| jeffe vorrei, che V.S. Illultriff. 
offervaffe alcune cofe . Veda me , che è vero , 
che non lufingo. NelU prima ftrofa, ancorché 
io avelli ^ letta la, lettera ..doye la canzone è 
fpiegata , nulladimetfo vi ho trovata qualche 
difficultà a prima giunta neir intenderla : T ho 
^tÒ f^i bene intefa ; ma se fi poteite utf po- 
co pia fchiarire, non farebbe se non che bene. 
<^a»to«al suo male, io non ne so pia • Ha . 
•V« Si. lUuftriflfima tutte le mani Icrepolace^ e 
in ogni cofa, che toccano, o gli danna dolore 
&cutifltmo,>o le fanne raccapricciare i- capelli; 
e fono> così rattrappite da quella eflrema^ (kcii- 
tik\ the anc<^ a far tutta : la forza .non. finifce 
t)i diftenderle , e fon rofle , e fono rfpellate^ 
Oh da che può mai eflfer cagionata quefta fac- 
cenda, -te non. ^à/lbvércbio -fate ne', fluidi , e . 
fale, cke abhia^qoafivdel corrofivo ? Onde io. 
OpJelRidiT'òmpVi.^** -»v- F ^ - non 
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non poflb dire altro , se non che bifi»giia cM 
la orinazione accendere a temperare quefto be- 
nedecco (ale, e temperare quel calore che con- 
fuma r umido , e ia , che il fale redi più acti« 

• vo. Incefo quefto, fa V.S.IUuftriffima da per 
se ftefla ciò che dee fare. Confideri se avendo 

. V. S. lUuftriffima la (lufa coftì canco vicina 
alla sua abicazione, coniideri , dico , se fofle 
bene ufare il bagno di eila ftufa • Ne favelli 
col Sig. Neri • In olcre non vi è cofa , che ac- 
tucifca pili le particelle faligne de' fluidi ^ quan- 
to le cofe , che hanno deir oliolb ; ed i fapo- 
aai (leffi fanno quefta trefca. Conuderi dunque 
il Sig. Neri , se foife bene ogni mattina pren- 
dere cinaue, o sei once di emulfione di man* 
dorle dolci fenza nuidolcirla con co(a verona •' 
Confideri altresì» se foffe bene mangiar alle vol- 
te un poco di capo di latte » un poco di pan* 
sa, o di burro frefco. Il metter poi dell' umi- 
do con una amorevole <bfcre):ezza ^ T ho. per 
neceffario • Vorrei faper dir |di!i • Io fotto, e 
farò eternamente. 

Dalla Corte xi. Novnnbte iSZ^. 
Gabbtìetlo AL MEDESIMO. 

Tafano di 

Napoli TTO letto il XVt canto del.Taflb fette 
Poeta ce- XTj. Napolitano. Ho avuto fortima d' inten- 
/«ire, rrtf- tenderlo, e mi piace molto e molco • Forfè, 
duffe con anzi fenza forfè , non farb arri vaco alla più 
gtìJanterìa^xQÌcmÌ2L cognizione di moUe fineue » e prò- 
/pirìtoJiJft''fntti^ nuUadimeno torna a dife» che mi pare 
ma laGe-^tat bella cofa: e fé dou^flfi acoomiagnarlo con 
r»/tf/emme^iialche. paragone , mi varrei deU.Eneidf tia^ 
liberata vellica*: ma nel Tafib vi è fìì\ vlyeszi^ ». na« 
àelTaffo. tu- 

* Quejto praveflimaniù fu fatto da GiambètiJU Zalli^ No^ 
tino nello fpaatio Ài foli otto meji^ Ji Jkbnagio peri iifeas 
fua leziom parla con poa$ Jtima di fu^'op^am 
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tUfàleiza ^l Kngua, e proprietà • Mi sa mìlV 
antii di vederlo tutto ftao^ato^. Mi dice V. S» 
Illaftfiffima^ che queft'anno io fon6iofofodavT 
vero 9 mentre non le ho rifpoflo cofa alcuna 
intomo a quel giudizio venuto di Francia fo* 
pra 11 mio Ditirambo • Caro Sig*. Conte y io 
Sion ho che dirvi cofa alcuna . Può e0er che 
fia fcorfo qualche errore, di ortografia. intorno 
a' tedi Franzefi^ che nelle annotazioni (bnoci-r 
tati • Pub effere * Ma che vuol* ella eh' io ci 
dica? Ve rCè fcorfo un peggio , del quale n^f*' 
fuHo se n*è avveduto, e folo me ne fono ac- 
corto da me medefimo in rileggendo ;^ e ne fQ|i 
diventato roffo roffo , ma roffo davvero • tn 
cambio di dire, maejhro Battolino dal canto di 
Ai/cheri j ho detto , maeftro Stoppino dal canto, 
di bìfcherì. Come diamine ttà fia fcapparaqoe- 
fta cofa, io non' me ne riia vengo • £ pur^ foa 
cofe , che fi danno • Il Sereniffimo Granduca 
mandò a donare un efemplare del Ditirambo A 
Moiifieur Rofes ; quefti lo ha fatto vtàoift a 
molti Letterati deir Accademia Franzefe^ i quali 
tutti ne hanno mandato a chiedere un efempla* 
re per ciafcuno a S. A. S. : Ed il Seremmmo 
Granduca ne ha fatti legare fuperbamente moU 
ti efemi^ari, e gli ha mandati al Zipoli, ac- 
ciocché gli diftribuifca a quei Signori • Or che 
ne dic« V. S. Illudriifima? Il Sig. Card. De\r Cardinale 
fino, a cui pure 11 Sereniflimo Granduca ne h^ Giovanni 
donato uno. ha rifpoflo una lettera aS; A» & Delfino , 
meramente degna di quel gran perfonaggio let- Patriarca 
terato che è ; ma vi fono .cofe molco , e mp^ d^jiquìle^ 
tò fuperiorl al poco , ed infelice mio jnerito.. fa , che 
V. S. IllnftriflTima ccede^ che prefentemente io maravi^ 
-abbia qualche grand' opera alle mani, echemi^ gliofamf^ 
ne dia chiotto • Nò nò r ip non ho opera ve« te accop^ 
runa, se non il badare^ iacollaie ima infolit;^ fih in fé 
infingardaggine , che mi è faltata addoflo fen- iraripre^ 
P 2 za gì di col- 

to y e leggiadro Poeta y di eccelleìite Oratore ^ dì profendo 
Teologo y e di pirfpicacijftmo Fil^ofe. 
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ta rìnVenirne il perchè . Dubico^ però che pfo« 
venga dal feotirmi q«eft*anno piaaccafciacodel 
mio folito-, e pih cj^ionofo con una ipocon*- 
drìa terribile , che mi fa avere Poppato tutte 
le cofe di quefto mondo • E pub eflfere ancora 
the provenga dalla vecchiaia , che parmi che 
cominci ad arrìficarfi di mettermi un zampino 
addoflò . Sia quel eh' effer fi voglia • Non è per 
queftof che giornalmente io non faccia qualche 
notomia di qualche animale qui nel mio quar- 
tiere, per la infaziabile ghiottoneria abituata 
di offervare i fatti della natura* A quefti gior- 
ni un vilUuo di Calci ha portato a vedere un 
facco di Ghiri vivi . Ne ho oflervati molti in- 
fieme con certi topi giganti., che fi trovano in 
quefta benedetta Fifa • Si ftupirebbe V. S. lU 
lufiriffima a vedere quanto nella prefente (la- 
gione flen jgraffi ouei Ghiri. Non vi i porco, 
che gli arrivi'; ed ebbe ragione meffer Marzia- 
le a dire, parlando di eflì : 

Tota mihi dormìtut hiems , & pìngum ilio 
T impeti fum^ ano mi nil nifi fomnus alit, 
Qtiefti Ghiri però del facco. non dormivano ; e 
tt avcflero dormito io aveva modi di.cavar lo- 
ro il fonno del capo • E' ben veip che non 
mangiano • Ne ho tenuto un vivo dieci giorni, 
t non ha mai voluto mangiare. In un di que« 
ili Ghiri ho trovato , che nel fegato avea due 
vefcichie di fiele . Bifora , che foffe piii ftiz* 
^ofo degli altri, i quali comunemente ne han- 
no una ibla , ancorché grandilTuna . Son gente 
piik pacifica 1 topi , i quali emulatori dell' in- 
nocenza delle colombe , non hanno nel lor fe- 
gato la Vefcica del fiele • Al Dirirambo dell' 
acque dò. di quando in quando qualche sfregac* 
ciolata di pennello ; ma non concludo il lavo- 
to per cagione della fopraounentovata infingar- 
daggine « 



Una 
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Una fete (uperba, clie regna 
Tra le fauci, e nel mèzzo del fen^ 
Dirpettofa, adirora fi fJegna 
D' ogni indugio , che facto le vien • 
Dunque or ora correte, volate, . 
Tralafciandò le ciance , e i riboboli , 
£ deiracqoa vicina arrecate 
Della Naiade altiera di Boboll ec. ec 
Per fonte Branda tò donerei quant'ave 
Modo ne' tini fuoi , Val d' ambra , e Chianti^ 
£ quanti ferra incliti vini ^ e quanti > 
Il Riccardi gentil con aurea chiave ecec. 
Or^ via facciam fine . Mi onori V.S. lUaftrifl» 
della continuazione dè'ftfoi conandamenci , «oi^ 
me omiimente la fupplico, e la fupplico ifive« 
IO cuore facendole dlvotUrima xiverttnta^ 

Fifa, 4. FMrajo i5g5« ab Ine, 

^rcUluflrìJfimi Dmnhe Comes Magajcite-é 

Eccole una lettera del Bellini • Ma adagio 
un poco . Vi farà a fuo tempo ^ una can*- 
zone. Ma zittì. Io ne ho veduto uno fquarcio 
terribile, che ratTembra ad una rupe del mon* 
te Pamafo, fvelta dalle forze, di qualche ter- 
rìbil terremoto , ed in quefta rupe fon venute 
gih a precipizio anco le Grazie tutte belluc- 
ce , ma con la velie rotta » e col vifo infan*^ 
gato. 



Détum TIorentia die frims 
Septembfìs 1684* 
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AL PjlINCIPÉ LÈOPd}.DO POI CARLO 
DE' MEDICI.. 

• • » ' ' ' 

IO non ho mai avuta ftrdiied'impoitiiDar V. 
A.S. col VjeDire con nM Ititera a baciarle 
umilmente la vefle;fna'tna' mi ìa animoibuna 
fiFana'^e.iniova do vifiùmr cinofilia dsi me crorata 
Bel delizioib bofchetto de' cedrad deir A.y.S. 
Io -focena certe oflenrsAtoni intomo agli agrumi, 
e colia mia foliu in ^uefte cofe s&cciatiflìma 
sfacdataggitie pregai il giardiniere, che voleffe 
siccòmodahxii di alcune bizmrrie , ed egli amore* 
vi>imèace mi feteit iervilio.Ncl far notomia 
diquefte bizzarrie , io ne ho trorata una to^ 
talmente ' nuova', e perquancof io poiTa fiipere, 
non offervata giammai da coloro , che la fab- 
brica de* pomi & foti ibéffl a defcrivecr. 

Quefta era una bizzarria eternamente iatta 
a ftrifc^ , o a fette alternative irregolarmente 
di cedrato e'd'arancia., La'fógiiai pelitieuo,e 
cercando una cora,ne trovai un'altra, la quale 
w la credo unpuro IcKeìrzo. «delta natura m^na in 
razzo jdal cafo • Voglio dire . che in vece di caglia^ I 
le un sol ^mo Dfii avvidi d^av^me tagliati tre | 
ittcaftrati a capello uno dentro dell' altro • Il 
primo pomo che cootenevandl suo.ieno eiiaU 
cri due ftai^a per appunto còme fon fatte le aU 
ne ordinarie bizzarrie ^ Vadcro pomo che fuc« 
cadeva era un'arancia fcbifeeta tanto nella bue- 
eia , quanto nell'acro • Il terzo ed ultimo pomo 
/ituato dentro all'arancia era un cednitino ben 
fatto fenza punto di mefcolanza di arancia • 

Ciafcuno di quefli He ponu aveva otto ca- 
fellini o fcompartjmentì ;oiìigro. Dento) a tre 
cafellini dell'acro della bizzarrìa vedévanfi tre 
cedratini lunghi e Cottili , la bafe de'quali fi ap- 
poggiava ali intema bafe della bizzarria a canto 
al gambo, e andavano a terminare fempreaffot- 
tigUandoii vicino alfiorediefla bizzarrìa. Quefti 
'. tre 
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ne cedratici dentro <H lora non avevano agro dì 
Ibita veruna, ma in vece d'agro una midolla 
bianca • Quello è un Orano pomo • Che ne dice 
V. A.S, ? Forfè un fiore doppio ha partorito quefto 
]iomo? Ah che è piti miglior configlio ii dire 
eoi fapientiffimo Democrito , e replicarlo con 
Temiftio, che inquefte ed in infinite altre su« 
operazioni natura amat occult ari »V.A.S^ vède^ 
I giardini de* Principi grandi producono fem- 
pris qualche novità, ed io le mando queftacome 
eofa fua, e prego Iddio che voglia felicitar y. 
A.S. con lunghezza di vita accoppiata con fa^ 
nità. E le fo umiliiT. riverenza. 

Cajìillo 13. Gennajo 166$. 



AL P.FRANCESCO MARIA POI 
CARD. pE' MEDICI. 

IO mi fon tutto ringalluzzato nel leggere la 
lettera umaniffima, nella quale V.A.S. mi 
dà il buon viaggio . Orsìi io che ho un cuore gè-, 
nerofo e riconofcente ,umiliffimamente inchinane 
domi a baciare il lembo della facra e neravefta» 
the una volta farà purpurea , voglio dare ora per 
allora il bentornato a Firenze, come meglio A 
me quefta fera le fcriverà la SerenifTima Gran 
DuchefTa . Or non fon io garbato a paflare que- 
fto reverentlffimo complimento ? Io m' immagi- 
no, che poffa effere gradito alla bontà diV.A. 
S.con la quale mi rallegro che fi mai^tenga graf- 
fo, fano, efrefcoccio, e lieto. Iddio benedetto 
la mantenga cent'anni , come io le defidero. Sia- 
mo arrivati tutti fani e falvi all'Ambrogiana. Il 
Gran Duca Sereniff. co' Sterenìff. Principi, e co* 
Maggioringhi della Corte evenuto in barca. Io 
perchè avea meco treperfonaggi ammalati, foa 
venuto in lettiga con elfi • Ed ecco la curiofità 
venuta di faper chi fieno quefti treanunalati : JTo- 
P 4 no 
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no tre Tartarughe • Ad una di effe per alcuni 
fuòi misfatti fu tagliata la teda la fera (del za» 
Novembre, all'altra fu pur tagliata la teda la 
fera del 28. pur Novembre; e Tono tutte e due 
per ancor vive , ancorché con poca fperanza : e 
veramente il medico ne fa cattivo pronodico* Alla 
terza che non avea como^effi delieti tanto enor- 
mi e brutti quanto le due prime, ma era fola- 
mente un poco capricciofetca, bizzarra, e cerveU 
lina, le fu dal carnefice cavato tutto il cervel- 
lo , per vedere fé le ne rinafceife un nuovo , e 
quefto il è fatto a petizione di certi mariti, che 
bramerebbono aver le loro mogli più cervellute, 
e manco cervelline . È veramente fon tutti entra- 
ti in grande fperanza di ottenere il loro intento 
col far quefto fuddetto bel giuoco alle loro mo- 
gli ; perchè quefta Tartaruga fi pub dire totalmen- 
te guarita . Il medico gli ha refo il vino , ed 
anco la manda a far un poco di efercizio per 

Juedi prati ; ed è divenuta modefiiffima , e fuora 
a fempre con gli occhi baffi, énon fa quelle 
civetterie, alle quali fiera alTuefatta da ragazza. 
Ohi feilfegreto mi regge tra mano, come fpe- 
ro, nelle donne; quefia è quella volta che io 
mi fo dì oro • Si accerti V. A^. che tutti tue- 
ti tutti gli ammogliati di Firenze mi fianno at- 
torno , e mi fanno protefte immenfe • In primo 
luogo a V.A.S. che è il mio primo Padrone 
e Signore , voglio inalzar una (tatua tutta di oro 
maIficcio,ed airimperadore voglio dare un po- 
co diajuto dicofla di tre o quattro milioni ogni 
anno per poter continuar la guerra • Supplico 
umilmente V. A, S. a perdonar V ardire delle 
mie burle. E le fo profondiffimo inchino» 

DalPAmbrogìana lu Dicembre i6%i. 
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ALMEbESIMO. 

Mt' cuculia V.À.S. mi cuculia daddovero ^ 
mente m'impone, che io le dica il 0110 
fenrimenro. intorno. alla canzone Tofcana, che 
le è piaciuto dimandargli» £^hche diquctleco- 
ie Pindarico>tofcane io non me ne intendo né 
poco né punto ^ e ne fono totalmente materia- 
le e rozzo. Al più al piùa'^niei giorni ho iec*> 
ta, e forfè ancora cantata la CotògnellayrAa- 
tururù , il Salone , e per paiTare ancora, più avan- 
ti , i^n mi è ignota Dama Roventa , Aflolfo 
boriofo, Rofana, e la Regina d'Oriente. 

Ma la nota di quella Canzone non è paftura^ 
da' miei denti. Gnaffe ! il di lei autore corre 
tanfaltO) e con tanta velocità fu per lefconder 
fcefe (Irarupevoli balze diPindo,che non vi è 
occhio mortale , che gli poffa tener dietro ,' e raf- 
fembra maniato un Norcino , che corra in zoo- 
coli su per le montagne di Norcia in traccia de* 
tartufolt • No no io non me ne intendo ; e per- 
chè non me ne intendo, mi voglio immaginare 
che fia una bedla cofa , e tanto più che viene 
dalle mani di V. A. S. , che quando anco ella 
foffe una brutta verfiera , diventerebbe una fanciul- 
la più bella di una Fata Moicana, o di una éi 
quelle che abitano nelle buche diFiefole. T^f- 
no adire, che non me ne intendo. Non voglio 
imbrogli. Non fi ricorda V.A.S. di 'aver fen- 
tito dire che Ottavio del Bufalo a furia di fpa-; 
date ammazzava o ciuci fchiava coloro, che nòti 
gli lodavano .le sue poefie ? Quanto poi all'elo- 
gio latino, di cui qualche poco me ne intendo^ 
perchè ancor ioavea da giovanetto il mio Broc- 
chi, che mi zombava, polTo dire a V.A.S. da 
uomo da bene, che è una bella cofa, che è la^ 
tino a tal fegno.,che può dirfi fatto nel princi- 
pio dell'Impero di Cefare Augufto . Veramente 
è nobile, foflenuto, pieno, e Ialino. £d io re« 

ve- 
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veveotemente rendo z V.A.S.. umilifTime grt- 
.2ie per roaciìe di avermelo fetto godere. Il Se- 
reniiu Gran Duca gode ottima faiute ; i tempi 
vanno molli e nebbiofi • Avemmo qui il Sìg. 
Principe Borgbèfi. Or di chi penfaV.A.S.che 
dopo del Sereniff.Gran Duca auefto Principe do« 
mandaife ? M' immagino che eila crederà che do« 
naodalfe del Sg.Marchefe Sai viati , Corfini , Rie* 
cardi * Oibòoitò • Domandò di Meflfer lo France- 
sco Redi 9 e volle lungamente fiivel4ar fece , e 
Ili portò mille faluti da parte delle piii belle 
lame d'Inghilterra; nono fcambiai; volli dire 
da parte del Boile , e di tutti quei valentuo* 
mini della Società Reale . Cappita 1 non fon 
gran cofe ^uefte? Io Tbo fatte fcrivere ne*re- 

Sidri di caia mia ad perpetuar» rei memoriam • 
upplico umiliflimamente V.A.S. di farmi de* 
IO de' suoi comandamenti; e le fo profonéf- 
no inchino. 

Dalla Corte aS. Dicembre x68j» 



AL P. MAESTRO ELIA ASTORINI 
CARMEUTANO. 

NOn per merito mio alcuno • ma per fola 
gentilezza delFanimo di V.P.ReverendifL 
è fucceduto, che Ella fi fia compiaciuta di ren- 
dere immortale il mio nome con la Prefazione 
a me diretta del fuo veramente utilifllmo libro 
degli Elementi di Euclide . Io le ne rendo 
auelle grazie cheso^ e che poiTo pid offequio- 
le \ accertandola che qnedo grande onore mi 
fiarà fempremai fcolpito nell'animo, ed accom- 
pagnato da un fincerifTuRò deìiderìo de'suoi co- 
ntondamenti , de' quali affettuofamente la fap* 
plico , Ho ricevuto il fagotto degli Efemplarì, 
che me ne ha trafmeflTi , e di già ho comincia- 
to a diftributrnc a queftl letterati . £ perche 

in 



io Qtiefta fettimana debbo Atrafinecteretiofagoi^ 
lo di libri ad un mìo amico a Parigi » ve ne 
ho incluib un £femplare -, che fiirà graditifli- 
XDO. Mi ha grandemente rallegrato V.P.Rev. 
con lo feri vermi che fra poco fi comincerà a 
fiampare V Opera de Pateflate SanRji Sedis A^ 
pojìukéf^ e che dopo Ella darà in luce la Cli- 
nica . Ne fia ringraziato Iddio benedetto , U 
^uale prego che la-confervi fana per benefizio 
univerfale del Mondo letterario • Il SerenifLSig. 
Principe Gio: Gaftone è all' Imbrogiana ; ma 
ritoma qUefia fera. In bnona occafione voglio 
parlar lungamente con S.A.Sereni(r. (tei medi- 
to ringhiateci V. P. ReverendilL e della Tua 
impareggiabile viith. Mi confervi il fuo' affet- 
to y come umilmente la fopplico y facendole u- 
miliflìma rivenenaa* 

Firunu i8, Sittemht li^u 



AL P. ANTONIO BALDIGIANI 
DELLA COMP. DI GESÙ' . 

IL mio x>Iio è dorato poco. Quando io crt* 
deva -di .poter troviriili a ientir quefli ve« 
nefandi Lettori dello Studio y mi son fevrag- ' 
ginnte occi|pa2ioaìyche nw mi concedono nd 
meno un quarto di ora. di libertà • 1% qui V* 
R. amomenterà , che non Jio né meno fentite 

Edicbe.i onde non le poffo dar ramiaelio • 
contuttociò. fentito dire ^ che il. r. Siroia 
Piedicator de^Cavalieri ifen riéfce né poco nt 
punto , e» non piace V ^ <>^n può piacere • Di 
qui alcuni Politici argumentano y che né anco 
il P. Maruffi Predicator del Duomo ila graia 
Barbafforo yt\k ragione che adducono fi è y 
che i Gesuiti prima die déteraoinino il fuggei^i 
to,chevoglion desinare per il pulpito del Duo- 
mo^ cercano d'ìficendcre cfaiì Sa il fuggetto^chf 

dee 
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dee predicare ne^ Cavalieri , e se quelli è va* 
lencuoaio ^ mandano un valentuomo ^ se medio- 
cre maiidano un mediocre. Eflendo dunque il 
Predicator de' Cavalieri meno che mediocre^ 
.concludono che il P.Mamflfi al più al piti pow 
sa effere Predicatore di mediocre valore . Io 
non r ho fentito ; ho però intefo lodarlo da 
alcuni > e con lodi da poteffene contentare. 

Prego V.R. a darmi qualche avvifo delSig. 
Don JFrancefco di Andrea. 

Al Sig. fuo Fratello , e mio Signore confe- 

fnai le due copie delle Propofizioni del Sig« 
Marchetti • Il Sig. Rofletti ha avutio ordine 
dal Sereniff. Granduca d' infegnare la iìeome-* 
tria a' Signori Paggi. Il SigJiElafFei qoefta mat- 
tina mi ha mandato a donare il Tuo libro ftam- 
pato contro il Gaflendo. V.R. lo avrà veduto^ 
onde (limo fuperfluo il favellargnene • Supplico 
V.R. de' suoi comandamenti , ed a continuarmi 
il suo affetto 9 e le bacio caramente le mani • 

Pi/a IO. Febbraja 1^73. 

Pofor. Il P. Sirolo quefta mattina di vener- 
dì ha defcritto nella fua predica quelle donne, 
che fattefi incontro a* loro Cittadini che fuggi- 
vano in battaglia da* loco nemici , fi aitarono 
i panni di nanzi , e fetero moftra, oibb oibè 
pibò^À itérum oibò. V'era prefente il Gran- 
duca. Audìta tefno» 

Dicono che il Predicatori del Carmine fia ra- 
gionevole .Pei^ lo meno lo dice il Nunzio A- 
^(lolico; e perchè ^li èArcivefcovo bifogna 
credergli fuor di buda • Tutti dicono che fia 
ragionevole tanto quanto comporta V umana 
fraterna fragilità. 

Io vorrei effere fiato a fentir V.R. nel fuo 
predichino. Io non bramo altro ne' Predicato- 
tori che giudìzio : queiio in V«Rev. è fonnno ^ 
e congiunto con. gu altri fuoi talenti eccetera, 
eciretera « Ai 
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Àf Sig. Priof Rucellai ho fatte le mìe Co- 
lite cirimonie del fargli dire molte , e molte 
Mefle. Abbiamo perfo molto. 

A L M E DE SI M O. 

E Lia è troppo bella , e perciò non vo^io 
tralafciar di raccontarla a V. R. già che 
ella conofce tutti iPerfonaggi di quefta Com- 
media, lermattina Giovedì pafTando per la piaz- 
za de' Cavalieri il Sig. Abate Bardi, ed il Prè- 
te Filizio Pizzichi figliuolo di Boccale per an- 
dare alla Predica del P. Maruffi nel Duomo « 
venne loro voglia di entrar nella Chicfa de 
Cavalieri per dire un'Avemmaria • Mentre la 
dicevano, (ali il P.Sirolo in pulpito, e comin- 
ciò la predica a' suol uditori , che erano cinque. 
-maCchi, e quattro femmine. Finita che ebbero 
i due Perfonaggi fuddftti la loro orazione fi 
levarono in piede , e fi avviarono alla volta 
della porta della Chiefa per andarfene » il che 
cfiervato dal Predicatore rivolto verfo quegli 
-ad alta voce difie: Ovoi che Ve ne andate di- 
temi chi vi ha infegnato tali creanze? Il buon 
Sig. Abate BarA con molta prudenza chiotto 
chiotto , e fcantonando per taglio fuor della 
|iorca fé ne ufcì di Chiefa a capo baffo ; ma 
il buon Prete Filizio alzando la voce verfo il 
Padre Predicatore , diffe : Padre io ho a fore 
•certi mìei negozj , e perciò me ne vado via • 
Soggiunfe allora il Predicatore: Conofcerò be- 
ne chi v0i fiete , e ve ne f^rò gaftigare dal Se^ 
renifitoio Granduca. Replicò il Pizzichi : Padre 
io ho qui fuori un amico chemiafpetta, fervi tore 
di V. Paternità -, e dopo quefte cirimonie fé ne 
svignò fuor di Chiefa. In queflo mentre il buon 
Dottor Bellini effendo anch' egli entrato iti 
Chiefa -per dire un Patemofiro, per fcarponar- 
fela poi a Cafa, e per attendere alle sue fpe- 
culazioniy &Qtm4o queila fcambievole, equafi 

mar- 
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manuale riotta fi trovò imbroglittiffimoi im^ 
perciocché alia Predica non ci volea ftare ; e 
dair altra parte dùUttva» die, aodandofene, il 
buon Predicatore non faceffe ancora a lui una 
romanzina di mofciiio ; onde per fiio rollio 
itimò neceflario inghiottire tutta la predia j 
come fece, con fvo grahdtffimo rammarico, che 
veniva accrefciuto dall' offervazione o forpetto, 
che il buon Padre non gli levafle mai gli oc- 
chi daddoflb. La ftoria non è più lunga. Di- 
fputano ora in quefti circoli , chi avelfe man- 
co di giudizio o il Predicatore a dire , o gli 
uditori a rìfpondere • Tutti però concludono, 
che ebbe fomma prudenza il Sig.Abate Bardi. 
Hq fentito quattro prediche del P,Maruffi* 
La offatyra , o orditura è ot^ma ; il ripieno è 
buono ; due fole cofe nel ripieno non mi fini- 
fcono -di piacere, e fé qualche amico ne loav^ 
vertifle, crederei che 1^ sue prediche diveniffero 
totalmente prediche da Giefuita, cioè ottime. 
Io parlo con V.Riv. familiarmente , e non jso 
4uei che io mi dica , e ibno un Afino vifu 
verbo j & opere , e di quegli che ptii flermi- 
flati onorano la Marca • 

Quanto poi fi appartiene ai fofpetto cheV. 
Riv« mi feri ve aver di me il Sig. D.Francefco 
di Andrea , k confeflb che mi è giunta miovo 
nupviffimo ; e tanto piil nuovo , quanto non 
avrei mai penfato, che da' miei coftumi» e dal 
mio modo di procedere aveife mai potuto il 
Sig. D. Francefco congetturare « che io foffi un 
nomo impalato di vanità, e che io mi pafceffi 
di fumo e di vento . Ma fuppofto » t $ma con- 
ceilb , che per mia grandiliìma difgrazia , ciò 
fofle vero ; fi contenti V. Riv. che io le dicat 
che il Sig. D. France(co nelle fue lettere h^ 
trattato meco con termini i pii^ gentili , ed i 
più obbliganti del Mondo; e le me ieteereson 
tutte in effere, e le faròr vedere a V. Riv. ai 
mio riioroo , e le dirò a i^occa che uà nomo 

cor- 



DI fRAKCESCO REDfé 2|9 

iiortigiajio come $on io, e che fa totte leioo- 
de, dee molto ben fapere, che Io fcrlver lec« 
tere fenzafottofcrìzione, e con la data da prin- 
cipio è la grande & cres-ckmiere «ode de Frah- 
ce. £h che uiU baie , eh che fon baje ; e fi 
afficuri V.Riv. che nelrifponderc aqiieftopua- 
to ho fatto il vifo roflb. Paffiamo ad altro. 

Il Gronovio fece il suo ingreffo , che fu a^ 
icnltato con gcandiiriaia attenzione } ma perche 
nel nonioar Bartolo 9 e Baldo gli chiamò la^^ 
tina ma/fflatis caninomata & flerquìlinÌM , 
quindi avvenne che un Dottore più Ikccente 
degli altri, dette fubito fuora una lettera latL- 
na lagnante in difefa di Bartolo . e di Baldo. 
Il P. Norìs Domenica farà il iuo primo in- 
greffo. Or che dice V« Rlv. non i egli vero 
che ci vediamo , e ci parliamo pih fpeffo di 
lontano, che da vicino ? Ck)s)[ è. AlSig,D*Franr 
cefco fcrivendogli la prego a raffinare il %xé^ 
riverentiffimo ofleouio, 

SecQ difenda Dio la fama m/Ira 
E ntn fwtmetta conm ugni fagiona 
CV abhta di me sì fal/a f>pinione • 
Supplico VtRiv. a continuarmi il foo affet- 
to, e l'onore de' suoi comandi. 

l^ifa 23. Fibhap i^j. 

Àt S IGNOR N. N, 

MoW Ilhflre & molto Reveretklo Sìgìme^ 

L* Eccelléntiffuno Signor Giulio Ciuftiniani 
Nobile Veneto coir efferfi compiacili- 
to di leggere quella mia leggenda degl' infetti, 
le ha fiiitto un onofe da effa. pon meritato, t 

che 
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the da ih6 è riconofciuto per un effetto Mt 
di lai geDtilezxa dalla qaale io mi {procedo le- 
gato di vere, ed eterne obbligaiioni con unde- 
llderìo ardentiffimo di poter incontrare la gra- 
zia dei^fuoi comandameoci 9 neireffecuzione de* 
quali mi troverà egli prontifflmo ftio, e reve- 
rentiflfimo fervitóre. Prego pertanto Tamorevo- 
lezta di V, S. a raffegnareli quefto mio devoto, 
ed oflequiofo defiderio, ed a reodergli per me 
umlliffime grazie de' favorevoli featimenti, che 
egli per me confet-va. 

Per Oca reale io intendo qu^l' Uccello , che 
dagli Scrittori della Storia naturale è chiama- 
to ^fer ferKS^^ Anfer Silveftrh ; ma perchè & 
queft* Oche fon di pia forte; cioè Oche reali, 
Oche paghetane , -Oche grana juole , e Oche pra- 
tajuole ec. T Oca reale in Tofcana'è* così 
detta pereflTere la più grofla di tutte, e col pet- 
to tutto bianco; per lo pia ella pefa dalle do^ 
dici alle quindici libbre fiorentine, cioè libbre 
di dodici once r una , ed in quefte Cacce di 
Fifa, alle quali ora mi tjrovo con la Corte, ve 
ne paffa una quantità indicibile , a fegno che 
alquanti giorni fono, tre foli cacciatori in un 
fol giorno ne ammazzarono più di dugento. 

Il Gabbiano , che per altro vocabolo in To- 
fcana fì chiama ancora Mugnaio. , è queir 
Uccello che fi aggira intomo a Porti di Ma- 
re , e da naturalilH è defcritto col nome di 
Larus major ^ 

Il Germano Turco è U9 ilccello 4<^IU raz- 
za dell'Anatre falvatiche. In ouede Cacce di 
Fifa jrare volte fi vede, ma ne' Paduli , e negli 
Stagni .della Fiandra è frequentiflìmp. Si nutrì- 
fce di pefci, e perciò ancorché fia graffifliroo, 
non è buono a mangiare per il fetore, che ha. 
£* ben vero che è un belliifimo Uccello corre- 
dato di varietà di penne, e da noi dicefi Ger- 
«aaito Turco }' pecche- ha il capo coperto di pe- 
•li dorati fcwi , e folti 5 e lunghi in foggia di uà 

tur- 
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turbante ) e quando è vivo il di lui roilro par 

Siufto £itto di un vividuno corallo , ma quan- 
è ftaco morto di uno, o due giorni, quel 
colore fmonca affai , e quafi fi perde • 

Delle palle di cera per tenere in camera U 
notte accefe io non ne ho notizia , né in que- 
ùz Corte vi è chi abbia faputo darmela . Io 
però so che in Germania, e in Francia fanno 
certi ceri grofTiffimi, e lunghi quattro dita tra- 
verfe , o pòco pi i^, con piccoliffiroo doppino, 
e di quefti fi fervono per tener la notte in ca- 
mera. Anzi appunto ieri io ne feci fare alcuni, 
offendo io appunto ad eflo intorno a far certe 
iperienze fopra la cera • Che è quanto poflb 
dire a V,S. in rifpoda della Tua gratiffima, q 
pregandola a rafiegnare il mioreverentifiìmooC- 
fequio alla Sig. Anna Maria ^ ed allaSig«Co« 
ftanza redo. 

Fifa 6. Gennaro i66g>^ 
Di V.S. MoltUlU e mok. Rev« 
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FRaitcefco Redi fu tino di quegli uomini nu 
riflìmi e fifìgoiari* che amando ^ e cercan* 
do Tempre la nuda, e ledpiice verità, dall'om- 
bra e dalle falfe Tembianze di lei non filafci2^ 
forprendere giammai, (i) Ei fu il Genio della 
natura, ed encrìi con franco pie ne' suoi recon- 

diti 

tX) ^ato in Arazzo il dì z8. Febbraio 1^2^. dal 
IÌ4edico Gregorio Redi, e Cicilia Ghinci famiglie nobi- 
li ., Cominciò ad imparar la. Medicimt^ depo ii Aio ri- 
tórno di Roma , dove era ftato in Córte del Cardinale 
Colonna, profefTando le belle Lettere « le quali conti- 
nuò a ftudiarc in Pi& fetto Pa^amiia GaitflcnEio ; la 
Medicina poi fpecialmente fotto fi celebre Famiano Mi- 
chelini , che avendo depofto il facro abito de' PP. delle 
Scuole Pie , onorava col Tuo nome il nome della Scuola 
Pifana . Era egli per fopranome chiamato il P.Stadero- 
ne , perchè fautore delle fperienze Santoriane rifcontra- 
va fpefTo su la ftadera il pefo del fuo corpo . Benché 
grande ibfTe il d» lui merito in varie fcienze , e anche 
nella Medicina C come {\ vede dair aver epli introdot- 
to r uib de^ Subacidi ne* mali inflammator) ) pure pel 
conlueto caprìccio delie cole umane non avea molta ri- 
putazione prefTo gli Scolari , molti de' quali mancano 
della tanto difficile abilità per diflinguere il mento de' 

J>iù dotti ProfelTori , a' quali ]>regiudica talvolta o la 
ubiimità, o la^ novità delle dottrine , o la difadorna nu- 
da verità nemica de^bei fantafmi^e delle ipotefi tanto 
conformi al bollente temperamento e fpirito giovanile • 
Fu dunque condotto il Redi da' suoi amici a fentire il 
MichstiAi coMt jper ifcherzo : ma la vera dottrina di 
cflb così lo forpreie, che Tenti con piacere fvilupparfi ad 
. un tratto in folla gli occulti Temi di verità 9 che fin d'al- 
lora traftullavafi per così dire , e fi compiaceva di ri- 
federe nella non anche matura mente di queir illuibe 



diti Santuari fpiando i piik fegreti mifleri di 
effa ^ e forprendendola fovente nelle fue pìh 
intrigate operazioni , e fpecialmente nelle fem- 
pre varie, e Tempre maravigliofe generazioni de- 
gli animali. Sfuggir non poterono la penetrane 
fé vifta,e TinAancabile offervazione del fagac9 
Filofofo fperimentatore , non i più minuti in« 
ietti , non i piccoliffimi animali furtivamente 
diventi fopra altri viventi , non le tanto pii^ 
minute vifcere de' medefimi . (i) Né facile e 
gloTiofo ma dubbiofo Tempre e cado offervato* 
re aflerir coftumb folamente quel che additata 
gli avevano e giufte e replicate offervazioni « 
£ ficcome fervi in una Corte , alla quale da 
tutto il Mondo correvano que* grand* uomini , 
che con i loro viaggi iftruttivi van cercando e 
portando merci di fpirito \ quindi è che puotè 
ampiamente difibnderG nell* ifpezione di corpi 
anche rarilTimi, e, di acquifto difficile alla per 
lo piii povera, e nuda Filorofìa. Poiché non s^ 
V per sua gloria pi {1,0 per quella de^Sovrani, 
de' quali fu fuddito^ed Archiatro j ei vilfe fot* 
to la ficura ombra felice de'Principi Medicei » 
che aflife tennero fempre fui trono le Scienze^i 
contente fio. che dello fplendqr del Soglio » 
della foavità 6^ grazia , con la quale Efli Uri- 
fguardavano, la divina bellei^za delle quali s^ 
accrefcer non poterono, piii rìfpettabile alme- 
no renderono vedendola del loro manto augu- 
ro • Di quefti , vivendo il Redi , il fecondo 
fu GoGmo III^ ed il primo Ferdinando IL che 
delle naturali dottrine faceva il suo lufTo e I9 
veramente regie delizie fue , delle quali godi 
copiofamente nella tanta venerata Accademia 
del Cimento , che sì illuftre rendè nella Filo* 
fofica famiglia il nome della Scuola Tofcana^ 
la quefta Accademia gareggiò il Redi con i 
Q 2 Bq<^ 

Ct]) Vedi le fperienzf degl* inietti : ^cpH animali vi» 
venti ibpra akri viventi : delle viport 3 de* tarli : di coir 
U diveric venute dalllpdif 4is* 
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Borclli , Vivìani , Magalotti , è comparve in 
trionfo efponendo prima le sue oflervazioni sul- 
le vipere, e quindi una grafi parte delle altre: 
onde fin d'allora previddero que' ^rand' uomini 
la futura di lui grandezza nella Repubblica de' 
«apienti . Col poffente ajuto di quefti ftudj , 
con i quali fece, per così dire, il proceffo della 
natura, che velata nell'antica notte , pi^ non 
potè nafconderli i fegreti fuoi ; arrivò egli a 
fublimiffimi gradi di quella Filofofia che non 
luffureggia nelle penlìli teorìe , nelle quali tan- 
to tripudiano i fragili fìlofanti , ed eruditameo- 
te delirano volando con pericolofe piume pel ' 
▼aflo regno de' fogni, e delie ipotefi. E perchè 
le minute ricerche fatte fugli animali conl'in- 
lallibil coltello anatomico fuppongono un gran 
Notomifta , quindi è che gran Filofofo e 
^ran Notomifta non puotè il Redi non effe» 
re uà eccellente Medico , tanto più che veftr- 
tofi dell'abito falutare di Clinico, paffeggiò su 
le tracce ficure della mafchia infallibile offer- 
vazione degli antichi padri della vera medicina. 
Fra quefti uno fu Afclepiade, al quale, e non 
a se, modeftamente attribuiva la lode di aver 
iànate alcune malattìe con ordinazioni a suo 
tempo inufitate. (i) Al rifleffo di' si nobile e- 
fetnplare diventò il Redi l'autore intrepido dell' 

aurea 

<i) V. là lettera 13, delle familiari del Magalotti, 
óve parla della cura di alcune malattie con T ac^ua 
iklfa &c. ed in e^a il carattere ch^ei fa della Medici» 
na fecondo il Redi.... confiflendD il forte delU Medici- 
to» nel buon difcemimemo del Medico uomo d^ bene in 
fépetp volerfi accomodare non ali* impegno, non al me- 
ftiero^ non alla novità^ amichiti de* medecamenti che 
fono in vogaci tuttoché accreditati dalP ignoranza e dal- 
Sa credulità do* Medici , rinfiancata ed inportunamente 
foUecitata da quella de* parenti ^ e fpeffo degli amtci ^ d^ 
congiunti , e quel che è pia intollerabile deUe donne lo» 
roj ma bensì a* tempii a* luoghi alle circoftafn^Cf allecom^ 
puntoni y e fpejfo ancora alla debolet^^ aell*immaginaf:i§' 
^ d^ malati , citando il detto d* Ippocrato che U Jtfe- 
dicina non è alito eh pnidcfu:/t • 



aurea femplicità del medicare y (i) femplicità 
Ippocratica lodata tanto, e non ben efeguitada* 
più iiluftri Medici , i quali se in pratica rigo- 
rofamente non V oflfervarono , toftretti forfè vi 
furono da' feducenti vantaggi di quella limita- 
ta dofe d' onefta impoi^ura, fpeflfo neceffaria a 
per compiacere o per contraccambiare T illimi- 
tata dofe di debolezza delle menti del nobile^ 
e dell'ignobile volgo . Al comparir del Redi 
difparve la fuperba follale la mal vantata for^ 
xa tenuiffima di tanti imperiofi rimedj amoriz- 
2ati sol dalla troppo lufinghiera Medica ciar-> 
lataneria, che sì fovente efpone i baffi Medi- 
ci, o al ludibrio, o alla compaffione dei fapien- 
ti • E di auftera e barbara caogioffi Tarte falur 
tare in graziofa e foave , allontanando e lafie^ 
rezza de'medici tormenti , e la mal intefa lic- 
eità nelle febbri , e la fragile pompa di tanti 
Timedj, che la fonora maelià de' loro lunghi noci 
intefi nomi refe già cotanto, venerati • Quindi 
trionfò Ufopra tutti i gloriofi pre fervati vi me-, 
dicamenti preziofa temperanza, ed il piacer del- 
le frutta mature e delle co fé gelate conforta- 
rono il palato degF infermi, nelle lunghe mar 
lattie de' quali fu fempre il Redi folìecito a 
mantenere le forze contro il dannofo abufo^ 
delle lunghe adinenze, e quindi ad accomodarli 
per lo più alle voglie, ed al fentimento fpon- 
taneo dello (lomaco degli ammalati , animandolji 
a non lafciarfi com'ei dice infinocchiar dalvol^ 
^0 e fpeffo .anche dal Senato delle donne . E 
mae^ro di medicina effendo grandiffimo fotto 
it ciel di Toftana , pure non aborrì , né per 
Q. ì pia- 

ci^ A ciò contribuì molto il Dottor Magiotti Auto- 
re di varie opere , il quale interrogato da Ferdinando 
il. con che cofcitnza prendeffe il danaro da' mahiti , 
eh' ^i fapeva non poter guarire , rifpole' che li prendeva 
non in qualità di Medi^, ma di guardia; perchè non 
veniflè un giovane, che credendo a tutto quel che tto*- 
vava (critto ne' libri, cacciafFe loro in corpo qualche co- 
fa che gliammazzaàe anticipatamente. 



piacer vilmente altrui ,^rprézzb la veraepot 
fence , e perciò non bene adopraodofi pericolo- 
sa forza dei mercurio , da altri come un De- 
monio diftruttore troppo atrocemente temuto , 
da altri come un perpetuo falutare Dio troppo 
oflequiofamente adorato (x)« 

La mafficcìa femplice verità, che trionfa Tem- 
pre fulla bocca del Redi, tanto più s* abbellì 
perchè veftita d^una leggiadra naturai eloquen- 
za. Con la qual magnifica femplicità di ftile 
piii vivamente dipinge!! la Tempre amabile nu- 
dità della natura, che con i faftofi foreftieri or- 
namenti inopportuni. Perchè dunque non trat- 
toffi da effo fcienza di parole, né inviiuppofli 
il nulla in voci corpulente, ma dalla Tua lin- 
gua rapprefentofTì la roiida,e naturai Filofofia^ 
perciò sfuggì il feducente fallo deìl'ane orato- 
ria, né G fervi mai del falfo brillante dell' Im- 
maginazione. Poiché coir adomato parlare fi 
ofcura fpefTo la forza della dottrina, e s'inda- 
ce più tolto un' eftafi di maraviglia e diletto , 
che di fcienza nell'animo dell -uditore. Molto 
perciò dee a lui latofcana lingua , della qua- 
le ebbe il titolo di Profeffore nello Studio Fio- 
rentino, come uno de'pih infìgni compilatori 
del Vocabolario dell'Accademia della Crufca , 
dalla quale decorato dell' infegne d'ArciconTo- 
lo,non so fé piii da quella dignità ricevere di 
kiftro, o a lei ne conferifTe. £ fa tanto piti 
maraviglia che nelU Didafcalica non fi ailoni 
tanaffe mai da sì bella femplicità di fiile, men- 
tre che le fcherzanti immagini póeticfie tì viva- 
mente r animavano . . Lo che fanno vedere le 
fleffe di lui facete'^poefie, e i fonetti dal Mu* 

' • rato- 

Ci*} V. U letttfftt del Dott. Parqnali 9 té M Ul no- 
tiàila comunicatftlf ^al celebre Sig. Dott. Gio: Targioni 
et tLnk ricetta del Redi ài tnemirio dolce &c. Non ni 
fono if>not€ le oppòfit^i httt\ manOO^è qui luogo d^ 
rìf|K»ider alle c^tiùfeH^e . 
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«itori oleremodo celebrati, (i) e T inimicabilf 
*iKvÌQ Ditirambo , (z) e U Tempre oaore.vole 
Lapida di memori^ » dbe a lui il primo iaajzì» 
-in Roma per la radunanza de^U Àrcadi CIq; 
^ario Crefcimbeni. 

Ma se la bellezza della dottrina nelle òpe* 
te de^ Redi gareggia fempre con. quella deli' 
•locuzione, così che fembra cbe con la bocca 
«ti lui parlino le Mufe, e le Grazie Tofcane , 
Vi gareggia anche di più il forprendente luflfo 
della non mai affettata erudizione, didla quale 
^ vede quant'ei fofle deMatini Scrittori , e .de' 
Grecia e degli Arabi ancora intelligente» Tali 
Q 4 ftf- 

tx^ Trattato della perfetta poefia. Italiana . La ^li- 
ina poefia ièampata dà Redi 111 in occafiose dèi trp^* 
«o affii€inK> in Padova della Sig. Lucrezia Dondi degli 
X^Wzi^ d4 quale fu reo un amante a cui ella non vol- 
le acconfentire , ^e che fu uccifo molti anni dopo in 
duello da un figlio della ntedefima , che era nel ai lei 
letto ancora bambino^ quando fucceife V inlame attenta^ 
tfo »• QueKa martire invitta della caiUtà j alla quale iii 
«retta nella faia di l'adova una memoria in marmo ^ 

}»iù certamente glorioia della Romana Lucrezia) animo 
e vergini mufe del noftro Redi, del quale molti ipnet* 
ti fé ftànipare a fue fpefe magnificamente il Gran Prii^ 
^tpe Ferdinando , che onoròllo Tempre a tal iegno , ^che 
ima ierà nei gran Teatro della Pergola (lette nel palr 
•dietto del Redi a tutto un atto d'un Dramma in mu- 
gica . ' 

C^^E* fiof cibile ravverrimentochedà il Menagìo al me- 
di ... qiiand >voils ferez jreàoiprimer votre dytirambe 9 ^a^ 
jé ne donte point ^u'^n le reimprtmera bientot, je ie^ 
'toit à* avais que vous y 'Hdìez parler en quelques eni- 
dtoits Arìadne , ma. fen^ant peu vraifeniblable que Hac- 
^i» lui dife cant de ^faofes iàns qu^elle lui reoonde ^u« 
^imne chòfe « 'Non 'ho potuto* litrovarae che rilpofla fai- 
^flfe il Rèdi «l 'Meiia^io , ai quale giuftamente dov^ 
•fìir fnaraviglia un foliloquio. cosi lungo , e una donila 
ienza lingua*. M^ il Redi Soith intefe di far .iare.ja 
"Bacco u^iaoo unaUttE fpohnonata su recceileasea .4c' 
-vini fòfcani, fenza dar tempo di parlar ad Arianna 9 la 
'filile a replicati tnviéi del marito rifponde fol con :i 
^tti , bévendo tanto che fovprefa da febbre div6au io- 
>datrice dèir^ua colhopfoflo ditirambo ^ancU'eflb. eli* 
gante 9 benahè iorpetietto • 
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ciTendo le cognizioni del He^i voi}» prontamen- 
te Tulle ale di verace fama un sì illuftre no- 
me » e le fincere dottrine Tue renerazione fu* 
fcitarcno indeme einaraviglia nelle barbare an- 
cora e nelle pììi remote provincie (i) • Ed il 
di lui configlio medico , dalle nazioni tutte a- 
vidamente richiedo , fu anche adoprato per le 
loro proprie malattie da' Medici più famofiia 
^ue' tempi, e dalMalpighi flefTo 1 Ippocrateed 
il Vefalio di quel fecolo : e del fuo nome fado* 
fé comparvero "diverfe Medaglie in fuo onote 
impreffe , e molte opere di letterati ragp;uac- 
devoli ^nche foredieri per vicendevol decoro a 
lui dedicate : onde in mille guife rifuonò, e fem- 
pre rifuonerà Teco armot^H^fa. delle sue lod^da 
tutte le lingue Filofoficfae :(2)« t. . 

E pur quefte non fono àncora,- che pur foa 
sì grandi » le più pregevoli qualità del noftrò 
Redi., Ho adombrato fin qui il ritratto del di 
lui intelletto : ma quanta, è a.a)abile più , ri- 

!;uardato dalla parte del cuore e de'morali fuoi 
entimenti! Amante del (bave giogo della di- 
vina Legge , umile in tanta gloria , dolce e 
^iojale nelle fue azioni^ in mezzo allapompa^ 
« adulazioQ della Corte uguale fempre , e. Cnr 
cero, maeftro grandiflfimo fenza pedanterìa , né 

mi- 
Co Sentafi ciò che ne dice il Mìigalofti «cHa fopra- 
detta lettera... il noftro Redi Je di cui opere anno tro- 
vato akari e culto fin ndl' iilti«o Settentrione , aveo-* 
dote io troyate in qualità- d'oracoli in Uplandia , in 
Upralia, in Abbò, in Finlandia &c 
• CO. Non pofTono qxà riièritfi gli elogj al Redi da per 
tutto gindamenfe comnartiti . Il Boheraave in una del* 
le fue Orazioni dice cne la Fifica , e la Medicina dee 
molto 'agii aurei C <»sì ei li chiama^ fperiaienti di lui • 
La nazione Francefe piena divirtà, ma j>er lo piùpar« 
^«à ftimarrtee dei mento delle oltre paiiio^i , è fiata gè- 
'net<)fa col Redi deiramicizià e corrifpoodenza, del quale 
•lì l^^e^iarono i più dotti Fl-ancofi di qiiel tempo, Mena- 
*gio , Re^nier ,' Renaudct, chendk dedica a Cofimo 
III. della Storia de^ Patriarchi Aleflanìdriiu djce ; kcdÌ0 
quis mfir» aetati dg^iort v •. ' . \ 
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mi&etò ) né orgoglio 9 Ibbrlo neirabondanza de' 
comodi, e delia pericolofa opulenza. , onefto e 
^ generofo con gli amici e con i nemici, benefi- 
co si che per giovar altrui lafcia pubblicare 
fotco nome d'altri alcune fue infigni dottrine , 
fagrificando la gloria , della quale le anime 
grandi fono così gelofe, al piacer^ della bene- 
ficenza, nella quale confitte Teffenza della ve- 
ra lode , e quella grandezza di cuore , che fa 
gli eroi . E fra tante sue morali virtù lampeg- 
gia oltremqdo la modefiia con lacuale ribatte 
le critiche armi di alcuni fuoi aufieri oppofito- 
ri, (O dimoftrando così T imperturbabile Cia 
filofofica tranquillità, e T orrore di vili Lette- 
rari, pettegolezzi, e col fuo efempio additando 
il veto fentiero di gentili difefea coloro, che 
della loro potenza abufando,*o gli errori altrui, 

le iapricciqfe opinioni combattono con altre 
amii,ch§ con quelle deirinteHettò, Che se per 
«vilupparfi da' problemi in quel tempo ofcuriffi- 
mi (ulle particolari generazioni animali, e ve- 
getabili , par qualche volta che fi compiaccia 
troppo nelle fue care anime ve'getanti e fenfi- 
tive, con qual delicatezza propone egli fimi- 
glianti dubbiezze ì Nel che forfè li fa gentil 
inganno la patria t^erezza, ed il grato inop- 
portuno amore per rantichiflTuna mlianaScuo* 
la Pittagorica (2),alla quale fece altronde tan- 

OpMRe^iTmyi. Q 5 to 

Cp^^gafi la rifpofta a M.Charas , del quale ripoiv 
ta il Redi le op^fiiioaì , ripete le fpcrienze , e trionfa, 
• tanto più glorioiameate, perchè tnonfa con modeilia. 

1 maegiori lumi, che abbiamo prefentemente neiriftori% 
aaturale, hanno dimoftrato akiini sbagli del Redi , fpe- 
«talmente su le Vipere &c. ma ne' tempi eh' ei vifle h, 
*f*"*?!?"^*^*'*» che atterraffe bravamente tante credulù 
tà , hflameme radicate : che fcuopriffe tante importanti 
e BUoVe verità, e non errale di più. 

CO La produzione delle gallozzole , e di alcuni in- 
letti nelle piante &€. parve al Redi un problema iiitri- 
gatiffimo, e ricorfe all'anima deVegetanti . Anche Pit- 
cagQra credè, ehe la piante ff^tBm animate, perchè da 



to detoro Is^rìfttbiliti^ da lui PittagOricflbAHV 
trina della- miUicà della gefierazìone dalla pu-r 
trcdine . 

Ab perchè per legge dì natura , iimnoitaU 
non fono nel cieco nondo quegli uomini rarif- 
ficni , che fono l' onore, e la deii2ià dell' umaa 
genere , e che fcuocendo V inficap in noi parti* 
cella di aura divina , e luce accendendo puri£- 
iìMa nelLMntelietto e nel cuore altrui ^ lelbien^- 
cificbe e le morali virtb sì ampiamente diffoni» 
xlono ! DegnifTimo d' eterni tà pur foggiacque an- 
che URedi alcomon deftino nel dì prima Mar-* 
zo del 1697» (i)£ perchè noo peas^^ mai, ben^ 

che 

e(!e producevatifi , come ei diceva , P infetti , e' che i 
veran degli uomini e dejgli animali Mftffflìna dtir anime 
vtgvratjva • fettfitiva di cfE » 

Ci)' Fu rrovato morto nel proprio letto* Succefle ei& 
neir ottima aria di Fifa, dove celi era con Ig Corte . É 
perchè fin dall' anno 62. deDa lua. vita confincift a pa- 
tir d* inAilti eoilettici , morì foriè d' una forte apopioSk 
ìri età di anny 71. poco più^ . Il dì lui cacfevete pefdr 
c^parve di color iguUiflifl» e In iaibaUanato per e^ 
ftr trafportato^in iG^io , dove jfu ei^^ofto nel Duomo 
alla pubblica yiila il di 20. Marzo, e (juindi con gran- 
diofo funerale trasferito e fepolto in S« Francetco con 
cueila femplice nobiliffìma ifcrizione , che vale affai più- 
di qtialunt]ne fstkofo elogio : poiché il nome Ibl6 def* 
irànd* uomini è il «ù completo eiqgio ioro z Fnmcifo^^ 
Redio p0tnda Annua Grtgffrius fràtris fUut • • 

£ nel di z6* di Giu^o dello fleflb anno per kkn' 
ne decreto fu il: di lui ritratto collocato nel piillblico 
pftiaaezo di quella Città ^ madre gloeic^ <ti fftdti akti 
mgegnt fingolari, la quale non credè certamente diooi* 
f#r o coti o alcrinenti onorare tanto ^pwl ho iHuftro 
gentiluomo, etiaflto fu da hii onòfats.' Su la mòrte im*' 
provila di dflb elegAnteneeÉCe e eoir enéifi noetica di- 
Korre nella di hn^rtaion'iunenle A-M. Salviat «... /I^ 
ntrs mòrte Hfmnéo per gv^mmm <Ar ttj^ér framt9 0* 
féns chi tMv$ volte in ^Im fupn^ P avo» § ft^tté^ 
prefeh con sggtisto 9 di fimo ed H feto f^fmo éed fom^ 
9to' afP eterna ^pofo ...ad un emm^ Cr^imno ^jmT tré 
il Redi un j^ fétto dolce .pe^eggie diUemveméme moà 
fu „. proprio diUe hlVenieme cèe Jtemde sft mano et eof 
fi por nmé^mPfgieà mntetdermoti pee peffémto sgotto 

ftsn 



che ptifnogerfto» ad ammoglUffi.) ne'sooiSco^ 
lari lafciò pi^jufegevoU figli della fua unente 
e del fuo fpirito» Fra quelti occupa certamen- 
te il pili jijidkto fo&o XcH^enzo ^eUini piiti^ V 
ed eccellente fondatore della Medicina Anato- 
mico-Meccanica : del quale il gran -Maeftro 
deir Europa ha fatto un elAgio, di cui non può 
farfi né il più giudo né il piil grande (2) : oh- 
4le nfiljlediyte tiel^JBelliai può ^an(ar(l la Me* 
^ica Scuola Tofcana il'dver daco ai MondpJoe 
^'più.liiminofi Maedri di Medicina. 



Q 6 IN- 

iUn fempte penti fulPsie per rivolerne $i un psefe pii^ 
4è«a; d'eide difcifiro, > , . . - 

•* ' Ca) Il Bohcraavc nella prefazione air opere del BtU 
4t« fta»ipàte m- Leida nei t^x?*^ dice magniQcamente 
.di eilR): In tots dtfciptins meaics r eperir i neminèmy quem 

iure Bellinio prafetas ^ vi* unum fotte vel Alterumbaf 
;éerJ, quem comparare illi liceat . Può dirli idi più, e da 
^«n-più giuflo giudice e ftimatore? 
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Botticine , fé ingenerate dalle gocciole delFficqua piovana. 203 
Brodo medicato , e fua ricetta . 59 

Srodo medicato. ^ ^ . . '^5 

Brume y così detti da marinari certi vermi tarli y che ror 

dono le tavole- delle navi .^^. Ojfervazioni del Redi fu la 

marniera y con cui guejli vehnt trivellano il legname, ivi. 

Defcrìzione degli fiejji.iió. Sono di fquifitojapore .xii 
Brunetti y Abate y vuol intraprendere il viaggio delt Indie. 40^ 
Buda liberata Poema del Sig. Federigo Nomi. igt 

Buflronio^ nominato. 16 

C 

f 

C Accia del Cignale fatta dal Redi .114 DefcrizSmw ana^ 
fornica dé^ Cignaletti nel ventre della madre. 115 f^<S* 



Canzone del Tempo del Co: Dottori lodata. \ ^<^ 

Canzone del Co: Carlo Dottori lodata . 53 

Canzone fopra la luce di Gioi Micbek Milani Romano 

molm 



molto flimata dal nofiro Autore • 1S5 

CMppellarì ^fuo Epigrsmma hdato i^ 1 8 lòquanda nwrto . lé 
darnumi Ji maro mkmdtui al Redi ^on altre jìneitt marittcói 
Catto , cih che fìa . \o6 

Cerotto di rane dìGìo: diVico lodato a^ lacchi dolenti. 6i 
Cervello del Daino creduo per avanti cattivo da mangH- 

fé , fmovato dal Redi ffuifito , e /ano • 118 

Cervieri y Dottor Piero. ... ; ^^ 

Ceftam DiacintOy eegUato dai Redi di vini preziefi. 66 

fue offervazioni firca ile fanmeiom 139 

Chicchere di Sivona lodate . igó 

CUflezioj fiviffe detta Chiwi China né fm libretto itttu 

eolato Pulvis Febrifugus. ^^ 

Chimi tei li y Valerio. t% 

CUrchefj f. Atanafio^ fififfe eonm le opinioni del Redi^ 

47 fentimenti del Redi verfo dì ejfo . ivi 

Cignozsà Giafeppe Cerafico ai Coete del <jran Duca . yL 

Lodato. 165 Ubfo da Ini cempofto , e pubblicato dm 

Ulcere , lodaH Jal Redi . 129 

Cipolle j e radiche di fiori mandate in dono ai Co: Dottori 

aScse^. Ufiètedatìe maniMlaGranducheJfa Vittoria . in 
Colligiani , Marco Antonio , celebre Utetamo^ loo 

Coltellini^ jtwocato Agoflino . - 18 

Compofizioni : nelle Compofif^i S-aeee non vi flan bene 

frammifchiate favole de* Gentili^ e nomi difalfiOei. i8r 
Confyrw doli* Autore in eerta màiattìa . ^ 68 e seg. 
€Son^lio intorno ad uno fcarbuto eli una Gentildortna , 78 
Coniglio al Signor Dottor Franeefco Maria Guafiallì per 

/uà /aiuta . 84 

Configlio dell' jéitore nei Vajuoh • ^ iJS 

Configlio in una maioPtia detP Arciprete Marcbetti. tSi 
Con/tgUo in una malattia della Moglie */hÌ Signor Dento 

AleJJandro Marchetti • 188 189 190 



D 



.Atìy Carlo. Jue Vite di Pittori Antichi. ^ 7. «^S 
' Detto deir Autore circa i medicamenti chinriei dto. 



retici^ e fudorifici. I47 

Ditirambo del Reetì rìfiamfatò em aggitmto tf Amiatario' 

ta 



nEltlE C09E NOTABKI . tff 

ni nd lóift. I45r 

B^ Dotforìj Bafl'unaf. cP.Jhgbìarl^ xt 12 i% 

t>9f Dottori y Conte Carlo , fue Ode otmmMte i a zo Jum 

Tragedia molta hdafa. . . 1^ 

Dramma Tragico del Co: Dottori intitolato PAtifiodemo^ ivi 



ERminiy Michele ytiom^ dotto nelle lingue Ebrea ^ Gre^ 
ca , Latina • , so 

Efperientje fatte dot Redi fipra^ k Vipere. ^ ^ f^ 

Ejperiem/B circa alcuni Diuretici ^ e Judorifici mandati da 
provare al Redi , r eiì^ che feguijje «^ ijf 

E^erienze del Redi fiamfate reje rare in fommo grado, ivi 



FOrzonìj Pier Andrea 98 100 loi Conclavìfta delSig. 
Card, Ftuneefio Morìa de Media in m Conclavi • ^ 
Eaffombrmì^ Gio: Batifia , fot 

franzefi fcrijfero contro le /p^rienzfi circa te Vipere del Re-» 
dlf eàegU rìfyof^.. . ^ 9$ 

EtuUa crudele cotte non biafimate^anzUhdau dal Redi. 174 



G Abbiano quale uccello fia. 240 

Gacì^ Dmoe Tiberio^ ' ' • 14^ 

Gant litterarie de$eftau dal Redi , pereti^ - 94 

Germano Turco quale uccello fia. . 140 

Ghiande venute dal regncr di P^f./no Brm» fapen ^a fi 
mangiano cotte ^ e come . ivi che albero le produca ^i 
bacano dentro. ' ; ivi 

Gio: Batifia Marmi pittore mentovato con lode. 172 

Gfulebbo di Viole , commendate . , . jJT 

GiudÌ€tj Gio: Gariol. 71 

Giudico del nofiroAutore/u df.un manofirktodtmGìovam^ éf,, 
Gitèdiw. deW Autore circa una mala$$ÌM Mh pignora An^ 
naddBme.^. ' \ -t^ 

Qottignes , P. Ge/uitay amico del Redi^ , . . . 4? 



i$6 • t w n I e c 

^réd$^ Mate Stefano f Cufiode della liitetiaVatteana. if 
Cranduchejfa Vìttwìa quatÌdo tfmiffe : SonettOL dalla Be- 
ghini in di leimcrte^ i6o 
Crazzini^ Cananicg QìhIìq Ce/are^ lodata^ 134 



I Dilli di Teocrito illuflrati dal Redi. ^ 15 21 27 

tnghhramiy Valeria^ fua antica an^ichùa col Redi, i^ 
lodato per la Poefia •. ^ . H 

Invenzione de* termometri trovata iv Firenze • 20 come fi 
chiamava colui che li faceva in quella Città .^ 21 

Ipocondria^ cagione di lunga vita 35 come chiamata per 
i/cbeno^ 54 

Ipocondriaci^ ingordi de^ medicamenti . 14^ 



Ljfnsùoni , Dottor Giufeppe ^ Sua Zoologia. X2i ricette j 
delle Opere del nojlro Autore. ivi ! 

del Lapo^ Dottor Jacopo j lodato. . . ^V i 

Leone Mlazxjo ^manda un fuo libro intomo al Concilio Fì^^ 

tentino al R$à$. 23 fa confrontare nella libreria di S. 

Lorenz/) di Firenze alcuni tefii Greci ^ ed i pregato del 

Redi confrontar nella Vaticana alcuni paffi di Teocrito» 16 
Lettera det Redi al Vandenbroecke.^^ ai queflo al fud» 

detto. ivi 

Lettera rijponfiva del Malpighi al nofiro Autore . 82 

libro de^ Poeti Siciliani de D.Gio: Ventimiglia.zv lodato 

dal Redi. 22 

Longobardi popoli donde coti detti . 2) 

M 

MAlatepi Antonio fuoi 'Enhmnìm 152 

Mali epidemici in Livorno con gran mortalità, ij 88 
Malori hi una vecchia di ottani ami come configli T Au- 
tore che fi medichino. Ì9» e f<^* 
Milpighi ^ Dottor Marcello , perde per un imcandh te fic 
memorie ^ ed i fuH micTtìfcopu 82 

Mal- 



DEttE COSE HOTABIII l 2 37 

Mal/ante y tioi malori. ^9^ 

Marche/Mi Filippo . ^ • . _,• ?3 

Medicamenti /empiici commendati yt biafitnat$ quet di molte 

droghe m ' ^ . '5* 
Medici ordinano i medicamenti agli altri , m(t eff% non n^ 

vogliono prendere. .I3<> 

Mentale marine mandato in dona dal Celioni al Redu 69 

Menzini , Benedetto lodato 1 h^} 148 Ciudlzio delle fue, 

Consumi. 99 

Milani j Gio: Michele y Sua Canzone. ^ 185 

Mongivotj fuo libro defiderato dal Redi. SÌ 
Morte della, madre dèlia Sig. Maria Selvaggi Borghinije^ 

guita chtca ,iì Niivemòre del 169$* i^Ì 

M^gnajo quale uccello fia,. 1 . ^4^ 
.5 ' • •> «* ..... 
N 

NArdiy Oottor Gio: Medito* Fiorentino j Sue Opere, et 
Nardfy Càv. Lazzéro nominato^ . • 45 

Nardi . Salvador , fuo avanzamento alla Carte per racco^ 

mandazieni del Redi» .104 

Natura jO buona regola dì vivere guari/cono le malattìe, l'i! 
Neri , Dottor Gìo: dove fepolto con onore* . 4* 

Nomi Dottor Federigo^ lodato . 166 176 184 fuoi Sonet* 

ti. 166 fuo Poema . 176 fua Canzone . 182 filtro fuo 

Poema. , 19<^ 

Nomi non intende bene un paffo delP Ode del Co: d^Dot^ 

unì ^ che li viene f piegato dal Redi é VJ^ 



OCa reale quale uccello fia . ^ 240 

Oda dèi Q^'Carlo Dottori lodata molto dal Redi, l'^f 
Ode del Dottori al Redi. ... ,.5 

Omero: fuo detto circa le cofe avvenire. • '^ XJ 

Oleina ; per far orinare copiof amente ciò che. vi voglia, l^l 
OJfervazione grammaticale circa duo Sonetti dena SorgÙ^ 
ni. 154 



Fae. 



ìft 4 ir 1» f e ^ 



PAtifetti del Co: Dottori fatti a forma ^ # ngaJati a di^ 
verfij lodati dal Rodi. io 

Palma^ Auditore i,conJiglio delP Autore por di lui/ainte. di 
Panfilio^ Cardinal Èowedm^y iodato c^me Suo» Poeta. 99. 
del Papa thttor Ghtfipptyénccmf di Ini. 169 

Parere del Redi in una malattia della Signora F^mmm. 72^ 
Parole volgari non apftowua dalla Cfufia ufato dal Rem 

nello fcrivere famiìtare • « . 4 

Pafatas radiche venute dal Regno ài Feffa • 29 ehiamau 

in diyerfe maniere 0,^0 fuogratù odore quando fin^gmafi 

marcite m ivi come fi mangino. ^ • ivi 

Pecorini . Francefco « Lettera del Redi al detto mentre er0 

$n Parigi. ^ / ^ 39 

Pierozxo Strozzi , fue poejie antiche . 89 

Piiao^ fua fieetta mmdau dal Ceftam ai Redi» 55 

Pioggia di accia caduta mi difiretto Bdognofe. zit 

PiJme^Juo libretto cóntrs U Chcotaxione dei Sangue. 141 
Pizzichi j nominato. 4^4 

Piotar y Ùo: Teofilo j Inviata al Granduca da nn Prìncipe 

Tedefco porta alF Autore regali del medefirrio. 46 

Polluzióni notturne frequenti patite da taluni . 163 

Polvere delia China chi ri abbia fcritto . 62 

Pofio di Soldato inLivonio ottenuto dal Redi ad "un uomo 

con raccomandazioni del Marche/e Fittili . 67 

Séàf^ Principe Gio: Gafianè di Tofi:àna fatte Protettore delF 

Accademia della Crufca dal Granduca fuo Padre . ii% 
Proverbio Greco. z 

RAMj ù rafani tofi^ Un femenxa mandata dal Ce* 
floni al Redi. 96 e feg. 

Redi tribolato da un^alcoletto^ che gitth. 159 

Regalo mandato dal Redi al C^.* Dottori. 17 

deiht RetOt-^ Capir. Cofmo\ toditt&. 72 

É^Ua^ Rena^ Ferdinando^ nominato. ivi 

Redi. Sue note a Teocrito. 15 e 21 fue efperìenze intomo 
le Vipere oppugnate. 9^ Dije/e da alcuni fuoi amici. 54 
r fue 



DEItB COSE KOTABIII . ^JS^ 

fue Opere volute dal Re éP Inghilterra y e cUeJie alGran^ 
. duca di Tofcana^ ^ ^77 

Ricette di Mmteneroy e ricotte di Pìfd commendate. 79 
Rimedi piacevoli per la bile nello flomaco^ 1^? 

RimedJ per lo fputo frequente di /angue • i6z 

S 

S Alvini Abate Anton Maria ^ lodato. 1^4 

Savonarola yfuo Libro commendato dal nofiro Autore. i\6 
Screpoli detle mani ode" pfedi^ come debbancurarfi. »Z2 225 
Sognerij P. Paolo ^ amico del Redi. ^o 

Serpe con due tefte. 1^7 

Sertifloriy Francefco^ Cav. /U S.Jago iodato. }i 

Sfinge del Signor Antonio Malatejìi. Ì52 guàndo moriffe 
il detto Autore. ^ ivi 

Siero y quando fi figlia quel che convenga fare» 58 

Soldanierij Niccolò j fite poefie antiche i, 9® 

Sonetto deir Autore. ^ ^ j6t 

Sonetto delP Autore inviato al Nomi^ 19^ 

Stenone^Monfignor Niccolò y celebrato. ■ ^ 5* 

Strozzi y Abate Luigi ^ Arcidiacono Fiorentheo^^ ^ 89 

Strumentini da mìfiirare il pefo delP acqua fatti in Firen* 

Sudore: per far fitdarè cih che vi voglia. 14* 

Suor Maria Diomira Redi Sorella del fto/ìro Francefio , 

nominata. 5^ 

Swammerdam > nominata con lode • ^ 49 

T ■< 

TArtarughe vivono^ effondo loré tolto U cervello é 23 i 
Tartufi donati ali Autore. . ^7 

Taffo yfuo poema fatto Napolitano^ molto lodato dal Redi. 226 
T€y diuretico. 13* 

Teocrito illufirato dal Redi . ^ 1 5 . li e 27 

Tempefti ^ Domenico y Intagliatore in rame lodato. 125 
Termometri fatti in Firenze. 19 Quei fatti colP acqua ar- 
^te bianca fin ^migliori de coloriti. %q^ «vr invept$atKji 
Tersnziy Luca^ Lettor di Medicina nelP Univi^fità^ di^rò^ 

Terzana fimplice Jìsros^ peripoh 4kum^ 1^5 -fhnedf pro^ 

ri 



pff in effa . ... **5 

Tilhy Domt Mtchelangiolo y Lettor di Botanica in Fifa. 57 

Tilli DcttCT Micbel'angioto mandato alla cura del Genero 

del Granduca Signore de^Turchi» 80 feriva da Belgrado 

mW Autore , e che nuove gli di di quelle parti 80 e 

da Scio. 6i da Malta. ^ gt 

Titolo del Libro del P.Buonanni della Compagnia diGesi^ 

attorno le Conchiglie. 6f 

Tocci^ Canonico Pierfrancefcù. léy 

Tragedia del Sig. Domenico Andrea de Milo Napoletano 

lodata . lóf 

V 

VAllonea donde così^ detta. 31 

Vanslebioj Dottor Gio: Cofimo^ lodato. ' 79 i^S 
Vanslebio ìnAleppo defiinato dal Re di Francia ai anaat 

in traccia d^ antichi manofcrìtti delle Lingue Orientali m 

41 richieflo dalì^edi di mano/critti di Teocrito. ^ ivi 
Vento ,^ come fi faceta naturalmente fla incognito agli «p- 

mini. , 54 

Vento artifiziale fi fa col calda ^ non col freddo • . ivi 
Verdadierì , jafatoiptr veritieri. z 

Vino iheyHa P orfo ..' 55 

Vermi piani y mandati al Redi. 6% 

ViUifranchij Dottor Gio: Cofimo^ lodato^ 79* '35 

Ventimiglia y Don Giovanni. is 

Vipere y offervazioni del Redi /opra dì effe oppugnate da 
. .Francefco Mongivoto Francofe. 57 loro tronche tefle fé 

avvelenano . , ^'^ 

Virgilio y la fua Eneide traveflìta , lodata dal Redi . 21^ 
Unguento' da rogna ^ < '60 

IJreay Don Francefco y regali da luì inviati al Redi . 43 

contrac ambiato con altri^ Regali. ^ ^ ^ 44 

Urina copio/a , giudicata giovevole in uri infermiti^ i una 

Dam$., %6 



ZAnzare s trattatollo della loro generazione di Pietro Fee- 
4o-da kanXSallo . ia6 

U Fine dell' Indice della cofo Notabili. 

^ TA- 
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T A V O L A 

De Nomi di quelli y a cui fono fcritte le Lettere di queflo 

Volume con le date delle medefime fecondo P ordine 

de tempi • 

ALeffandro Marchetti.... \6z 1670. 26. Aprile 19$ 
1676. 12. Giugno 170 .... 171 i6Sj. 5. Ottobre 
175. 1685. 3. Agofto 181 1689* 9. Novembre 188 < 
1^89. 4. Dicembre. 189 

Aleffandro Mòro. i66g. 15. Ottobre. j6 

P.Antonio Baldigiani della Compagnia diGesh io. Feb^ 
brajo 1673.255 23.Febbr. 1673. 237 1674.2. Dicem.47 
Antonio Maghabechi .... 7. Gennajo. 194 

Abate Anton Maria Salvini. 1695. 28. Marzo. ig$ 
JAoni Arnoul, 1671. 7. Gennajo. 4t 

Dottor Bartolommeo-Gornia. 1691. 3. Marzo • 147 
Carlo Dati .... 17. Maggio. 63 

Co: Carlo de' Dottori. 1654. ló. Settembre i 1*557. 2. 
Febbraio 2 1657. io. Settembre 12 1657. 8. Ottobre 
12 1658. 22. Febbraio 13 1658. 29. Agofto 13 1659. 
12. Aprile 16 1659. IO. Maggio 17 1659. 14. Giu- 
gno 18 1660. 24. Novembre 19 1660. 6. Dicembre 
20 1665. 2. Settembre 28 i68o. 20. Febbraio . 53 
Domenico Andrea -Milo 1Ò92. 29. Novembre. 169 
Diacinto Ceftonì. 1680. 15. Mai^zo 55 ^681. 17. Mar- 
zo 55 1681. 4. Ottobre 57 1682. 13. Marzo 61 1682. 
12. Luglio 66 1682. 8. Settembre 67 1682. 30. Di- 
cembre 69 1683. 13. Gennaio 69 1683. 21. Gennajo 
70 1683. 25* Febbraio 70 1683. 30. Marzo 71 1683. 
19. Giugno 77 i683.'2o. Novembre 80 1684.23.Mag- 
gìo 85 1684. 20. Luglio 86 1684. 4. Agofto ivi. 1684. 
9. Agofto 87 1684. 19. Settembre ivi. 1684. i. Ot- 
tobre 88 1685. 26. Maggio 91 1685. 8. Settembre 92 
1685. 27. Novembre 94 1686, 8. Ottobre ^6 i686, 
3. Dicembre ()7 1687. io. Maggio 100 1687. 7. Giu- 
gno 102 1687. 2. Dicembre 103 1688. 24. Ottobre. 
X05 1688. 27. Novembre ivi 1688. 6. Dicembre 11 1 
x6%^. 6. Settembre 112. 1689. 17. Dicembre 120 

i69a* 



%6z 

1^90, il. Novembre; 128 i^je. 25. Kovemlw iji 
x^i* I4« Luglio 119 i6i}w II* Agodo 142 i6Sj. 
8. Febbraio. J7j 

Diacinco Maraii .••• x6. Dicembre 168 168 1. 25. Ot- 
tobre 1^1 \6%i. 20. Novembre 172 1^81. ij. Di- 
cembre ivi id8r. 21. Dicembre ivi 1685. 25. Feb- 
braio 174 .... 26. GemujO 194 •••• 27. uenDajo 
19$ •••• 8. Dicembre. 19^ 

P. Maèftro Elia Aftorini 1%. Settembre 1691. 234 
Dottor Federigo Nomi .... \66 1684. 7. Settembre 
176 .... 4. Novembre 178 .... ;i. Marzo i8oió8j, 
3. Giugno ivi 1683. 17. Novembre 182 1585. ^^* 
Febbraio ivi ié8ó. ji. Maggio 184 i68ó. 7,GiagD0 
185 i63d. ij.Giugùo 186 iò8(5. 5. Ottobre ivi 16IÌ9. 
28. Agodo 187 1689. itf. Gennajo 190 1690. 10. 
Giugno ..... 19^ 

Principe Francefco Maria poi Card, de' Medici 11. Di- 
cembre \6%i. 231 28. Dicembre 1683, ajj 
Francefco Maria Guafìalli .... 84 
Francefco Pecoroni 1670. 4. Novembre, 39 

Francefco Redi 1657 5 i668. 4, Ottobre 35 1684, 

9» Maggio. 8: 

Don Francefco Urea 1^71. 15, Giugno. 4} 

Don Giovanni Ventimigiia 1664. id. Aprile. 21 

•Dottor Giovanni Neri. 1680. 9. Febbrajo 521^81,19* 
Marzo 5^ iò8i« 23, Marzo ivi xtf8i« 24. Ottobre 
38 x6%\. 16. Novembre 60 idSz. \6^ Maggio ój ' 
1682. lé. Dicembre Ò7 1682. 17. Dicembre ò8..m77 
1685. 14. Novembre. 7* ' 

Ciò: Batìda Giuftini 1684. 28. Ottobre l'jé i6%ù^ r/< 1 
Novembre 177 1684. 23, Dice^ibre 178 1084. io* j 
Marzo 179 \ù%6. 12. Aprile. 183 j 

Gio: Michele Vanslebius 1671. 7. Gennajo 41 1671* 1 

2. Febbraio. 4* 

Giufeppe Cignozzi 1690. 23. Novembre. n? 

Dottor Giulèppe Lanzoni 1689. 23. Gennaio X2i i^^9* 
15. FebbrajO 122 1690. 29. Luglio 123 ideo. n« | 
Agoflo 124 1690. 26. Agofto ivi 169Q. 50. Ottobre 
•26 1690. 31. Ottobre 127 1Ó90. \6. Dicembre ij4 
2(i9o. 20. Gennajo 133 lèqa. 3. Febbrajo ivi i6f* 

9,Giu- 



9» Giugno 135 iS^u IO. JLuglio i^ 1^91. 21. Lu« 
glio 140 1^91. i8. Agoflo 143 itf9x* 15. Dicmibie 
144 1691. 24. Febbraio 145^ 1692. 11. Ottobre 152 
1Ó92. II. Ottobre ivi 1693. 1^. Febbraio 159 1695» 
5. Maggio 161 169$. 9. Ottobre. 164 

Dottor Jacopo del Lapo i6ig. 2. Settembre. 117 

Monfigoor Leone Aila?^io 166$. zo. Maggio 2j i^^J^ 
^i. Maggio. 2(5 

Principe Leopoldo poi Card, de' Medici 13. Gennaio 
ió6^. 230 

Conte Lorenzo Magalotti 19. Agofio 1^73. 201 t5.Di« 
cembre 1^74. 204 i. Agofto 1676. 205 9. Dicembre 
1678. 2o<5 22. Gennaio 1^9. 207 7. Marzo 1^79* 
208 23. Marzo 1679. 210 13. Maggio 1680. 212 g. 
Febbraio 1682. 214 5. Marzo 1682. 219 21. Dicem- 
bre 1682. 213 31. Ottobre 1683. 222 11. Novem- 
bre 1683. 224 u Settembre 1684* 229 4. Febbraio 
1685. 225 

Abbate Luigi Strozzi 1684. 3. Dicembre. 89 

Marcello Malpighi 1^84. 2. Maggio 81 1684. 9. Mag- 
gio 82 1584. 13. Maggio. 8} 

Maria Selvaggia Borghini 1^91. i. Marzo 146 i6gi. 
ij. Maggio 149 1692. 29. Aprile 150 1692. 8, Lu- 
glio 151 1692. fg. Luglio 153 1692. 2o. Dicembre 



1694. 20. Marzo 160 1695. ij. Novembre 165 169$^ 
19. Dicembre. • 1&6 

Niccolò Stenone 1667. 4. Febbraio. 3» 

Tier Andrea Forzoni....22 1664.. io. Giugno 23 1^74* 
24. Gennaio 45 1^77. 2r. Febbraio 4<5 1687. 15. A- 
prile 98 1687. 6. Maggio gg 1Ó87. 13. Maggio ioa 
1Ó87. 3. Giugno loi 1687. 17. Giugno 102 1687. 12, 
Luglio 103 1688. II. Maggio 104 1689. 14. Settem- 
bre II* 1691. 21. Luglio 141 1 69 1. I. Settembre. 143 
D. Pietrt) Adriano Vanden-Broecke i6d8. 28. Settembre 35 
Dottor Piero Cervieri .... 10^ 

Pietro Nati 16(57. 23. Gennaio. 29 

P» Don Stanislao Nardi •... 104 

Dot- 



Dottor Stefano Bónacci •• . * 34 1^79^» 5. Gennajo 50 
16S0. i8. Gennajo 51 tóii» i. Maggio 61 1(^8^.28. 
Marzo 72 iò8j. 17. Aprile 73 1683. 18. Aprile 74 
itf83, 21. Aprile 75 1683. 22. Maggio 76 1585. 30, 
Ottobre 92 ió8^. ab Incamatione 27. Febbraio 94 
lépi. II. Febbraio. 144 

CavaU Vincenzio Mara Medici 1684. io. Marzo 91 
1685. 24. Novembre. 93 

N. N. 6. Gennajo i66g, 238 1^79. 15. Maggio 50 
1679. 20. Ottobre 51 .... 29. Dicembre 62 ..,. 9. 

Aprile 64 .,•. 95 .... 113 •••• 130 ,.,, 137 

147 ••••• 153 •••• 197. 
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